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A CHI LEGGE. 


Entriamo col presente Volume a trattare de’ Parmigiani 
Letterati vissuti nel secolo del Petrarca , e alquanto dopo ; 
e giacche ci è sembrato , che dal Petrarca medesimo traes- 
sero eglino i più efficaci stimoli a coltivare i buoni Studi , 
pregio dell’opera creduto abbiamo il premettere alcune ri- 
cerche nostre su la dimora di quel grand'Uomo in Parma, 
sì perchè defraudata rimaner non deve questa Citta di un 
pregio si bello , come ancora perchè simil punto , benché 
trattato in un Capitolo a parte dal Tommasino nel suo Pe- 
trarca redivivo , e più diffusamente dall’Abate de Sade nel- 
le sue Memorie per la Vita del Petrarca , rimane tuttavia in 
alcune parti oscurissimo. Ai molti errori di Storia e di Cro- 
nologia notati nell’Opera dell’Abate de Sade dal valorosis- 
simo Cavalier Tiraboschi noi aggiugneremo l’epoche false 
da lui assegnate ad alcune Lettere del Petrarca, dalle qua- 
li dipendeva il rischiaramento de’ fatti, e vedremo quanto 
agevolmente si potevano fissar meglio le azioni sue relati- 
ve ai tempi, ne’ quali Parma lo ebbe ospite, e con quan- 
ta sicurezza lecito fosse determinare l’anno preciso della 
sua promozione all'Arcidiaconato di Parma , intorno al qua- 
le tutti gli Scrittori hanno preso abbaglj enormissimi . Non 
riusciranno forse spiacevoli queste disamine, e gioveranno 
a chi vogliasi accingere una volta a scrivere con esattezza 
la Vita del maggior Letterato del secolo xiv , giacché do- 
po tante che ne sono uscite alla luce, sembra rimaner luo- 
go ad un’altra, ove risplenda miglior critica e precisione. 
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DISCORSO PRELIMINARE 


(xiustamente va gloriosa Firenze di aver dato l’o- 
rigine al più dolce de’ toscani Poeti, al sommo Filo- 
sofo, al dottissimo in ogni maniera di sacra e profa- 
na erudizione Francesco Petrarca. Vaichiusa e Sorga 
rammentano con diletto di averlo inteso cantare, e 
sospirar tanto affettuosamente l’amata Laura: superbo 
mostrasi a ragione il Campidoglio di avergli cinta la 
fronte d’immortale allòro; e Arquà finalmente, pago 
di aver contribuito alla pace degli ultimi senili ozj 
di lui, invita con suo diletto gli ammiratori di sì 
grand’Uomo a venerarne la tomba. Ma non è Parma 
men ricordevole di aver onorato il Petrarca, e di 
avere da lui medesimo ritratto vantaggio ed onore . 
Essa laureato lo accolse tra le sue mura; essa per 
lungamente goderne l’amabilissima conversazione lo 
promosse a Dignità Ecclesiastiche, e dentro il suo re- 
cinto, e nelle proprie Ville non ignobili alberghi, 
ed ameni recessi gli apprestò, cari al silenzio ed alle 
Muse . Contraccambiata in amore , fu da lui con som- 
ma parzialità riguardata, e dall'esempio e dagli stu- 
dj e dagli eccitamenti che n’ebbe potè rendere mi- 
gliore lo stato della propria Letteratura. Ciò è, che 
deve formare argomento di breve Discorso prima di 
continuare la serie de’ nostri addottrinati Uomini , 
che col Petrarca fiorirono, e vennero dopo di lui. 


'-££ vili 3^ 

Già il secolo xiv vedeva alquanto diradarsi le 
tenebre, onde per sì gran tempo era stata nascosta 
• la luce de’ classici antichi Scrittori . Annojati alcuni 
de’ migliori uomini di non sentir ne’ Licei che bar- 
barie scolastica, più per desio di liberarsi da tanta 
nausea , che con animo di ritentare lo studio degli 
antichi , cominciavano nelle polverose Biblioteche a 
dar di mano a que’ Codici, che più giaceano dimen- 
tichi. Avveniva frattanto, che incontrandosi nelle pro- 
duzioni più eleganti de’ vecchj Latini ne rimaneva- 
no allettati, talché su quelle fermandosi, e prenden- 
done alto diletto, venivano a conoscere qual miglior 
via fosse ornai tempo di ripigliare. L*n Medico di 
Parma chiamato Antonio Carpesano fu per avventu- 
ra il primo fra i nostri, che di ciò si accorgesse, 
onde con molto studio aveva intrapreso a far raccol- 
ta delle Opere di Cicerone. In quel tempo il Petrar- 
ca più d’ogn’altro anelando alla sublimità delle Scien- 
ze, premurosissimo era di procacciarsi le cose tutte 
di quel massimo Filosofo ed Oratore ; il perchè aven- 
do per fama inteso come il nostro Antonio dovizio- 
so ne fosse, a lui coraggiosamente si volse con una 
epistola, che ora per la prima volta verrà da me 
pubblicata dai Codici Vaticani <0 : 


(i) llTominasino nel Petrarcha re- copia dal chiarissimo e cortesissimo Si- 
dìuvut la citò dal Codice Vaticano 19 fi, gnor Abate Giuseppe Spalimi Scrittor 
ove realmente »i trova, lo n’cbbi già greco nella Biblioteca Vaticana. 
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P. Pctrarcha Ma giuro Antonio Parmensi S. 

„ Fama loquitur, Ciceronein inter omnes nunc 
„ Italos familiarem tibi atque hospitem fore, et pe- 
„ nes te permultos , ejusdemque perraros illius inge- 
„ nii libros esse. O tanto felix hospite multo certe 
„ felicior, quam Evander Alcide! Quid enim Cioè- 
„ ronis eloquio par herculeum robur habet, ftxerit 
„ aeripedem cervam Iicet, aut Erymanthi placaverit ne- 
„ mora, et Lernam tremefecerit arcu? Quanto minus 
„ labores herculei celebrantur, si quidem profundius 
„ verum queras ! Ille corpus exercuit , hic animam , 
„ ille lacertis valuit, hic lingua, ille portentorutn 
„ apud Grajos, hic, quo nullum pestilentius monstrum 
„ est magis , apud Latinos ignorantiae victor fuit . 
„ Sed ne laudatissimi hominis in laudem deficiam , 
„ aut fortassis tibi notissimarum rerum ex annuncia- 
„ tione fastidio sim, a laudibus versus in preces, te 
„ nunc, facie Iicet incognitum, rogo, me quo visum 
„ erit , nisi prorsus indignum censes, tanti hospitis 
n participem velis: ncc ille forte limen horrebit no- 
„ strum, nec tibi pudori erit nostris attulisse studiis 
„ auxilium. Quare quid huic calamo defuerit, com- 
„ muni hujus amici voce supplebitur. Vale 

Se il nostro Medico aveva in pregio gli scritti 
di Cicerone, ben dovrà credersi, che ne pigliasse al- 
lora una stima più grande cercati veggendoli con tan- 
to ardore da un uomo, ch’empiva già del suo nome 
l’Italia ; onde si può agevolmente conghietturare ac- 

Tomo II % 
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cesa in lui viemeglio l’avidità di adunarne, e di ap- 
profittarne; sendo costume ordinario degli uomini di 
apprezzare le cose a misura che più le vedono sti- 
mate da chi si reputa intelligente e valoroso. Ed ec- 
co il primo stimolo venuto ai Parmigiani dal Petrar- 
ca di aver in onore le buone Lettere anzi ch’ei fos- 
se, come a me sembra, invitato a questa Città. Più 
altre epistole correr poterono fra il Petrarca ed An- 
tonio, e comunicarsi agli amici, ed eccitarsi per es- 
se un ardore già sconosciuto per il buongusto. 

Ma duopo era al vantaggio della nostra Lettera- 
tura l’aver tra noi quel grand’uomo, il vederlo, a- 
scoltarlo , e poterlo con famigliarità e domestichezza 
trattare. A ciò provvide la buona sorte nostra; im- 
perciocché travagliati dall’avversa fortuna i quattro 
figliuoli di Giberto da Correggio, un tempo Signore 
di Parma, convenne all’uno di essi chiamato Azzo, 
di cui a luogo suo parleretn lungamente, passar più 
di una volta alla Pontificia Corte in Avignone, ora 
per discolpare sé stesso, ora per trattare ardui nego- 
zj di Stato ; nel qual tempo conosciuto avendo il Pe- 
trarca, e legato essendosi a lui di tenacissimo amo- 
re, otteime di esserne riamato non solo, ma eziandio 
sostenuto e difeso . Stretti di questo vincolo <0 torna- 


(i) Lettera del Petrarca ai figliuoli 
di Azzo, pubblicata dal Cav. Tirata- 
adii {Bìtl. Moi. tomo il, pag, jy), 
dove dice di aver con Azzo scorso le 


terre c i mari. Vedi anche il tomo v 
nel Supplemento, in cui alla pag. 94 
il eh. Autore meglio stabilisce l'epoca 
di questo viaggio. 
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rono ambidue in Italia l’anno 1341, l’uno per essere 
in Roma, dove attendevalo l’iinmortal fronda 
Onor et Imper adori e di Poeti ; 
l'altro per accostarsi a Parma, da cui sperava col fa- 
vor degli amici espellere la tirannide, che vi eserci- 
tavano gli Scaligeri. Arrise ad entrambi la gloria; e 
mentre il Petrarca se ne tornava dalla Città Regina 
del Mondo carico di onori. Azzo e i quattro fratel- 
li, che già lo aveano caldamente invitato a starsene 
secoloro, s’impadronirono felicemente di Parma; e poi- 
ché essi debellata vi ebbero la prepotenza di Masti- 
no della Scala , vi giunse pure il Petrarca , quasi a fu- 
garne colla sua luce le tenebre , che ancor durava- 
no, della letteraria barbarie. Impariamo ciò da lui stes- 
so, che a Gioanni Colonna così ne scrisse: „ Roma 
„ rediens, diutius exoptatae laureae meae compos, et 
„ velut victor laureati cognomen referens, quod ubi 
„ gavisuro tibi, quod tibi ad gaudium quoque si- 
r, gnifico, ductu et auspiciis ainicorutn tuoruin de 
„ Corrigia, Parmam unde, ut scis , arcebamur ingres- 
„ sus sum, hoc eodem die sibi ipsi restitutam ur- 
„ bem , pulso hinc praesidio tyrannorum. In quam 
„ mutata repente rerum facie, atque incredibili gau- 
yy dio liberatae plebis, pax, libertas, et justitia redie- 
n re. IIìc ergo precibus eoruin victus, quibus ve- 
„ niam tuam accessuram ipsi sperant, et ego non du- 
„ bito, aestatem agere in animum induxi. Jurant enim 
„ se praesentia mea admodum egere, quod indigen- 
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» tiae non necessitati esse certum est . Cui enirn usui 
„ in hoc statu rerum sim ? Non ego urbanis strcpi- 
* tibus, silentiis ilelector, non legum aut armoruin 
„ curis, sol solitudini et otio natus sum . Ipsi qui- 
„ dem voti mei conscii miram inibii quietem polli- 
„ centur, cmn fragor hic et ardor laetitiae gcstientis 
„ assiduitate tepuerit. Quicquid erit, tnos gerendus 
„ fuit benigne precantibus. Hyetnis initio me vide- 
n bis: ita dico, nisi vel tibi citius, vel fortunae se- 
„ rius placuerit. \ale (,) „. 

Fece tosto applauso alla vittoria de* Correggesi 
con una Canzone, la quale se non è una delle sue 
belle, perchè nata appunto fra il tumulto e lo stre- 
pito, ch’ei non amava, merita però di essere a Par- 
ma ben cara, venendole pregio dall’aver meritato le 
cure di sì alto Poeta. Nel licenziarla così egli cantò: 
Lunge da' libri nata in me-fìo l'arme > 

Canyon, de' miglior quattro ch'io conosca 
Per ogni parte ragionando andrai. 

Quindi sendosi dovuta spargere in Parma prima che 
altrove, ben si rileva come a sè tosto attrar dovesse 
I’ammirjzion e l’amore de’ Cittadini , e ancor più di 
coloro, che lettere professavano in qualche modo. I 
quattro fratelli Signori della Città gli mantennero fe- 


(i) Entrarono i Correggesi in Par- su fra le Senili (lib. v, cp. xil), e 

ma il giorno ti di Maggio de: i$4i, dalla sua vera data presso l'Abate de 

e il giorno appresso vi giunse il Pc- Sade Mcmoir, du Pitrarque tomo il, 

trarca , come da questa Lettera , che pjg. 1 5 . 
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de procacciandogli mezzi Hi vivere colla maggiore tran- 
quillità; onde pago di vedersi libero a passar i giorni in 
solitudine, andossene un giorno oltre ll.nza su le colli- 
ne ad un luogo detto Stiva- Piana dove l’amenità del 
cielo, e l'orror sacro inspirato dai boschi in lui svegliò 
l’estro a continuare il suo Poema d e\Y Africa. Ei mede- 
simo ce ne fa piena fede: » Parmain veni, et cum illis 
« deCorrigia viris in me liberalissitnis atque optimis...., 
» »♦ aliquantulum tempus peregi, et suscepti memor hono- 

» ris, sollicitusque ne in indigno coilatus videretur, cum 
« die quodain in montana couscendens, forte trans En- 
» tiam amncm Reginis in finibus, Sylvain, quae Plana 
» dicitur adiissem, subito loci specie perculsus ad inter- 
« missam Africam styluin verti , et fervore animi , qui 
, » sopitus videbatur excitato, scripsi aliquantulum die il- 

» lo, post continuis diebus quotidie aliquid ». Sog- 
giunge di essere tornato a Parma in appresso; di esser- 
si trovato una casa in luogo rimoto, comperata poscia 
da essolui, e di aver qui dato fine al detto Poema pria 
di tornare in Francia, dove portossi l’anno 1342 <J) : 

(lì Una carta del i , pubblicata ragne nostre abbiamo una Stiva-Piana 
dal Tacoii ( Mem, di Raglio t. ni, nominata in una carta del : Inlo- 
pag. ff ) nomina ceno terreno in vi/. cis, et fundis , quae dìcitur Silva Pia- 
la de Sablono in loco dicro Selva Pia - na , Savana, Pedergnacula , (Juadrutio 
na . Se questo è il luogo già sì caro ec.. Arcliiv. Capir- scc. z , n lxviiJ. 
al Petrarca, era dunque nella villa di (1, Petrarca Epuiola ad Posteri , 
Sabbione al settentrione di Scandiano . totem . 

Altri luoghi però di tal nome esser vi ($) Tiraboschi Storia della Luterai. 
deveano, perche noi pure su le mon. hai. tomo v, pag- 411. 
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« DonecParmam rediens, ac repostam ac tranquillam na- 
vi ctus domum, quae postea empta nunc etiam mea est, 
v> tanto ardore opus illud , noti magno in tempore ad 
» exitum deduxi, ut ipse quoque nunc stupeain. Inde 
«reversus ad fontem Sorgiae, et ad solitudinem trans- 
« alpinam redii, cum jam quartum et tricesimum (me- 
li glìo sarebbe leggere quintitm et tricesimum ) aetatis an- 
« num post terga rclinquerem « • 

Non sia discaro il sentir parlare col nostro Poeta si 
del civile, come del villereccio albergo da lui tanto 
onorati in quel primo anno, che fra noi abitò, ed ezian- 
dio ne’ susseguenti. Ebbe dunque in Città una casa con 
giardino alla stessa congiunto , apertamente dicendolo 
egli, ove narra, che venuti l’anno 1349 a Parma per 
visitarlo due suoi cari amici, Mainardo Accorsi, e Lu- 
ca Cristiani, furono dell'accidentale assenza sua grande- 
mente dolenti: « Cum Parmam venissent percunctando, 
« per obvios re comperta , tristes ad domum nostrani 
« descenderunt . Omnem domus atque horti angulum, 
« omncs herbosos cespites dulci accubitu compresserunt, 
« implentes cuncta suspiriis. Deinde, cum possent alibi, 
« ambo per noctem in lectulo meo jacuerunt <0 « . Non 
so recedere quindi dalla opinione del Tommasino <a> , il 
quale riputò descritti gli encotnj di questa dolce abita- 
zione in que' versi indirizzati a Barbato da Sulmona dal 
nostro Poeta. 


(:) Petrarca Fumi, l. viti ,ep. vii. (i) Pcir-trtha redivaus c. XVI li. 
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„ Rus mihi tranquillum media contingit in Urbe, 

„ Rure vel Urbs medio, sic prompta frequentia Soli , 
„ Promptus et in latebras rcditus, duin taedia turbae 
„ Oflendunt, hos alternos Urbs una regressus, 

„ Hos dedit una domus senium quae pellit in iram. 
„ Nani desiderium valvas transgressus abunde 
„ Lenio, semper adest oculis, animoque vicissim 
„ Quod placeat , possitque graves avertere curas . 

„ Rursus et ut strepitus pertaesum limen amicum 
„ Transeo, multa uno fugiens fastidia passu, 

„ Et querulum obverso secludens cardine vulgus. 

„ Hic mihi tanta quies quantum nec valle sonora 
„ Parnassi, nec Cecropiae per moenia villae 
„ Invenit studiosa cohors , heremoque silenti 
„ Vix Aegyptiacae cives nisi fallor arenae 
„ Angelici sensore Patres. Fortuna latenti 
„ Parce precor, parvoque volens a limine transi, 

,, Et Regum metuenda fores invade superbas 
Fin da tre secoli addietro conosciuta era in Parma e 
venerata la casa del Petrarca w , la quale, visitata 
dall’egregio Poeta Anton-Francesco Rainieri, uno de’ 
Segretarj del Duca Pier-Luigi Farnese , venuto a si- 
gnoreggiare questa Città l’anno IJ4 j, eccitò l’estro 
suo ai seguente Sonetto: 


(1) Petrarca Carm. Epist. lib, ili. 
(a) Intese di accennarla Donato Ve- 
ronese nella tua Orazione qui detta , e 
stampata De Laudili. Pam, l'anno i j j j , 


giacché ai Parmigiani ragionando , ri- 
cordò loro la caia del Petrarca , lodando 
quel celebre Letterato , perché domani 
quoque in hoc urte balere voltura. 


„ Lungo a l'ondoso Taro, onde ne l'oro 
„ Spiega i celesti Gigli il mio gran Duce, 

„ Amor m’addusse al nido, ove riluce 
„ La tosca Alma degnissima d’alloro ; 

„ L’Alma a noi scesa dal più dolce coro 
„ Qui degnò d’abitare. Ecco la luce, 

„ Che di sè stesso m’empie, e che m’induce 

„ Là ’v io ne bei destri arsa l’onoro. 

„ Petrarca, il vanto a voi dan le Sirene, 

„ A voi cedon le Muse, a voi le cime 

„ Piegano i lauri, a voi l’ergon i mirti. 

„ Qui dove già suonar s’udian le rime 
„ Vostre, vengon con l’aure ognor serene 
„ Ad onorarvi gli onorati Spirti. 

Girolamo Rainieri nella Esposizione di cento Sonet- 
ti di questo Poeta, impressa l’anno 1553 in Mila- 
no , disse non senza errori : In Parma è comune opi- 
nione et fama , che il Peerarcha havesse una casa d’ un 
beneficio suo , sotto il nome di San Stefano , ov egli ha - 
bitasse ale volte s et la casa ancor si mostra con molti 
contrasegni de l’antichità di que’ tempi , vicina a quella 
Chiesa del beneficio. La verità si è, che la casa con 
giardino abitata dal Petrarca credesi quella acquista- 
ta dipoi, e posseduta già molto addietro dalla nobi- 
le Famiglia Fergonzi, ed ora dal Signor Marchese 
Francesco di tal casato presso Santo Stefano; poiché 
di simile tradizione il Duca Rannuccio 1 Farnese fu 
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solito assicurarne a' suoi giorni il chiarissimo Flavio 
Querengo Padovano, il quale sovente, mentre visse 
alia Corte di Parma, la visitò, e diede poscia noti- 
zia di tutto questo al Tommasino <0 . Anche al pre- 
sente dura una simile fama, nè v'ha ragione di du- 
bitarne in contrario <J> . 

Della villeggiatura di Selva-Piana è poi si bello 
il ritratto al mentovato Sulinonese amico suo lascia- 
tone dal Poeta, che basta per renderla invidiabile a 
qualunque anima della solitudine amena e del pacifi- 
co silenzio innamorata : 

„ Me dextera Regis 

„ Ripa Padi , laevumque patris lacus Apennini , 

„ Arvaque pontifrago circum contermina Parmae 
„ N unc reducem expectant , Pianaeque umbracula Sy Ivae . 
„ Namque ibi pierius gelidum me contigit ardor. 

„ Africa nostra inihi longurn intermissa jacebat. 

„ Excivit locus ingenium , lapsumque repente 
„ Restituir calamurn: memini, me nulla profecto 
„ Ingratum factura dies. Stat colle virenti 
„ Sylva ingens, Pianaeque tenet, licet ardua, nomen. 
„ Hic solum procul aèrias avertere fagos, 

„ Ac teneras variare solum concorditer herbas 


(i) Luogo cit. 

(1) E' però da correggersi l’errore 
di alcuni, i quali reggendo pinta sul 
muro di questa Casa dalla parte del 
viottolo , che guida alla Chiesa di San- 
Tomo II 


to Stefano una cifra mercantile A. P. , 
credono, che ivi si accenni il Petrar- 
ca. Tale cifra si riconosce assai piò 
recente, nò sembra piò antica del se- 
colo xvl. 

ì 


( 
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„ Mensibus aestivis videas, hic brachia Cancri 
„ Temperar unda recens, atque ora jubamque Leonis. 
„ Dulces vicinis feriunt ex montibus aurae. 

„ Impendunt juga celsa super, caelumque lacessunt. 
„ Gallia sub pedibus jacet itala tota sedenti, 

„ Contra autern Hesperiae cernuntur terminus Àlpes. 
„ Mille nemus volucrum species, ac mille ferarum 
„ Circumeunt , habitant sacrum , gelidusque per umbrarn 
„ Fons ruit, irriguo pubescunt gramina flexu. 

„ Florens in medio chorus est, quem cespite nullo 
„ Erexit manus artificis, sed amica Poetis 
„ Ipsa suis natura locum meditata creavit. 

„ Elie avium cantus fontis cum inurinure blandos 
„ Conciliant somnos, graturn parat herba cubile, 

„ Fronde tegunt rami, mons flamina submovet austri. 
„ Horridus hunc metuit pedibus violare subulcus, 

„ Rusticus hunc rastris digitoque hunc signat, et alto 
„ Sylvarum trepidus veneratur ab aggere custos- 
„ Intus odor mirus, statioque simillima campis 
„ Elysiis, profugisque domus placidissima Musis. 

„ Deferor huc solus furtim, sociosque fcfelli 

Ora chi può ridire qual impressione facesse al 
suo primo qui giungere il Petrarca su l’animo de’ 
Parmigiani ? Vengono questi da un loro concittadino 
accusati di essere più che de’ nazionali amami de’ 
forestieri , e di stimare l’estranea letteratura meglio 


(x) Petrarca Cnrm. E fisi, lib. li. 
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che la propria ma che che ne sia, ragion non 
avrebbesi di accusarli ogni volta che dimostrar si po- 
tesse portata anche all’eccesso da essi la venerazione 
per un uomo da tutto il Mondo ammirato. La mol- 
ta sua dottrina, gli amabili costumi suoi, l’a(Tetto 
grandissimo de’ fratelli Carreggesi verso di lui , la 
fama, che attraeva a queste parti i personaggi più 
distinti avidi di conoscerlo, erano tutti incentivi a 
riguardarlo come un prodigio. E qual maraviglia non 
fu nello stesso primo anno della sua venuta in Par- 
ma il veder qui giungere un vecchio e cieco Gra- 
matico nativo di Pontremoli, bramoso pria di mori- 
re di esser vicino al Petrarca, di ascoltarne la voce, 
e di toccarlo con mano, giacché dato non gli era di 
pascer gli occhi della sua vista ? Mosso costui da vi- 
vissimo entusiasmo, al sentir già che il Petrarca era 
in Napoli, appoggiato alle spalle di un suo figliuo- 
lo erasi diretto a quella volta per esser seco . Non 
avendolo ritrovato, venne a Roma; e fatto consape- 
vole del suo passaggio a Parma, non ostante il con- 
venirgli passare scoscesi monti carichi di neve, qui si 
portò, e per tre giorni trattenendosi con essolui, die- 
de que’ segni del più vivo trasporto, che meritò di 
essere dalla penna dello stesso Petrarca renduto eter- 
no I Parmigiani non erano già sì zotici ed in- 
colti da non sentir al pari di ogni altro di quanto 


(i ) G ra paldus De pan Aci\. il,c. x. (i, Pcctarca Semi. lib. xv , cp. tiI 
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<C ** Su- 
meri to fosse il nuovo loro Ospite ; anzi amatori com' 
erano delle Scienze , che sebbene nella loro patria 
per colpa altrui decadute , avrebbero voluto vedere t 

ad ogni modo risorgere, aveano l’animo dispostissi- 
mo a favorire chiunque fosse per dame l’eccitamen- 
to • Però signoreggiando su di loro i Correggesi , fra 
i quali Àzzo era delle Scienze e degli Scienziati 
grandissimo estimatore, e chiamato per lui veggendo 
alla patria loro il più dotto, che allora vivesse tra 
gli uomini, ben giustamente dovettero accendersi ad 
amarlo. Si aggiunse, che sebben prima d’ora fossero 
stati i Correggesi ed i Rossi mortalmente nemici , con- 
trassero in questa espulsione degli Scaligeri una mu- ( 

tua pace (,) , per cui al Vescovo di Parma Ugolino 
de’ Rossi fu lecito alla sua Sede tornare <J> ; laonde 
il Prelato, ch’era di ottima indole, prese egli pure 
ad onorare il Petrarca, siccome da Lettera si rileva 
del Poeta nostro al Vescovo scritta più anni appres- 
so, la quale si ha soltanto trasportata in francese 
dall’Abate de Sade, ove si gloria di essere stato da 
lui molto prima di ottenere la dignità di Arcidiaco- 
no amato, e sopra molti distinto: Long temps avant 
( cosi traduce il francese Biografo ) que j'eusse l'kon- 
neur d'occuper la prendere place de vocre Eglise après la 

(lì Caxrari Storia de Rossi Pormi - giorno pcnalcimo di Giugno vediamo 
giani lib. iv* pag. 106 . esser già in Parma il Vescovo Ugolino 

(i) I Correggesi tornati erano in per Ihirurnento di fondazione dcUOspe* 

Parma il giorno ai di Maggio; e il dale della Disciplina di Porta nova. 
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vòtre , vous m'ave f toujours tratte avec distincùon , sou- 
vent ménte donne la préfèrence sur des gens plus èlèvcs 
que moi en dignità (,? . 

Ben ragionevolmente pertanto concepirono i Par- 
migiani alta stima di sì grand’Uomo , nè molto tar- 
darono a dargliene qualche segno; poiché invogliatisi 
di rinnovare il Sepolcro di quel Macrobio, che ri- 
putavano esser l’autore de’ Saturnali , e della Esposi - 
yone sul Sogno di Scipione di Tullio, e credevano par- 
migiano , ricorsero a lui perchè ne componesse un 
novello Epitaffio, come apprendiamo dallo stesso Pe- 
trarca , il quale punto allora da certi versi maledici 
di un invidioso malsofferente la gloria della sua poc’ 
anzi ottenuta Laurea, nel rispondere al suo Zoilo, e 
dimostrargli qual pregio venisse a diverse Città dall’ 
aver prodotto Poeti, disse: 

„ Parma aevo collapsa sui monumenta Macrobi 
„ Ostentat, vetus usque novo me cannine saxum 
„ Nobilitare jubens; idem nec degener urbe est 
„ Cassius 

La qual impresa se poi non fu eseguita, ciò per av- 
ventura addivenne, perchè il Petrarca richiamando a 
critico esame quanto potevasi verificare di Macro- 
bio, trovò non sussistere le opinioni de' Parmigiani 
per le ragioni da noi addotte altre volte ’ 3> . Ma se 


(i) De Sade Mèm. da Pitrarquc to- 
il, pjg. joo c *eg. 


(t'r Petrarca Carm. Epist. lib. il. 
Vedi tomo 1 Due. pr elim. p. 6. 
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non compose per questo marmo , v’ha ben opinione , 
che scrivess'egli altri versi da incidersi sopra un'alta 
e gagliardissima Torre, che forse è quella di Guar- 
dasene, innalzata da Azzo da Correggio, e sono questi: 
„ Imperiosa situ victrici condita dextra 
„ Turris ad astra levor, spectabilis intus et extra. 

„ Corrigiae splendor fulget quo Principe Parma, 

„ Bcllipotens Azo me vult munimen ad arma. 

„ Me videat securus amans, hostisque tremiscat, 

„ Subdere colla jugo, vel poscere foedera discat 
In oltre l'affetto, che Azzo portavagli ridondò per 
modo, che sì pe' veri meriti suoi, come per secon- 
dar il genio di quel Principe ognuno lo celebrava; 
ed era venuto in costume, che volendosi da Azzo 
una grazia ottenere, preambolo a richiederla si face- 
va dal tesser elogj al Petrarca **’. 

Io non dirò già col Beccadello assai prima d’ora 
promosso il nostro Poeta alla dignità di Arcidiacono 
di questa nostra Chiesa, chè questo è del tutto fal- 
so r . Neppur cercherò di sostenere, che innalzato 
vi fosse in questo primo anno della sua venuta a 

(0 Li pubblicò eh un Codice Lau- trarca dice, che appena laureato in 
rcnziano PAbatc Lorcmo Mchus: Vi - Roma venne a Panna, ove esso era 
la Amlr. Citnaldul. pag. CCLVil . Ve- Arcidiacono. A dimostrar ciò falso ba- 
di BjikI ni Catal. ms. Latin Bill Lau- ara riflettere, che il Petrarca non com- 
reni, toni) ti, Plut. li 1 1 , cod sxxV . prò casa in P.ir*na se non qualche tcin. 

(lì l -errerà del Petrarca presso TA- po dopo avervi dimorato la prima vol- 
batc de Sade Memoires du Pctrar. to* ta: c che ral compra fu da lui fatta 
mo ili. pag. 4 *s\ prima di essere Arcidiacono, come scrì- 

(|) Il Beccadello nella Vita del Pe- ve il Zabarclla, Consti. Lina. 
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Parma; poiché sebbene varj Scrittori abbiano mostra- 
to di persuadersene l ", e replicato ciò abbia l’Aba- 
te de Sade (1) , ci ha poi questi svelato monumenti 
sì atti a far credere tutto l’opposto , giusta la osser- 
vazione del chiarissimo Tiraboschi <3 ’, ch’egli è for- 
za differire a più anni dopo una simile promozione, 
la quale noi fisseremo in seguito al vero suo tempo. 
In questa sua prima dimora fra noi il Petrarca non 
si occupò in altro che nel continuare il suo Poema 
dell’ Africa, traendolo rapidamente al suo fine. 

Accaduta frattanto la morte di Papa Benedetto XII, 
e innalzato al Triregno Clemente VI, convennegli, a 
compiacenza del Popolo Romano, tornar l’estate del 
1342 ad Avignone in compagnia di altri distinti Per- 
sonaggi destinati Ambasciadori alla Corte del Papa. 
Ivi alcun tempo fermossi correggendo e limando il 
Poema, in fin del quale, intesa la dolorosa novella 
della morte di Roberto Re di Napoli suo grande be- 
nefattore, aggiunse quel buon tratto di versi, che 
così comincia: 

„ O mea non parvo mihi consummata labore 
„ Africa, dum crescis, dum te relegensque, comensque 


(t) Lo Squarciatilo , Donato Vero- 
nese ( Or. ie Ldui. Parm .\ , ilTommasi- 
no, e gli Autor» del tomo ir del Cior- 
nale £ Italia, impresso in Venezia nel 
17*) . cosi credettero. Questi ultimi 
allegano una scheda lasciata nel passa- 
to secolo manoscritta dal Prete Dome- 


nico Campanini Parmigiano , ove se- 
gnò l’epoca deH’Arcidiaconaco del Pe- 
trarca all'anno 1)41; ma prove di tut- 
to questo nissuno nc sa recare. 

(») Tomo II , p»g. ))• >7. 

(j) Storia itila Lenirai, hai. to- 
mo r, pag. 413 . 
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n Mulceo, magnanimum mors importuna Robertum 
„ Intempestive mundo subtraxit egenti <0 . 

E perchè il Papa alla perdita di quel Re vide ne- 
cessario il mandar a Napoli persona, la quale colla 
miglior prudenza trattasse affari di non lieve impor- 
tanza, trascelto a tal effetto il Petrarca, ve lo spedì 
con buon esito. Egli nulladimeno, della quiete aman- 
tissimo, poiché ubbidito ebbe, e adempito alla in- 
giuntagli legazione, innamorato del soggiorno di Par- 
ma, che dopo Vaichiusa e Sorga chiamava il suo se- 
condo Elicona, più non potè colà trattenersi, e scri- 
vendo pria di partire al suo amico Barbato da Sul- 
mona, si mostrò anelante di respirar di nuovo le au- 
re tranquille di Selva-Piana , descrivendogli co’ versi 
già recati di sopra l’amenità di quel suo alpestre ritiro. 

Staccatosi da Napoli ritornò a Parma su i pri- 
mi giorni del 1344, e ricomposto agli ozj delle Mu- 
se, parve che più non pensasse di abbandonarci. Ma 
ricadendo in quel tempo un termine, a cui legato 
erasi Azzo da Correggio a cedere il dominio di que- 
sta Città a Luchino Visconte Signor di Milano, e 
avendola contro la data fede venduta ad Obizzo d’Este 
Marchese di Ferrara, insorse guerra sì fiera, che il 
buon Poeta deliberò di partirsene. Dopo essere sta- 
to alquanto dubbioso, se meglio gli convenisse tor- 
narsene al suo transalpino Elicona , ( subierat jam 


(l) Afrìlat lib. II. 
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„ ante (dic’egli) cupiditas transalpini Heliconis, quo- 
„ niam Italus Helicon bellis ardebat) decise di viag- 
giar verso Roma; il che però fu in mal punto; men- 
tre, uscito da Parma il giorno 3 di Febbrajo, incap- 
pò verso Reggio in una banda di Fuorusciti con gran 
pericolo di lasciarvi la vita. Salvatosi a Scandiano, 
passò a Bologna <!) , ove all’entrar dell’Aprile giun- 
sero a rallegrarlo i latini versi del Dottor Gabrio 
Zamoreo da Parma. Gli elogj usciti dalla penna di 
questo celebre Soggetto possono considerarsi come uni- 
versal voce di questa patria. Eccone un tratto : 

— „ Saturnia Regna 

„ Jam redeunt, aetasque suum consurgit in aurum. 
» Ipsa novos veterata satis, consumptaque reddit, 

„ Antiquosque. viros revocati jam magnus Homerus 
„ Surgit, et excelsi renovatur Musa Maronis. 

„ Jam renovat Sulmo Nasonein, Corduba summum 
„ Lucanum renovare parat. Sed quoinodo quaeris? 

„ Exhibuit natura suas tibi prodiga dotes. 

„ In te conspicio veteres; te summus Apollo 
„ Edocuit pulsare lyram; tu Pergama recte 
„ En iterum dulcore tuo componere posses, 

„ Et lapides cantu duros et saxa movere. 

„ En speculum de te fecit praeclara Minerva, 

,, Ut faciem plerumque suam formosa videret 
„ In te conspiciens, se seque videre juvaret. 


(i) Petrarca Fornii. lib. a, ep. x. 
Tomo II 
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„ Forsitan et proprio cernens rapietur amore , 

„ Ut de Narcisso laudanda Poémata dicunt . 

Le turbolenze di Parma , per le quali il suo gran- 
de amico e protettore Azzo da Correggio fu balzato 
di sede, e avvolto in quelle persecuzioni e miserie, 
che a sè medesimo procacciò co’ suoi infidi raggiri , 
lo tennero di qui lontano , e lo persuasero a tornar- 
sene in Francia , dove però , dimenticar non sapendo 
l’amico , scrisse a consolazion sua l’Opera De Reme- 
dìis utrìusque fonunae , piena de’ migliori precetti del- 
la morale Filosofia. 

Il Petrarca non otteneva sin qui dignità veruna 
in questo nostro Capitolo ; e invano per confermar 
che vi fosse Arcidiacono correndo il 1346 riporta 
l’Abate de Sade a tal anno una Lettera da lui scrit- 
ta al Vescovo di Parma, ove Arcidiacono appellasi, 
giacché dimostrerò in seguito appartener essa Lettera 
al 135». Sorprende poi la franchezza di questo Isto- 
rio), allorché vantando di aver sotto gli occhi i Re- 
gistri originali delle Bolle di Clemente VI , e di trar- 
re da essi quanto racconta, accozza in poche linee 
una farragine molto enorme di contraddizioni e di er- 
rori. Udiamo di grazia le sue parole: Petrarque ètoit 
Archidiacre de Parme ; mais il n ètoit pas Chanoine ,• c’est 
à dire il n’avoit pas de Prebende . L’occasion s’ offrii au 
Pape de lui en donner une , et il ne la laissa pas echap- 
per. Philippe Marini Archidiacre et Chanoine de la mé- 
nte Egli se ètant mori, il donna T Archidiaconè à Dino 
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£ Urbino son Chapelain , qui è loie Audi coir des Causcs du 
Palais , e: le Canonica t à Petrarque le 27 Octobre 1346 (,) . 
La prima contraddizione è, che il Petrarca esser po- 
tesse Arcidiacono senza Prebenda , quasiché l’Arci- 
diaconato, dignità primaria dopo quella del Vescovo, 
fosse un puro titolo, e non un assai pingue Benefi- 
zio. In verità l’Arcidiaconato aveva rendite partico- 
lari divise da quelle della Capitolar Mensa, apparen- 
do ciò da una Costituzione del Vescovo Ugo, ordi- 
nata fin dall’anno 1032 , in cui si legge: „ Ideoque 
„ cunctis Sanctae Dei Ecclesiae nostrisque fidelibus 
„ nunc manentibus atque futuris palam fien volu- 
„ mus, quod Patres clarissimi nostri praecessores pio 
« paternitatis affectu, inter caetera, quae plura qui- 
„ dem , omnibus in commune nostrae Matris Eccle- 
„ siae Canonicis largiflue contulerunt, etiam Archi- 
„ diaconum, et Archipresbyterum, atque Propositum, 
„ Magistrum quoque Scholarum, et Sacristam bonis 
„ quibu'dam Beneficiis prae caeteris ditaverunt , ut 
n quos curae majores ad hujuscemodi officia canoni- 
,, ce peragenda gravarent, majora beneficia relevarent, 
„ et tanto libcrius et absolutius ipsis ad officia sua 
» vacaret, quanto rerutn familiarium ipsos copia com- 
„ niendaret „ IJ> . Abbiamo poscia una protestazione 
fatta l’anno 1302 dal Sindico del Capitolo di Panna 


(1) De Sade Mcm. du Petrarque to- (i) Archivio del Rcvcrcndiss. Ca- 
nio il, pa b . x>g. pìtolo scc. xl, n. xxx. 
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contro i Vicarj del Vescovo Papiniano, risoluti di 
esercitare diritti loro incompetenti su le Chiese in 
massa possedute dai Canonici, e distributivamente go- 
dute dairArcidiacono , dall’Arciprete, dal Proposto, e 
dal Custode , nella quale si accennano le Chiese di 
proprietà dell'Àrcidiaconato: „ Ecclesiae autem Ar- 
„ chidiaconatus sunt istae: In Civitate, Ecclesia San- 
„ cti Gervasii ; extra Civitatem, Plebes de Cuxiliano 
„ cum Capellis suis, Ecclesia de Vixilliano, Ecclesia 
„ de Vicofertulis, Ecclesia de Vicomandulis „ (,> .In 
supposizione adunque, che il Petrarca fosse stato Ar- 
cidiacono dal 1341 sino al 1346, come va creden- 
do l’Abate de Sade, non lo poteva essere senza Pre- 
benda. La seconda contraddizione risulta dal preten- 
dersi, che per dar Prebenda all’Arcidiacono fosse me- 
stieri di farlo Canonico . Questa è una invenzione del 
tutto ridicola , e per le ragioni addotte falsissima . 
L'altra consiste nel mettersi Arcidiaconi contempora- 
neamente Filippo Marini, e il Petrarca, perchè se 
lo era l’uno, non lo poteva esser l’altro. La quarta 
è della stessa natura; mentre all’Arcidiacono Marini 
si fa succedere l'Arcidiacono Dino da Urbino, e tut- 
tavia si pretende, che dal 1341 sino alla morte sua 
fosse Arcidiacono il Petrarca . Ma il vero è, che la 
Bolla citata dall’Abate de Sade come fondamento del 
suo confuso racconto, non parla nè di Arcidiacona- 


(1) Iri tee. ut, n. xl. 


\ 
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to, nè di Filippo Marini, nè di Dino da Urbino, 
nè di quanto egli sogna; ma dice soltanto, che ri- 
serbato essendosi il Papa due anni addietro la nomi- 
na di un Canonicato posseduto nella Chiesa di Par- 
ma da Pietro Marini, ora ch’egli era morto lo con- 
ferisce a Francesco Petracco, cioè al Petrarca, che 
tale anche denominossi dal nome di Ser Petracco suo 
genitore. La Bolla rischiaratrice di un tanto bujo ci 
è stata cortesemente comunicata daU’uinanissimo Si- 
gnor Abate Gaetano Marini, e con molto piacere ne 
faremo parte al Pubblico. 

Clemens Episcopus Servus Scrvorum Dei 
Dilecco Filio Francisco Pecraccho Canonico Parmcn. 

Saluteni eie. 

n Litterarum scientia vitae ac morum honestas, 
m et alia tuae probitatis merita super quibus apud 
» nos fidedignorum testimonio commendaris expo- 
» scunt, ut tibi reddamur ad gratiam liberales. Du- 
» dum siquidem intendentes de Beneftciis ecclesiasti- 
>» cis, quae quondam Petrus Marini Canonicus prae- 
» bendatus Ecclesiae Parme n. tunc teinporis obtine- 
>* bat, cuin ea quovis modo vacarent , per Apostolicae 
»* Sedis providentiam ordinari, beneficia ipsa dum ad- 
ii huc idem Petrus ageret in humanis , videlicet xvil 
» kal. Junii Pontificatus nostri anno tertio, collatio- 
n ni et dispositioni nostrae ea vice duxiinus speciali- 
» ter reservanda, decernendo ex tunc irritum et ina- 
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» ne si secus super hiis a quoquam quavis auctori- 
« tate scienter vel ignorantcr contingeret attemptari. 
** Cum itaque praefati Canonicatus et Praebenda per 
>♦ obitum dicti Petri, qui nuper extra Romanam Cu- 
i* riam diem clausit extremum, vacare noscantur ad 
« praesens, nullusque praeter nos hac vice de illis 
disponere possit, reservatione, ac decreto obsisten- 
i» tibus antedictis: Nos volentes tibi praemissorum 
» meritoruin tuorum intuitu gratiam facere specialem 
»» praedictos Canonicatum et Praebendam sic vacantes 
» cum plenitudine juris canonici, ac omnibus juri- 
»> bus et pertinentiis suis motu proprio, non ad tuam 
« vel alterius prò te nobis super hoc oblatae petitio- 
>» nis instantiam, sed de mera nostra liberalitate Apo- 
»> stolica tibi auctoritate conferimus , et de illis etiam 
>* providemus, decernentes prout est irritum et inane, 
« si secus super hiis per quoscumque quavis aucto 
»» ritate scienter vel ignoranter attemptatum forsan est 
« hactenus vel contigerit inposterum attemptari, non 
»♦ obstantibus quibu^cumque Statutis etc. usque ro- 
ii boratis, aut si aliqui Apostolica vel alia quavis 
« auctoritate in eadein Ecclesia in Canonicos sint re- 
v cepti, vel ut recipiantur insistant, seu si super 
»> provisionibus sibi faciendis de Canonicatibus et Prae- 
« bendis in dieta Ecclesia speciales vel de Beneficiis 
»* Ecclesiasticis in illis partibus generales dictae Se- 
>♦ dis vel I egatorum ejus litteras iinpetrarint, etiamsi 
»* per eas ad iuhibitionem , reservationem , et decre- 
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i* tum, vel alias quomodolibet sit processum, quibus 
»♦ omnibus te in assecutione dictorum Canonicatus et 
i» Praebendae volumus anteferri, sed nullum per hoc 
» eas quoad assecutionem Canonicatuum, Praebenda- 
♦* rum, et Beneficiorum aliorum praejudicium genera- 
li ri, seu si Ven. Fratri nostro Episcopo, et dilectis 
« filiis Capitulo Parmen., vel quibusvis aliis cora- 
li muniter vel divisim a dieta sit Sede indultum, 
« quod ad receptionem vel provisionem alicujus mi- 
»♦ nime teneantur, et ad id compelli non possint etc. 
»♦ usque mentio specialis , aut si praesens non fueris 
i» ad praestandum de observandis Statutis et consue- 
ti tudinibus ipsius Ecclesiae solitum juramentum, dura- 
li modo in absentia tua per Procuratore»! idoneum , 
ii et cum ad Ecclesiam ipsam accesseris corporaliter 
ii illud praestes. Nulli ergo etc. nostrae collationis, 
ii provisionis et constitutionis infringere etc. Datura 
» Àvinione mi kal. Novembr. Pontificatus nostri 
ii anno quinto <0 i* . 

Ed ecco stabilita l’epoca dell’onor primo dal nostro 
Capitolo partecipato nel ricevere tra i suoi Nobili 
Individui il gran Petrarca. 

Intanto fin dal Settembre dell'anno stesso Luchi- 
no Visconte Signor di Milano entrato in Parma, e 


(l) Su ne' Registri di Papa Cle- 117: come erra pur anche dicendo «pe- 
ntente VI (tomo m! , fot. 176 1). dita la Bolla il giorno 17 di Ottobre, 
Sbaglia, il de Sade allegando il loglio quando è data il a?. 
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rendutosene padrone assoluto, avea messo freno alla 
prepotenza de’ Nobili, privandoli de’ loro Castelli, e 
assicurando questa Città dai tumulti delle irrequiete fa- 
zioni. Il Petrarca, già innamorato di questo soggior- 
no, sentiva quale tranquillità fosse ornai per godervi 
nel venire all’esercizio del suo Canonicato; ma certi 
vincoli di servitù e di amore gli contendevano il di- 
staccarsi da Avignone. Era invitato al ritorno in Ita- 
lia da varj Principi, ognuno de’ quali al proprio ser- 
vigio il bramava; ma desideroso di libertà, e sceve- 
ro da ogni ambizione non dava orecchio a si fatte 
lusinghe, quantunque il desiderio dell’italico cielo al- 
tamente il pungesse. Finalmente sul cadere del 1347, 
deliberato di staccarsi dalla Francia e dalla Corte , 
posposta ogni offerta, preferì Parma, e vi si recò, 
non senza grande soddisfazione di Luchino, il quale 
si compiacque di fargli de’ suoi versi richiesta <0 , e 
meritò poi dal Poeta e Lettere ed Elogj c,) . 

Già le antecedenti sue dimore avevano qui ecci- 
tato buon gusto di Letteratura, e vi fioriva nelle 
Grammaticali Scienze Giberto de’ Bajardi; e alcuni 
giovani valorosi, tra i quali brillava Moggio de’ Mog- 
gi, applicati si erano agli studj più ameni. Il Petrar- 
ca avendo seco guidato un suo figliuoletto chiamato 
Gioanni, nato, a parer dell’Abate de Sade, l’anno 1 3 37 0 ’, 


(0 Famil. lìb. vii, cp. xv. (j) Tomo I, pag. jij. 

(i) Carm. Episu lib. il. 
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volle affidarlo alla disciplina del Bajardi, come ve- 
dremo a suo luogo, e per domestico trastullo di lui 
diede adito nella propria casa a Moggio, assai fami- 
liarmente trattandolo . Tra i principali della Città 
aveva luogo allora il Zamoreo Legale e Poeta , con 
cui era già in amicizia grandemente congiunto ; vi 
fioriva Guglielmo Arimondi Giureconsulto eccellen- 
te, da lui già conosciuto in Avignone, e vi si di- 
stinguevano altri uomini di valore. Con questi più 
che in addietro è a credersi da lui stretta una dol- 
ce amistà; poiché, sebbene fosse della solitaria vita 
amantissimo, è certo, che non fuggì mai l’onesta e 
virtuosa conversazion degli amici. Ma è inesprimibi- 
le il tenacissimo vincolo di amicizia, onde legossi al 
Podestà Paganino Bizozero , personaggio veramente 
chiarissimo , per lunghe prove troppo ben noto al Pe- 
trarca, che altamente della sua intrinseca familiarità 
si fe’ gloria. Chi può negare, che da unione sì bel- 
la non risultasse alle buone Lettere vantaggio gran- 
de, e che da questa privata Accademia di valorosi 
Soggetti non si venisse eccitando nella gioventù mi- 
glior genio agli studj? 

In quest’ozio novello proseguì a limare il suo Poe- 
ma àe\\' Africa , di cui non essendo finora contento, 
mai non avea voluto cederne copia anche ai più ca- 
ri amici <0 . Il rimanente del tempo lo divideva go- 


(0 Vcggasi la Lettera scritta da lui lib. il» ep. I ), ove racconta» come 
molti anni dopo al Boccaccio ( Semi, stando egli in Napoli su la fine del 



1 
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derido la domestica solitudine del suo orticello, e 
frequemando il Coro, come il suo dover di Canoni- 
co esigeva, lmerioguto di molte cose dal suo ami- 
cissimo Guglielmo da Pastrengo, e specialmente de- 
gli studj suoi , risposegli , che si prendea cura del 
suo Poema, donde sperava frutto di gloria; e fra le 
altre cose soggiunse: Saper vuoi tu dove al presente io 
nù stia ? Abito in Parma . Come passi le mie giornate ? 
Ora nel mio orticello , ora nel Tempio, se pur qualche 
volta la Villa non m’inviti ad uscir di Città . 

Nunc ubi sim? Parmae. Quae sic mi hi tota dìaeta? 

Hortulus , aut Templum , nisi me nemus extrahat urbe . 

Aggiunge eziandio aver intrapreso in quel tem- 
po a ristorare k propria Casa , ricca facendola di nuo- 
vi ornamenti 0> . 


JJ4J non volle punto dar copia dell* 
Africa a Barbato da Sulmona, che 
istantemente la richiedeva; ma che sol- 
tanto gliene diede pochi versi non 
ancora limati: Cessi , et versus , nisi 
filler, quathor ac i rigirìi a Uni ac adhuc 
et tempo ris indigentcs illi amico conces- 
si . Tali tersi furono probabilmente 
gli ultimi del Poema, ove si fa men- 
zione del Re Roberto. Disse eziandio, 
che l'Africa curii postea multis , ac gra- 
vitai pressa consenuit, 

(t) Questa epistola del Petrarca, 
che sta nel libro secondo de* suoi ver- 
ci latini , vic.lc dali'Abate de Sade ma- 
lamente tiportata all'anno 1341, che 
fu il primo della venuta del Petrarca 
a Parma 'tomo tT, pag. ia). No» la 


riputiamo scritta nella Primavera del 
X34S prima che si manifestasse la pe- 
ste. Nel 13 41 il Petrarca non era Ca- 
nonico, come abbiamo veduto: non 
avea forse ancora comprato la sua ca- 
sa, giacché siamo certi, che la tenne 
prima qualche tratto a pigione, sicché 
non poteva quell'anno essersi accinto 
a riedificarla. Di più nel 1341 non 
avrebbe forse dcrto di sè Ad moneta 
fesùnus eo , ed altre simili cose in es- 
sa Lettera scritte. Essendo adunque per 
queste ragioni falso, che appartenga al 
X341, c apparendo di più, che non 6i 
può fissare al Gennaro c Febbraio del 
tj44, epoca seconda della dimora del 
Petrarca in Parma, in cui il freddo e 
le nevi non lo avrebbero mai confi- 
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E in vero usciva di volta in volta di Città , e 
vagar soleva per onesto diporto nelle nostre campa- 
gne " , dove facilmente continuò co' suoi versi a ce- 
lebrare colei, che vivrà sempre nelle sue lodi im- 
mortale. Talor lo vediamo ritirarsi nel silenzio de* 
Chiostri , e fra i Religiosi del non molto lontano Mo- 
nistero de’ Cisterciensi a San Martino di Vaisere- 
na goder di quell’ozio, ch’egli celebrò colla sua 
penna u) . Pago della sua tranquilla vita, e della sua 
mediocre fortuna, sperava ei quindi una ben lunga 
quiete, e Parma si rallegrava di averlo ricuperato; 
quando la fiera peste dell'anno 1348 intorbidò que- 
ste care lusinghe. Oh quanta strage di cari amici 
ebb'egli a compiangere ! Oh di quanta e qual doglia 
gli fu cagione l'acerbo annunzio giuntogli in Parma 
della morte di Laura, caduta preda in Avignone del 
crudel morbo il sesto giorno di Aprile; giorno tan- 
to più al Poeta fatale, quanto che correndo il me- 
desimo erasi già più anni addietro invaghito di cotal 
donna . Quivi però diede cominciainento a piangerla 
con quelle Rime affettuosissime, le quali faranno mai- 


gliato a frequentar l’Or tic e Ho e la Vil- 
la, ne viene di legittima conseguen- 
za, clic fu scritta nella Primavera del 
*| 4 * • 

(t) Nelle Familiari (1 vii, cp.x) 
afferma cji, che i dì 14 di Aprile 
del 1348 era circa Pah riparti . 

! 1 L'epistola z' di detto libro fra 
le stampate non porta data di luogo; 


ma l'Abate de Side la trovò ne‘ mss. 
segnata 4 li. Aprili s c Fall* Sere - 
na Parmensium . Quanto amasse di 
trovarsi alcune volte nc* Momstcrj, 
le Opere sue in più luoghi lo manife- 
stano 

(0 Sono a tutti noce le due edi- 
ficantissime Opere del Petrarca De Fi. 
tu òoluana , c De ouo Religiosorum . 
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sempre fede del suo bel cuore, e della sua fantasia 
quasi divina. Consolavasi alquanto in vedere, che il 
duro flagello avesse rispettato il suo amicissimo Po- 
destà di Parma Paganino, unico avanzo de’ suoi più 
cari, quando innoltrato già l’anno appresso questi pur 
anche improvvisamente con tutta la sua famiglia eb- 
be a soccombere t,) . Oppresso da tanti mali non la- 
sciò l’anno finire, che da noi fece partenza, sollevan- 
dosi alquanto nel visitare diversi Principi di Lom- 
bardia, che molto lo amavano. 

Nella scorsa mortalità era rimasta vacante la di- 
gnità Arcidiaconale di Parma , sostenuta maisempre 
da Soggetti amplissimi , e di merito e condizion sin- 


(i) Di Paganino milanese fa men- 
zione il Petrarca nelle Familiari 1 . vii, 
cp. xi il , 1. vii! , ep. vii, c nelle 
Senili lib. ni, ep. I. Ei non fii già 
de* Bcsozzi , come lo dice il Giornale 
de’ Letterati di Venezia ( t. xv, p. z?i ), 
seguito dall’Abate de Sade, il quale lo 
appella Paghino il,p .409), 

ma bensì de' Bizozcri . Fu il primo 
Podestà, che reggesse Parma a nome 
di Luchino Visconte, incominciando 
dal Settembre del 1)46, siccome ri- 
sulta dal Codice membranaceo dcl'a 
nuova compitazione allor fatta degli 
Statuti di Parma , che si conserva nell* 
Archivio segreto di Comunità. Da un 
làtrumcnto del giorno 11 di Ottobre 
dello stesso anno tra le carte della Cer- 
tosa di Parma, segnato A. II ji. pres- 
so j Padri Domenicani di Colorno , rac 


ccgliesi , che teneva per suo Giudice 
ed Assessore Gioanni di Bclbcllo da 
Pavia . Ora dicendo il Petrarca nel pri- 
mo de* citati luoghi : Egregio viro Pa- 
ganino Mediolanensi , qui hanc Vrbent 
re gii , volle accennare il Bizozero Po- 
destà di Parma . Erra il* Giornale di- 
cendo, che mori di peste propriamen- 
te nel 1548. Io ho veduto documen- 
ti, che lo mostrano vivere ancora ne- 
gli ultimi mesi di tal anno ; c il Pe- 
trarca nella Epistola citata in secondo 
luogo, data in Parma il giorno zo di 
Giugno del 1349. cosi chiaramente 
parla : Supererai hìc mihi paululum le 
fragmentis anni praeteriti ( 1348) ante 
alias Vir clarini mus , et ( si quid mihi 
credis) magnanima s, comUiique Paga» 
ninus Mediolanensis ; c segue a narrar- 
ne U morte. 
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golare (,) . Certamente il penultimo degli Arcidiaconi, 
che precedettero il Petrarca, era stato quel Pietro 
Marini morto nel 1346, che lasciò ad un tempo va- 
cante il Canonicato, in cui era il Petrarca succedu- 
to. Nuova cosa non è, che anticamente un soggetto 
medesimo tenesse nel Capitolo istesso due, o più ca- 


(t) Non dispiacerà a chi legge la 
serie di quegli Arcidiaconi di Parma 
seduci prima del Petrarca, i nomi de' 
quali abbiamo tracio dalle carie dell’ 
Archivio Capitolare. Dall'anno 8 3 3 all' 
Sfj fu Arcidiacono Eriherto: dal 913 
al 918 Ardcverto -, nel 1003 Brunito- 
ne; nel 1031 Pietro: nel io76Gioan- 
ni; circa il 1080 Alberto; nel noy 
Bosone figliuolo di Bosone Conte di 
Sabbioneca ; nel 1117 Oldemario; dal 
li 36 al 1169 Guiberro; dal 1186 al 
1191 Maestro Tudi no ; dal 1194 al 
1100 Gherardo; dal noi almi Al- 
berto F icsc hi de* Conti di Lavagna 
fratello di Obi zio Vescovo di Parma; 
nel iai4 Bonifazio: nel 1133 Octo- 
bono Fieschi Cardinal Diacono del ti- 
tolo di SantAdriano , che fu poi Pa- 
pa Adriano V ; nel 1183 Brancalcone 
Fieschi. Fin qui ci fanno scorta le 
carte del detto Archivio . Apprendia- 
mo da una carta pubblicata dal Signor 
Verri nella Storta degli Eccelini ( to- 
mo txl, pag. 344), che nel 1 183 era 
norro Arcidiacono Grandonio; c al- 
tronde, che sotto il Pontificato di Gioan- 
nì XXII fu nostro Arcidiacono Ste- 
fano Ugoneto da Nurbona, già Cancri- 
liete del Cardinal Bcltrando del Pog- 
gio Legato Apostolico in Lombar- 


dia, come da un documento del 1313 
pubblicato dal Cardinal NiccoU Anco- 
ne! li ( Ragioni dilla Side Apott. ec. 
voi. ir, parte vi il, pag. 1 30 ). Il eh. 
Zaccaria in una Lettera al Vescovo di 
Osimo (tomo I, parte I Bibl. di va- 
na Lette mt. straniera ) dice serbarsi 
presso il Conte Girlo Pace in Tapo- 
gliano di Gorizia : Apparatiti Domini 
Sup ha ni Hugonen Archìdiaccni Par- 
mensi* Dicretontm Doaoris super Con* 
sùtuùonibus Concila Viennensis ; diretto 
Rev. in Christo Patri Domino suo prac- 
cipuo D. Bertrando Dei gratta tit. S. 
Marcelli Presbytero Cardinali. Ci av- 
verte il nostro eruditissimo Abate Gae- 
tano Marmi trovarsi nell'Archivio Va- 
ticano un documento del giorno 14 di 
Gennaio del 1333, che & vedere «oc- 
centrato Pietro Marini: e noi pure nell* 
Archivio Capitolare vediamo comme- 
morato questo Arcidiacono sotto il 1 338. 
Vedemmo già di sopra, ch’ci morì nel 
1346 scndo ad un tempo Canonico; 
onde apprendiamo essere quel medesi- 
mo , che malamente dal de Sade fu 
chiamato Filippo. Vogliamo credere, 
che come il suo Canonicato fu dato 
al Petrarca, così l'Arcidiacanato venis- 
se conferito allora a Dino da Urbino, 
di cui nulla dicono i nostri Archivi. 
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riche; e di ciò se ne hanno csempj frequentissimi • 
Nella riferiti Bolla di Papa Clemente data al Petrar- 
ca non si riguardò se non come Canonico, perchè 
ivi del suo solo Canonicato far si dovea menzione ; 
ma che fosse stato insiememente Arcidiacono lo pro- 
vano documenti incontrastabili dell'Archivio Vatica- 
no, e di quello del nostro Reverendissimo Capitolo 
di Parma. A lui vogliamo credere succeduto Dino 
da Urbino, per non mostrarci sempre diffidenti dell’ 
Abate de Sade, il quale per sola inavvedutezza po- 
tè chiamarlo Filippo. Ma questo Dino dovette man- 
car certamente durante il morbo pestilenziale ; onde 
volendosi a tal difetto degnamente supplire, o fosse 
il Papa, o il Capitolo che venisse alla elezione, vi- 
desi questa l’anno ijjo cadere nella persona del no- 
stro valoroso Petrarca. Tal epoca c indubitabile per 
l’autorità del coevo, e troppo ben informato del fat- 
to Cardinal Francesco Zabarella, cui, per lite insorta 
ventisette anni dopo, appartenne di esaminarla. Ecco 
pertanto le sue parole decisive in un affine sino ai 
dì nostri mal controverso. »♦ Divinus Vates et Ora- 
li tor Dominus Franciscus Pctrarcha venit Parmam 
i* 1341, et acquisi vit, tenuit, et possedit quasdam 
« domos situ tas in Civitate Parmae, et in ipsis ste- 
li tit, et habitavit toto tempore quo residentiam fe- 
n cit in Parma. In 1350 adeptus est Archidiacona- 
n tum Parmensem, quem Archidiaconatuin, et dictas 
n domos acquisitas tenui: , et possedit, vel suo no- 
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n mine tentae, et possessae fuere toto tempore vitae 
» suae usque 1374, quo anno de hoc saeculo de- 
cessa Sì chiaro onore richiamò a Parma il Can- 
didato che poco dopo recatosi a Roma pel Giu- 

bileo, e quindi a Padova, mostrò di non aver pun- 
to dimenticato i Parmigiani più onesti. Conciossia- 
chè vacato un Benefizio, la cui nomina all’Arcidia- 
cono apparteneva , egli ad un Sacerdote della nostra 
Diocesi confcrillo, in cui per isperienza conosciuto 
avea ritrovarsi e dottrina ed onestà di costumi. E per- 
chè ristrumento rimane ancora nell’Archivio del Re- 
verendissimo Capitolo <3> , e smente la franchezza di 
chi ha voluto far credere niuna memoria essersi con- 
servata nel medesimo circa il Petrarca (4> , giudico di 
far cosa grata ai curiosi nel riportarlo. 

1* In nomine Domini millesimo trecentesimo 
1* quinquagesimo primo. Indictione quarta, die nono 
11 Aprilis . Cum ad venerabilem virum Dominum 
n Francischum Petrarcham Archidiaconum Parmen. 
n dicti sui Archidiaconatus ratione spectet et peni- 
ti neat pieno jure eligere, et etiam pracsentare per- 
ii sonam instituendam in Beneficio quondam Domini 
» Adriani Papae constituto in Ecclesia Majori Par- 


ti) Thema Olii sii. LXXIX. 

(t) L’Abate de Satte (t, nl,p. 77) 
h osservare come il Petrarca giugnes- 
se a Parma it giorno 10 di Giugno 
del t)jo. Non sa dircene la cagione; 


ma il fatto mostra , che venisse a pren- 
der possesso dcU'Arcidiaconito . 

(}) Scc. xiv , n. xliiI . 

(4) GiornaU ic Letterati tonto xv, 
pag. a 77 . 



. . - 

tt men. quotiescumque ipsum vacare contigerit , et hoc 
»t tam de jure, quam de consuetudine, cujus in con- 
ti trarium memoria non existit, dictumque Beneficium 
’t ad praesens vacare noscatur , prò eo quod Domi- 
ti nus Symon de Goghis nunc Archipresbyter Plebis 
tt Sancti Petri de Campigine Parmen. Diocesis , sed 
t» olim in dicto Beneficio canonice institutus, ipsi 
tt Beneficio renuntiavit expresse, causa et animo per- 
ii mutandi ipsum cum quodam clericatu Ecclesiae de 
tt Fellegaria sic vulgariter nuncupato , quem Domi- 
ti nus Jacob de Zamoreis nunc Archipresbyter Ple- 
11 bis Sancti Prosperi Diocesis supradictae canonice 
ti obtinebat, de dictisque Beneficiis, quantum in ipsis 
tt fuit, pennutatio fuit subsecuta , ac etiam postquam 
tt uterque ipsorum dictum Beneficium quondam Do- 
ti mini Adriani Papae fuit , ut superius exprimitur , 
tt assecutus , ipsi ad Archipresbyteratus praedictos 
it sint promoti. Idcirco dictus Vener. vir Franciscus 
ti Archidiaconus supradictus volens ipsi Beneficio sic 
n vacanti, aut quocumque alio modo providere, ne 
ii per ipsius vacationem diutinatn grave damnum in 
tt spiritualibus et temporalibus patiitur, commisit ve- 
ti nerabilibus viris Dominis Petro de Zambernardis 
tt Archipresbytero, et Magistro Johanni de Sgagis 
tt Canonico Parmen. Ecclesiae, et ipsorum utrique in 
tt solidum, plenam auctoritatem et liberam potestatem 
tt eligendi, et presentandi ad ipsum Beneficium sic 
tt vacans, vel aliter qualitercumque vacet, Ven. viris 
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n Dominis Canonicis et Capitulo Parmen. ad quos 
it jus confirmandi et instituendi personam hujusmodi 
n electam et praesentatam ad ipsum de jure et an- 
a tiqua consuetudine noscitur pertinere, discretum vi- 
li rum Dominum Jacobum de Amadeis de Ba-ano Saccr- 
n dotem Parmen. Dioc. nullum Beneficium ecclesiasticum 
n obtinentem , virum utique scientia , moribus , et con ver- 
11 satione laudabiliter adornatum , nec non petendi , et 
a obtinendi ipsum Dominum Jacobum cum solemni- 
» tatibus oportunis confirmari, et institui in Benefi- 
a ciò praelibato , ac induci in corporalem possessio- 
a nem bonoruin et jurium spiritualiuin et tempora- 
li liuin ad Beneficium spectantium supradictum. 

il Actum Paduae in vicinia majoris Ecclesiae in 
n domo habitationis dicti Domini Francisci Archidia- 
n coni: praesentibus venerabili viro Domino Alber- 
»♦ tino de Guidobonis , Thomaxino de Albertuciis , et 
« Petro Brixiano familiari dicti Domini Francisci te- 
li stibus vocatis et rogatis. 

»i Ego Jacob Codelupus imperiali auctoritate No- 
li tarius supradictis omnibus interfui, et hanc cartain 
« rogai us scripsi n . 

Due mesi appresso, cioè correndo il Giugno, se 
ne tornò ad Avignone presso il Pontefice, e fu pre- 
sente alla morte di lui, accaduta il giorno 6 di De- 
cembre dell’anno seguente • In quel tempo un Sog- 
getto certamente cospicuo per dignità , ma troppo 
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scarso di lumi, reggendo il Petrarca della solitudi- 
ne amantissimo, e sapendo che della lettura di Vir- 
gilio si dilettava, osò accusarlo di magia (n . Altri 
non meno maligni aveano cominciato a susurrar ne- 
gli orecchi di Ugolino de’ Rossi Vescovo di Parma, 
che non per altro egli sì lungamente si trattenesse 
alla Corte, fuorché per ordire alcuna trama alla sua 
persona. Non ignorava egli simili calunniose dicerie, 
e le avea probabilmente neglette vivendo Papa Cle- 
mente, che troppo bene lo conosceva; ma veggendo 
promosso al Triregno il Cardinal Ostiense Stefano di 
Alberto col nome d’Innocenzio VI, in cui avea fatto 
impressione l’accusa della sua supposta magia, par- 
vegli necessario il pensare alla propria difesa. Fu al- 
lora, che al Vescovo di Parma scrisse quella Lette- 
ra, che dobbiamo alla sollecitudine dell’Abate de Sa- 
de, riferita però da lui malamente al giorno 28 di 

(1) Chi fosse l'aucor di si fatta ca- Rossi Vescovo di Parma , di cui or 
tanni* non ci costa pienamente. Ac- ora si farà uso, giusta la version dell* 
cenila però il Petrarca scrivendo al Abate de Sade, ne incolpa più d'uno: 
Cardinal di Talcirand Vescovo Alba- Cela avoit ctè avance par de grande 
nese, ch’ei fu un Cardinale: P arcai pcrsonn.iget ( quand je Jis grande , je 
auum ilb Deus , qui falsae illiue opU parie de la fortune et non de t esprit ) . 
nionie aucior fuit . Magnut ille quidam Ciò che importa alla cronologia, si è# 
vir, nempa tui ordinis non ultimue , et che di tale accusa non se n era comin- 
praetcrea jurieonsultiseimus ( Senil. I. I, ciato a susurrare che poco prima del- 
ep. nl)« L'Abate de Sade ( t. til, la morte di Papa Clemente, c che il 
p. 179) crede, che fosse il Cardinal suo successore fu colui, il quale per 
Poyet, contro il Buluzio, cui parve il alcun tempo se ne persuase. Infatti lo 
Cardinal de Comminges. Il Petrarca stesso Abate de Sade non ne sa par- 
stesso poi nella Lettera ad Ugolino de* lare che all’anno ijfi. 

/• * 
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Decembre del 1346, quando al 1 j j 1 assai meglio 
riportar si doveva; conciossiachè per le cose già os- 
servate non poteva il Petrarca nel 1346 chiamarsi 
Arcidiacono di Parma, siccome in detta Lettera fece, 
nè accennare i sospetti della sua magia insorti assai 
più tardi. Accintosi in essa a dimostrare al Prela- 
to la vanità delle accuse dategli da’ suoi nemici , co- 
sì diceva: Persone , che badano agli affari altrui meglio 
che alle cose loro, di cui ne avete attorno buon numero, 
forman sospetti su la mia dimora in Avignone . ... lo le 
ascolto chiedersi vicendevolmente: A che mai se ne sta 
l’Arcidiacono da sì gran tempo lontano ? Che fa egli 
in Corte ? Rispondono a sè medesime : Certamente or- 
disce qualche trama contro il nostro Vescovo: Di- 
manda mal a proposito : risposta orribile , che mi racca- 
priccia . Si può consultar la medesima Lettera piena 
di forza, di candidezza, e di amore. Ignoriam se il 
Prelato si persuadesse della innocenza dell'Arcidiaco- 
no, come lo stesso Papa la riconobbe in appresso, 
fino a richiederlo poi (quantunque inutilmente) per 
suo Segretario 

Scorsi alcuni mesi, fece ritorno in Italia; ma non 
frequentò più la nostra Città, in cui per altro sup- 
pose di poter finire i suoi giorni, allorché l’anno 
1370, facendo il suo testamento, così espresse l’ul- 
timo suo volere: Ai si Parmae moriar ( poni volo ) in 


(1) Epistola citata del Petrarca al Cardinale di Talcixand. 
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Ecclesia majori , ubi per multos annos ArcAidiaconus fui, 
inutilis, et semper fere abscns . Il resto della vita di 
si grand’Uomo fu una continua applicazione agli stu- 
dj, come ognun sa. Il leggere tuttogiorno le Ope- 
re sacre e profane degli antichi Scrittori, il trascri- 
verne alcune di sua mano anche nella età più avan- 
zata <0 , il comporne di nuove, fu sua perenne deli- 


(i) Di un Virgilio scritto, e po- 
stillato di man del Petrarca , conser- 
vato nelTAmbrosiana , ha pirLtoilch. 
Sassi abbastanza ( Hia. Typogr. Liner. 
Me(L col. 994 c !77)« Noi di un 
Teren\io copiato interamente di sua 
mano l'anno 1358 abbiamo notizia 
per un esemplar membranaceo in-8. 
assai elegante, che se ne conserva nel- 
la Biblioteca Reale di Parma Gli Eru- 
diti ne vedranno volontieri la più 
esatta informazione in q tanto a* pie- 
di sta scritto del nostro Codice stesso. 

» Completum esc claritsimum et 
» nobile opus Terciuianum per me 
» Johannem Ludovicum de Saecha Par- 
» mcn. , scriptum de anno MCCCCLXX, 
» die vii Scptcmbris, bora cerna no- 
» Ctis ad quoddara Esemplar scriptum 
» et undiquc revisum per discrtissi- 
» mum et excellentissimum Poctam 
» Dominum Franciscum Pctrarcam de 
• anno MccclvìiI Juln xv in scro. 
» In quo quidcin ex m piar i vetusrissi- 
» ino diligenrer et accurate observato 
1» a prestantissimo viro D Pn nei vaio 
9 Lampugnano mcdiolaiicnsi erant in 
» calce ios.us cxempfjris Intere, que 
» inita ti quoti tur iidclictt; 


* P Candidus. Viro claro et ànsi- 
» gni Pricivalo Lampugnano saluterò • 
1» Lcgi Tcrcncium tuum liberiti annuo 
» atque ilari , maxime commotus me* 
» moria illius eruditissimi viri Fran* 
a asci Petra ree , a cuius manu pcrscri- 
» ptUS est . Quis cnim non jocunde 
» ampJcctatur reliquia* studiorum tam 
» eximii Lcctoris, a quo latine lictc- 

* re cum pene exulasscnt et.ite nostra 

• illustrate sunt. Gratta* igitur iimnor- 
» tale* ubi ago , qui me participcni 
» fcccris huiusce voluptatis, ut que 
» ipsc de Tcrcntii operibus judicam 
» intellcxcrit exararit intclligcrc pari- 
» ter et ego potuerim. Nani si jocun- 
» ditati nobis esse consuevere illusinum 
» virorum imagi ncs ere aut auro im- 
9 presse ob illorum metnoriam , quis 
9 lineria deditus non letetur legete 
9 doccomm opera a doctis cxaraca au- 
» ctoribos , et potissimum a viro, cui 
9 non minus virtutis lusit , quam sa- 
li picntie et doctrine. Quippe cum lit- 
9 tera» sine moribus plus dedecoris 
» homimbus atfcrc putein quam lau- 
9 dis et glorie , ut a Petrarca ipso fa- 
■ cctissimc perscripusm est, hominem 
> sminuii et iuccratum maximum in- 
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zia. Se a lui premoriva forse il Vescovo Ugolino, 
per cui sola cagione pare a noi che si trattenesse 
da Parma lontano, sarebbesi qui riveduto. Ma di- 
sponeva il cielo altrimenti . Ei venne a morte in Ar- 
quà, villa del Padovano, correndo l’anno 1374; e 
noi fumino privi delle sue spoglie, visitate nondime- 
no personalmente qualche volta da taluno de’ nostri 
più eccellenti parmigiani Poeti , per trarne aura di 
miglior estro 9 * 11 . Fummo ancora lungo tempo senza 
una pubblica memoria di lui , fin a tanto che sul 
cominciar di questo secolo non se ne prese pensiero 
il Conte Canonico Niccolò Cicognari, facendogli er- 
gere in Duomo un vago monumento marmoreo nel- 
la Cappella di Sant’Agata appartenente al Capitolo . 
** Quivi (così leggiamo nella spiegazione inserita nel 
Giornale de’ Letterati) in un ovato di finissimo para- 


9 strumcntum habete propagande stili- 

9 titic sue. Tu autem , Priavaie mi, 
» vchemeruer horror ut làbrum istum 
9 ah impcritorum omnibus serve* tuca- 
» lisque uh ornili injuria, ut diutiu* 
9 apud te musone pcrmancat . Erit cium 
9 tibi laudi cetcris voluptati qui sm- 

9 dii» humamtati* oblcctantur . Nani 
9 ctsi nihil vetusta» possit obsistcre 
» ptrcuntque omnia, non in ultnms 
9 tamen prcconiis habebitur bcncnic- 
9 rcntium monumenta a tc servata es- 
» se ad alioriim jocunditatcm doctri. 
9 nam utilicatetn usque in finem Vale, 
a Mcdiolaili sitili Sept McccxLXV. 
Forse dalla sua copia volle il Sacca 


escludere quelle Note , che il Petrarca 
avea latte al suo T<ren\lo o per fret- 
ta, o per altra cagione. Si hanno pe- 
rò in due Codici d’Inghilterra t l’uno 
nella Libreria di Sarua Matta Ma Ida- 
letia d’Ovfoid, l'altro in quella del Me- 
dico Francesco Bernardo di Luiidra(Cdf. 
tns. Argi. t. I , par. il, p. 71; t. il, 
pag 90 ); come tu osservare anche Apo- 
stolo Zeno ( Dumi. Vo*s. tomo I , 

p ♦)• 

(il Tra questi ha luogo Monsignor 
Gian Girolamo Rossi de* Conti di San 
Secondo Eletto ili Pavia . che nelle sue 
Rime ( pag. f 7 c 88) ha due Sonetti 
composti alla tomba del Petrarca. 


Digitized by Google 



’-Zi XLVI 

11 gone sta collocato il Busto di questo rinomato Ar- 
n cidiacono, scolpitovi da buon Maestro, e disegna- 
li to sì al vivo , che molto bene esso rappresenta 
ii l'efFigie di quel grand’Uomo. Gli ornamenti, che 
11 dintorno lo fregiano , sono tutti dello stesso mar- 
11 mo, e tra gli altri vi ha alcuni fanciulli in atto 
« di dolore , e di sotto nel mezzo vi sta l'Arme 
ii gentilizia di lui, che, se diana fede alla testimo- 
ii nianza di Gauges di Gozze da Pesaro, riferito da 
*i Monsignor Tommasini, era una banda di rosso, 
« con una stella al di sopra. Egli è ben vero, che 
u l’Abate Gamurrini asserisce , che Io stemma gen- 
u tilizio del Petrarca fosse in campo d’oro un orso 
ii rampante, che era appunto l’arme della Famiglia 
ii deli' Aacisa , delia cui consorteria egli è assai pro- 
li babile , che fosse anche quella dello stesso Petrar- 

ii ca ec Ma tornando al Deposito vi spiccano 

ii in siti opportuni , secondo l'uso moderno , scudi 
» dorati, tramezzati da minori risalti, e da ben in- 
« tesi rabeschi, che vengono a formare un leggia- 
ii dro concerto , e gentil lavoro , altrettanto ricco 
» che vago, di non volgare, e di molto considera- 
li bile prezzo. Nel mezzo di esso sotto l’effigie del 
ii Poeta laureato leggesi l’Iscrizione seguente, scolpi- 
li ta nella stessa pietra di paragone, la quale sin dal 
ii 1709 si lasciò vedere in foglio volante alle stam- 
n pe composta dal Signor Conte Canonico Cico- 
11 guari n . 
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D. O. M. 

FRANCISCO PETRÀRCHAE 
PARMENSI ARCHI DIACONO 

PARENTIBVS PRAECLARIS GENERE PERANTIQVO 
ETIIICES CHR1STIANAE SCRIPTORI EXIMIO 
ROMANAE LINGVAE 
RESTITVTORI 
ETRVSCAE PRINCIPI 

AFRICAE OB CARMEN HAC IN VRBE PERACTVM 
RECIBVS ACCITO 

S. P. Q. R. 

LAVREA DONATO 
TANTI VIRI 

IVVENILIVM IVVENIS SENILIVM SENEX 
STVDIOSISSIMVS 

COMES NICOLAVS CANONICVS CICOGNARIVS 
MARMOREA PROXIMA ARA EXCITATA 
IBIQVE CONDITO 

DIVAE IANVARIÀE CRVENTO CORPORE 
H. M. P. 

SVFFECTVM 

SED INFRA MERITVM FRANCISCI SEPVLCRO 
SVMMA HAC IN AEDE EFFERRI MANDANTIS 
SI PARMAE OCCVMBERET 
EXTERA MORTE HEV NOBIS EREPTI 



XLvm SJ: 

Queste eran le cose degne, a mio parere, di es- 
sere commemorate ai Parmigiani delle vicende loro 
letterarie curiosi, appartenenti al Petrarca, il cui glo- 
riosissimo nome tanto più godo di aver potuto in 
queste carte mie inserire, quanto che le riconosco 
bisognose di procacciarsi ornamento da qualche in- 
teressante Soggetto. 
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AZZO DA CORREGGIO . 

Ija Citta di Correggio, posta negli Stati posseduti ora 
dal Serenissimo Signor Duca di Modena , fu già Terra do- 
minata molti secoli addietro da una Famiglia, che indi tras- 
se il cognome , e clic sebbene in tutti i vecchj documenti 
appellisi de Corrigia , nulladimeno viene comunemente chia- 
mata da Correggio. Stese questa la sua potenza in molti 
Luoghi situati nel Parmigiano, e così nelle parti nostre for- 
te e doviziosa divenne , che mescolatasi colla Cittadinanza , 
e fattasi del tutto nostra , una si fu delle quattro più no- 
bili , che grandeggiassero qui , convenendo gli Storici nel 
riconoscere le Famiglie da Correggio, Rossi, Pallavicini, e 
Sanvitali per le principali di Parma (t). Infatti mentre 
dopo la celebre Pace di Costanza furono le Citta Lombar- 
de in libertà di governarsi a Repubblica, reggendosi ora 
pe’ Consoli , ora col mezzo de’ Podestà scelti dal numero 
de’ proprj Cittadini , vediam che l’anno 1203, dopo Ro- 

(1) Quatuor ipsa ( Parma ) or. equiraium , Rossi* , Corrigiensihus , Pai- 
nata est Magnatum famihis empiissi - lavici nis , ac Vitalensibus . Biondo Ital. 
mis, ejus agri oppila ferme omnia di - illustr. rcg. vii. Tanto replicano il 
ùone unentibus , magnumque alemibu* Burci , il Volatcrrano, c più altri. 
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landò Rossi, e Guido Lupi, sicuramente parmigiani, la 
PoJestaiia di Parma fu conferita a Matteo da Correggio (i). 
Piu anni dopo, cioè nel 1238, data venne a Gherardo da 
Correggio espressamente detto da Parma (a) , il quale per 
essersi molto valorosamente distinto a favor della patria, 
meritò la medesima carica , allorché nel 1 147 ribellatisi i 
Parmigiani alflmpcrador Federigo li, si riputarono in bi- 
sogno di aver per Capo chi li governasse, e difendesse col 
maggior zelo (3). Ebb’egli due figliuoli, Guido e Matteo, 
il primo de' quali dalla consorte Mabilia , nata da Giberto 
da Gente nobile parmigiano (4) , generò Giberto uomo as- 
sai rinomato, cui l'anno 1303 fu data una quasi assoluta 
signoria di questa Citta, ritenuta col titolo di Difensore, e 
Protettor della Patria (5). Ciò premesso a giustificare, che 
abbiamo noi altrettanta ragione di annoverare Azzo da Cor- 
reggio tra i Parmigiani, quanta n'ebbe il chiarissimo Tira- 
boschi di porlo tra i Modenesi, scendiamo a ricercarne le 
illustri Memorie . 

Giberto di Guido di Gherardo da Correggio, Signore, 
e Difensore, come si è detto, di Parma, ebbe quattro mo- 
gli per lo meno. Della prima, che gli partorì Simone, e 
tre figliuole, ne ignoro il nome e il casato (6). La secon- 


( 1 ) Chronicon Parmen. Rer. Italie. 
tomo ix. Conferma quanto abbiamo 
nel Cronico una pergamena del Rc*c- 
rtndiss. Capitolo sec. xiil.n. clviiI, 
data 110$ 8 kal. Febr. tempore regi* 
minis Mathey de Co ri già Parm. Pot. 

(1) Ih mccxxxyuI Dominili Ge- 
rard a Fra nciscus, et Dominus Gerar - 
dui de Co rigia de Parma , ambo fue - 
rum Potè States P armai. Chron. Pana. 


(j'i Chron. eie. 

( 4 ) Che Guido avesse in moglie 
Mabilia di Giberto da Gente lo scri- 
ve Fra Salunbcnc da Parma autore 
coevo. 

(f) Chron. Parm. 

( 6 ) 11 Cronico di Parma racconta t 
che nel i jc 6 Simone figliuolo di Gi- 
berto da Correggio prese in moglie 
Canceliicra figliuola di Maffeo Maggi 
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da, sposata nel 1301, fu della Casa da Camino di Vero- 
na (1). La terza, che si chiamò Elena, era figliuola di 
Filippone Langosco; e presa ch’ei l’ebbe nel Gennajo del 
1311, la perdette l’ottavo giorno di Luglio dell'anno stes- 
so (2). La quarta finalmente, sposata nel 1314, fu Mad- 
dalena figliuola di Guglielmino Rossi da Parma , sopravvis- 
suta al marito (3). S'egli è vero, che Azzo figliuolo di 
questo poderoso Signore venne in luce nel 1303, come 
computa l’Abate de Sade, risulta aver avuto egli per ma- 
dre la seconda, dalla quale credo pur che nascesse Guido; 
giacche soltanto costa che nascessero dall’ultima Gioanni e 
Donella (4). Destinato Azzo dal Padre ad esser uomo di 
Chiesa, fu educato alle Scienze, cui per testimonianza del 
Petrarca ebbe una pronta inclinazione fin dagli anni più 
teneri; onde per tempo datosi a varia lettura, ed a studio 
moltiplice , col soccorso di una felicissima ritentiva si dis- 
pose a far buona comparsa fra i dotti (5). Frattanto il Ge- 


Ha Brescia, e che tre sue Sorelle an- 
darono ad un tempo a marito , cioè 
una ad Alboino delia Scala, l'altra a 
Giacopino Rosei , la terza a Passerino 
Bonaccolsi . Da ciò si deduce , che 
Giberto aveva gii avuto una prima 
mog'ie . 

(1) Cosi il Cronico di Reggio, Rer. 
liatic. t. xvi il, col. 1 f : però crral’A- 
bate de Sade ( Mimotr. Ju Par. t. I, 
pag. 170 ) credendola sorella di Alboi- 
no, e di Mastino dalla Scala . 

U) Continuazione ms. del Cronico 
Parmense . 

(3) La stessa Continuazione parla 
di questo maritaggio. Viveva ancora 


la Maddalena vedova di Giberto nel 
1340, come si raccoglie dal Testamen- 
to di Guglielmino de' Rosvi padre di 
lei , conservato nell Archivio Capitola- 
re sec. ziv, n. xxxtv. 

(4) Sono ricordati nel detto Te- 
stamento di Guglielmino. 

(f) Nella Prefazione all’Opera De 
Re/nediis utriusque fortume, così ad Az- 
zo parla il Petrarca : Natura te varia* 
lectionis , multiplicisque notitia e a vi darti 
fece rat . • . llla , qua nulli cedis , memo - 
ria saepe te prò libris uti solitum ipse 
libi sum testis . In quo si ab ineunte 
aetate pronai eros, eo nane putandus 
es p tonto r . 
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nitore assoggettate al suo dominio le due considerabili Ter- 
re di Brescello e Guastalla (i), e pacificatosi finalmente 
nel 1315 cogli nomini di Borgo San Donnino (2), a lui 
prima non poco molesti , studiavasi di rimanere ben saldo 
nella sua grandezza. Vietar non potè tuttavolta, che i Par- 
migiani, stanchi di essere dominati da lui, volgendo a ghi- 
bellino partito, noi discacciassero l’anno seguente (3); per 
il che avuto ricorso a Roberto Re di Napoli capo de' Guelfi, 
onde ritrarne ajuto per fare a Parma la guerra , incontri» 
molta grazia presso il Pontefice Gioanni XXII, che pe’ me- 
riti di lui al giovinetto Azzo, giunto alla età di anni quin- 
dici , conferì nel 1318 la Prepositura di Borgo San Don- 
nino , allora Dignità principale di qaella Chiesa , a regger 
cui destinò suo General Vicario un Canonico del Borghi- 
giano Clero appellato Guidone de Castaldi (4). 

Morto Giberto nella sua Terra di Castelnuovo oltre 
l’Enza l’anno 1321 (5), Azzo, benché il secondo tra i 


(1) Vedi V Istoria nostra di Gud. 
stalla tomo I. 

(1) Rogito di Niccolò Orubono.e 
di Bonaventura da Santa Sofia 16 Lu< 
gli o ijif- 

(j) Continuazione rns. del Cronico 
Parmense . 

(4) Col! [strumento della fondazio- 
ne del Benefizio di San Giorgio , or- 
dinata nella Chiesa di San Giorgio di 
BosgoSun Donnino, a nome del Signor 
Tommaso del fo Corrado del fo Ru- 
bino Pallavicino, per mezzo di Giu- 
copino de’ Marcatiti, il giorno ridi 
Febbraio del ijji a Rogito di Bernar- 
do del Borghctto, provasi quanto si c 
detto ; perche vi si legge così : Con - 


siitutus in praesentia constiturorum Vi • 
rorum Dominorum Guidonis de Chastal * 
dis Canonici Ecclesiae Sanai Donami 
de Burgo , Vicarii Generali s Venerandi 
Viri Domini A\or,is de Corrigia Prae • 
positi diane Ecclesiae, ut contine tur In» 
strumento facto manti Jóhannis de Gal. 
lis Notarti in millesimo ter centesimo de - 
cimo octavo , Indiatone prima , die mar - 
lis undecimo mensis Aprilts , et etuim 
Domini F. Goghi Canonici Ecclesiae 
sup radiane , et Praepositi Baptisterii de 
Parma , ad infrascripta specialiter con - 
stanti cc. 

(j) Vegga* i il suo Testamento pres- 
so il Tacoli Memorie di Reggio parte 
III, pag. 68 j. 
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fratelli, sì per gli onori del Chiericato, come per grandis- 
simo senno, fu considerato capo della Famìglia. L’autorii'a 
sua si rispettava moltissimo, talché l’anno medesimo fu vo- 
luto co’ fratelli arbitro di una tregua da contrarsi fra il 
Comune di Reggio, e la Famiglia da Canossa (t). Pieno 
di coraggio e di alti pensieri , non riputò a sé disdicevole 
il maneggio delle armi; e avendo mira a ricuperar nella 
patria il potere esercitatovi lungamente dal Padre, usò de’ 
talenti e della industria per esservi co’ fratelli ricevuto di 
nuovo, come in breve addivenne (2). Restituito in Parma , 
prese albergo nel Monistero di San Gioanni; ma accaduta 
l’uccisione di Bernardo degli Azzoni suo grandissimo confi- . 
dente e consiglierò, fosse per timore, fosse per collera, il 
giorno 15 di Novembre del 1322 tornossene a Castelnuo- 
vo (3), nè più venne a Parma che dopo tre anni, coope- 
rando con altri Signori a far che la Città , mentre vacava 
l’Impero, si sottoponesse ad essere governata da Papa Gioan- 
ni XXII , che ai proprj vantaggi favorevolissimo riputava . 

Infatti non si fu appena questo Pubblico assoggettato 
al Pontefice, ch’ei volse l’animo a supplicarlo, acciò si de- 
gnasse di abolire la taccia di fellonia imposta a Giberto 
suo genitore l’anno 1312 dall’Imperadore Arrigo VII, quan- 
do, a cagione di aver seguita la parte di Roberto Re di 
Napoli, fu condannato, e messo a confiscazione di tutti i 
suoi beni . Piegossi il Papa di buon animo a consolarlo (4) ; 


(1) Istrumento del Settembre 1311 
presso Io stesso, parte li, pag. 16 j. 

(t) Ciò accadde nel 1311 il gior- 
no zi di Settembre. Matteo da Cor- 
reggio, c i suoi nipoti Siroone ed Az- 
io furono allora accolti molto onore- 


volmente nella Cittì, come dalla Con- 
tinuazione ms. del Cronica Parmense . 

(3) Ivi. 

(4) Copia antica del Breve assolu- 
torio conceduto dal Papa ai quattro 
fratelli da Correggio, lho rinvenuta 



:c « ì: 


ne di questa grazia non solo, ma di altre pur anche gli 
fu cortese, poiché parendo ad Azzo non con\enire la edi- 
ficazione di un Convento pc’ Frati Minori in Castelnuovo , 
come aveva il genitore ordinato, ebbe facolta di alzarlo 


ncH’ArcItivio segreto dell'Illustrissima 
Comunità di Parma , e sta come segue*. 

» Johannes Episcopus Scrvus Scr- 
» votum Dei . Dilectis filiis nobilibus 
» v iris Azoni , Symoni, Guidoni, et 
p Johanni de Corigia natis quondam 
p Gì berti de Corigia Militibus Civibus 
» Parmen. salutem et apostolicam be- 
» ncdictionem. Ex injuncto nobìs te- 
® » nemur officio rclcvare gravato* , ac 

» benemerìtis prò suis obsequiis respon- 
» dere . Sane quia sicut habet vostra 
» insinuano dudum clarae memoriae 
p Henricus Romanorum Imperator con- 
» tra quondam Gibcrtum de Corigia 
p Civcm Parmen. patrem vestrura tunc 
p viventem , ex co commotus, quod 
» idem Gibcrtus carissimo in Christo 
» (ìlio Roberto Regi Siciliae illustri, 
p et aliis (idetibus Sanctae Romanae 
p Ecclthiac adhacrebat, adversus eun- 
p den» Gibertum, cjusque filios, po- 
p stcros, et hacrcdes, quaesitis occa- 
p sionibus , et captatis coloribus non- 
p nultos dicitur ferisse proccssus , ci- 
» tando eosdem Gibertum et filios ad 
p loca eis notorie inimica , cumdcm- 
p que Gibcrtum capitaliter per defini- 
p tivam sententiam condannando , ac 
p eum, cjusque filios et haeredes pri- 
» vando honoribus , dignitaeibus, be- 
p ncficiis , et privilegi!* quibuscumque , 
p ac decemendo cos infame*, et inha- 
p bile* ad pracdicta, eorumque bona 
» omnia confiscando, et pocnas alias eis 
» multiplieirer influendo, prour haec 


> et alia in eisdem proccssibus plenius 
» dicitur contineri : Nobìs humiliter 
p supplicasti*, ut providcre vobis su- 
» per hìis misericorditer dignaremur. 
» Nos igitur attendente*, quod idem 
p Pater vester dum vixit, et vos post 
9 proccssus et sententias supradictas , 
9 ac post cjusdem Hcnrid obitum, va- 
9 cante Imperio , sicut adhuc vacare 
9 dignoscitur in defensione jurium e- 
9 jusdem Imperli, et hostium propu- 
9 gnationc ipsius, Nobis et Sedi Àpo- 
9 stolicae, ad quos regimen et dispo- 
9 sitio cjusdem vacantis Im perii per- 
9 tincrc noscuntur , sic laudabilìter et 
» utilitcr obscqui sruduistis, persona* 
9 et res vestras multipliribus periculis 
9 «ponendo, quod culpas, si quassù- 
9 per praemissis Genitor vester com- 
9 misisset forsitan «piante* , praemia 
9 grandia mcruistis, ac propterea di- 
9 gnum et congruum existimantes, ut 
9 vos prerogativa speciali* favori* et 
9 gratiae prosequamtir , auctoritatc qua- 
9 cumque Nobis competente sententias 
9 et proccssus omnes pracdictos rcvo- 
9 cante* , vos et ipsius Patri* vestri 
9 posteritatem et vestram a pocnis prae- 
9 dictis omnibus et singulis absolvi- 
» mus , et penitus liberarmi*. Vos in- 
9 super ad omnia bona quondam ipsius 
9 vestri Patri* , vel vostra , honorcs , 
» dignitatcs , beneficia , et privilegia 
9 quomodolibet atque famam et jura 
9 omnia reducimus , et in integrum 
9 restituirmi* , omnemque infamiac no 
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piuttosto nella Terra sua di Correggio ( t ) . Pare a me, che 
atl ottener tutto questo più agevolmente si fosse recato in 
persona ai piedi del Papa in Avignone; e che in quel tem- 
po conoscesse la prima volta il giovane Francesco Petrar- 
ca , il quale a lui legandosi con vincolo d’indissolubile amo- 
re , lasciò poi scritto di avere fin dalla sua adolescen- 
za collocato in Azzo ogni pensiero , e tutte le sue spe- 
ranze (2) . 

S'egli però fu cola , non istette molto a tornarsene , po- 
sciachè nell’Agosto del 1327 era nella sua Terra di Castel- 
nuovo (3), e l'anno appresso fece passaggio alla Citta di 
Padova con suo fratello Sitnone, dove unitamente ai Rossi 


» um, quain ex praedictis, velcorum 
» aliquo forsitan contraimi» , ut nihil 
» inde possit oblici contri vos, vel 
» posteritates praedicras in judicio vel 
» extra judiciuin de potentati» plenitu* 
» dine pcnitus abolemus. Nulli ergo 
» omnino hominum licci t hanc pagi* 
» nani nostrae revocationis , auso latro- 
» nis, liberar ion is , reductionis, resti- 
la tutionis, et abolitionis incingere, 
» vel ei ausu temerario contraire. Si 
» quia autem hoc attentare praesum* 
» pserit , indignationem Omniporcn- 
»» ris Dei , et Bcatorum Pctri et Pauli 
» Apostolorum ejus se novcrit incur- 
» su rum . 

»» Dat. Avcnioni ti Non. Junii, Pon* 
» tificatus nostri anno duodecimo v . 

(1) Così il Sansovino nelle Fami - 
* lU Illustri , ripetendosi lo stesso in 
una Cronica ms. di Correggio , conser- 
vata nel mio Studiolo per dono della 
felice memoria del Signor Dottor Gi- 
rolamo Collconi di Correggio, il qua. 

Tomo II 


le la commemorò nelle sue Not't\u de- 
gli Scrittori di Correggio parlando di 
Agostino Zuccardi. 

(a) Nella Lettera, che in morte di 
Ano scrisse il Petrarca ai figliuoli di lui , 
pubblicata dal eh. Cav. Tiraboschi , 
disse : Me nane die deseruit , in quem 
ab adolescenza omnes spes , curasquc 
conjeceram . 

(j) Nell’ Archivio de’ Cisterciensi a 
San Martino si conserva una Vendita 
di certe Terre fitta al Monistero dai 
nostro Azzo , come Erede de’ Beni di 
Pietro Balocco, il quale aveva a favo- 
re di lui disposto il proprio Testamen- 
to; e tale n’c il principio: In nomine 
Domini millesimo trecentesimo vigeximo 
septimo , Indizione decima , die quinto 
Augusti. Nobilis Vir D. A\o de Cori - 
già filius q. D. C iter li Durgen. Preposi- 
tus . Così poi termina : Actum in Epi- 
scopato. P armai, in villa de Castro no- 
vo Dominorum de Corigia penes Co- 
strum ec. 


b 
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di Parma fece opera di 01 tenerne la Signoria a Cane del- 
la Scala, siccome avvenne felicemente (t). Avevano adun- 
que sino a questi tempi conservato l'amicizia i Correggesi 
ed i Rossi ; ma questa si ruppe allorché anelando i secon- 
di ad un assoluto poter nella patria , scacciato prima il 
Pontificio Legato , e datisi al partito di Lodovico il Bava- 
ro , cui assoggettarono la Citta, presero a volgere a loro 
talento le cose. Azzo in quel tempo dovette lasciar Par- 
ma, aspettando il momento, che la necessita inducesse i 
Rossi ad abbandonar il Bavaro, per darsi alla ubbidienza 
di Gioanni Re di Boemia favorevole al Papa , il quale fu 
chiamato a signoreggiare in Parma nel Febbraio del 1331 ; 
ed allora facendo sicuramente ritorno , piegossi a contrarre 
co’ Rossi la pace l’undecimo giorno di Aprile (2) , comec- 
ché nel cuor suo punto non fosse a mantenerla disposto. 

Troppo era sensibile agli stimoli di una generosa emu- 
lazione , o per dirlo con maggior verità , troppo invidiava 
ai Rossi quel predominio in patria , che riguardava come 
rapito al suo genitore, e che credeva doversi per ogni via 
al proprio casato ricuperare . Quindi non avendo le forze 
necessarie a impadronirsi della Citta, volgeva almeno il 
pensiero di farla cadere in mano a tal Signore, che in ba- 
lia sua ponesse il governarla, come finora e sotto il Ba- 
varo, e sotto il Re Boemo l’avevano governata i suoi emo- 
li . Fatta pertanto non molto dopo secreta lega con varj 
Signori di Lombardia malcontenti del Re, convenne co’ fra- 
telli d'introdurre in Parma i suoi possenti nipoti Alberto e 
Mastino della Scala figliuoli di Alboino, e della propria 


(1) Vedi i Frammenti di arde. 7 Cro- 
nica Parmigiana t fatti da me inserire 
nel tomo zìi del Fi uovo Giornale di 


Modena pai*. t©7. 

(1, Continuazione mg. del Cronica 
Pam e me . 
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sorella Beatrice, ben persuaso di giugnere con tal mezzo 
all’intento bramato . Ed ecco le anni degli Scaligeri , de’ 
Correggesi , e de’ loro alleati danneggiar Parma correndo 
tutto il 1334, e finalmente costringerla nel Giugno dell’ 
anno seguente ad accettar il giogo degli Scaligeri (1). Cad- 
de allora la grande autorità de’ Rossi , e crebbe quella di 
Azzo , lieto bensì, ma non ancor pago di trionfare. 

Non sofierendo i Rossi di vedersi umiliati , ordite pri- 
ma certe loro trame , di cui fu creduto consapevole anche 
Ugolino Vescovo di Parma, citerà della famiglia loro, si 
allontanarono a un tratto dalla patria , e dalla Corte degli 
Scaligeri nel 1336 (2). Si riputò esser questo un segno 
di ribellion manifesta; laonde contro di essi fu pubblicato 
perpetuo bando , e i beni loro confiscati rimasero . Non 
perdonossi al Vescovo istesso spogliato di ogni suo avere, e 
scacciato dalla sua Sede l’ottavo giorno di Maggio per ope- 
ra del Podestà di Parma Gherardo da Sesso. Il perchè ri- 
correndo il Prelato al Sommo Pontefice Benedetto XII , e 
manifestandogli la grave ingiuria fatta alla sua dignità , gran 
parte della colpa ne scaricò sopra di Azzo , che immemo- 
re di esser Chierico di tal guisa operava contro il proprio 
Pastore. Nè credo, che il Vescovo avesse torto giudicando 
così; poiché Azzo usava allora molto familiarmente cogli 
Scaligeri nella Corte loro dimorando (3), e andò l'anno 
appresso con trecento cavalli a Lucca , onde come Vicario 
di Mastino tenerla a suo nome difesa (4); e in oltre ve- 
gliando assai perchè non potessero in Parma suscitar i Ros- 
si partito, fece nel mese di Agosto morire tutti i Nobili 


(t) Gioanni del Giudice nella Cro- 
nica latina ms. (i) Ivi . 

($) Histor. Cor t us, Rer, Italie, to- 


mo zìi t col. $9 . 

(4) Villani Istor. Fior. Rer. Italie . 
tomo zi il, pag. iti . 
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de' Ramcsini per lo sospetto, che avessero voluto dar loro 
per tradimento Colorno (i). Il Papa come ciò intese fu 
non poco dolente , e prese cura di citare a se tutti i col- 
pevoli e i complici di un tanto eccesso, ed Àzzo fra que- 
sti (a), senza però vederli alla presenza sua comparire 


(i) Gio: del Giudice Cronica ms. 

(x) Nella Rocca di San Secondo 
ho veduto un Breve originale del Pa- 
pa a questo proposito, e piatemi di 
pubblicarlo : 

» Benedictus Episcopo* Serrus Ser- 
9 vorum Dei vcncrabilibus fra tri bus Ar- 
ia chiepiscopo Ravennat. et Faventin. 
» ac Imolcn. Episcopi salucem, et apo- 
» stolicam benedictionem . Dudum ex 
» conquestione venerabili* fratris no- 
li stri Hugolini Episcopi Parmcn. , ad 
» audienciam apostolati!* nostri dedu- 
» età , qualiter Gotofredus de Scio oliai 
» prò nobilibus viri* Mastino et Al- 
ia bcrto de U Scala fratribus, in Civi- 
» tate et districtu Parmcn. potestariae 
» gerens officium, diabolico spiritu in- 
» stigatus , eundem Episcopum de Ci- 
9 vitate et districtu pracdictis , ausa 
■ sacrilego exbanniverat , ipsumque fe- 
9 re omnibus boms Episcopatus ejus- 
» dem , nequiter spoliarat , et qualiter 
» licei per no* dicco Mastino horta- 
9 toriac litterae dircctae fuisscnt quod 
9 eundem Episcopum ad Episcopatum 
9 et bona rcstitucrct supradicta, tamen 
» propter terrorem dicci Mastini sibi 
9 non potuerant absque pcriculo dictae 
» litterae praescntari Ac propterea di* 
» cto Episcopo ad nos super hiis hu- 
n militer rccurrence, nobisque humì- 
9 liter supplicante, ut cum ipsi fra- 
li tres doraiiurcntur in Civitate et di- 


strictu praedictis, dictumque Episco- 
patum et bona ipsjus per officiale* 
et guastaldiones utrìusque ipsorum 
occupata detinerent , nec ipse Epi- 
scopus de ipsis in illis partibus pos- 
scc tute justiciam obtinere, provide- 
re sibi super hoc, de oportuno rc- 
medio dignaremur . Nosquc um ip- 
sum Mascinum , de cujus conniven- 
ti idem Gotofredus , ad bannitìo- 
nem et cxcessus processerai supradi- 
etos, quam dilectum filium Aczo- 
nem de Corigia Pracpositum Ecclesie 
Sancii Donini de Burgo Parsiteli, 
dioc., ac diccum Gotoffedum de Sc- 
xo de Regio, olim potestatem Par- 
mcn. , ac Simonem et Guidoncm de 
Corigia fVatres ejusdem Praepositi Ci- 
ves Parmcn., praefati Mastini in hac 
parte complices et sequaces . quibus 
etiam procurantibus idem Episcopus 
bannitus fuisse dicitur et etiam spo- 
Iiatus, citari iccimus ut certo die ip- 
se Masti nus et praefàti complices 
comparcrcnt in Romana Curia pcr- 
emptoric coram Nobis , ac demum 
dicto Mastino, per procuratorem in 
dicto termino comparente , hujusmo- 
dì ncgocium dìlccto filio magistro 
Petto de la tallita Capcltano no- 
stro, et Auditori causarum Palacii 
nostri, audicndum commisimus , et 
fine debito tcrminandum, coram quo 
hujuimodi negocio sic pendente, di- 
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umiliati. Parvero anzi da simili citazioni e minacele pren- 
der baldanza di commettere delitti peggiori ; posciachè nel 
1338 avendo Mastino sospettato che Bartolommeo della 
Scala Vescovo di Verona gli macchinasse una congiura, di 
cui vogliono alcuni Storici -esser egli stato accusato ingiu- 
stamente da Azzo, di propria mano il giorno 27 di Ago- 


1» ctus Masti 11 us per speciale* litteras 
» et nuncios suos ad Romanam Curiam 
a destinato* obtulit in praesentia quo- 
9 rumdam ex fra tri bus nostri* Sanctae 
9 Romanae Ecclcsiac Cardinalibus , se 
a velie rcstituerc Episcopum supradi- 
v cium , ad sua et Ecclcsiac suac bona 
9 praefata, propter quam quidem ob- 
» lationem , quae habitura vcrum et 
9 bonum sperabamr c Rèe tura , dietimi 

• ncgocium huc uique rcmansit , et 
» adhuc remanet indiscussum , nec idem 

• Episcopus adhuc restitutionem vel 
9 cmendam aliquam de et super bo- 

• nis praedictis quibus extitit spolia- 
» tus , potuit obtincre, quiniinmo per- 

• sccutiones et spoliatione* sustìnet si- 
» cut prius . Quocirca fraternitati re- 
a strae per Apostolica scripta manda- 
» mus , quatinus vos vel duo autonus 
9 vestnim , per vos vel alium scu alios , 
» contra eundem Mastinum e jusque tunc 
» officiale* , in praefata Cavitate Par- 
» mcn. et complices supradictos, sim- 
9 pliciter et de plano sinc strepitìi et 
9 figura judicii, de praedictis injuriis, 
9 dampnis , et cxccssibus, vocaris di* 
9 ctis sacrilegi* et aliii, qui evocandi 
» fuennt, cogrmscatis, et si per facd 
9 evidentiam , vel alias vobis legitime 
9 constiterit de pracmissis ad publica- 
» tionem poenarum , qua* ipsà in per- 
» soni* suis, « pogtcrorui» suonila 


9 proptcrca incurrissc noscuntur , ac 
9 poenas alias sccundum Constitutio- 
9 nem Concilii Vtcnncn. , quae itici- 
» pit : Si quii illudente ; et alios sacros 
9 Canoncs sublato cujuslibct appella- 
1» tionis obstaculo , auc tori tate Aposto- 
9 lica procedati* , invocaco ad hoc, si 
9 opus fuerit, ausilio brachii saccula- 
9 ris . Contradictorcs per censuram Ec- 
9 clesusticam appellinone postposica 
» compescendo. Teste* autein , qui fue- 
9 rint nominati, si se grana, odio, 
a vel timore suhtraxerint , censura si- 
• mili appellinone cessante competla- 
a tis , venuti testiinonium perhibere . 
» Non obsrantibus commissione hujus» 
a modi per nos fa età Auditori praedi- 
a eco, et quibuscumque proccssibus per 
a eum habicis in pracmissis, ac felici* 
a recordanonis Bonifacii Papac Vili 
a praedecessoris nostri , qua cavetur ne 
a aliquis extra suam Civiutcm et dioc. 
a nisi in certi* exceptis casibus, et in 
a illi* ultra imam' dictam a fine suae 
a dioc. ad judicium evocetur ; et um 
a de duabus dietis in Concilio gene- 
a rali , quam atii* quibuscamque Con- 
a stitutìonibus a praedecessoribus no- 
a stris Roman. Pontificibus editi», quae 
a vestrae possent in hac parte jurisdi- 
9 ctioni aut potestà ci , ejusque libero 
a exercicio , quomodolibet obviarc : et 
» de quibus quorumque totis tcaoubua 
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sto, presente Azzo medesimo , lo trucidò (i). Crede l’A- 
bate de Sade aver allora Mastino spedito subitamente Az- 
zo ad Avignone in compagnia di due celebri Avvocati, Gu- 
glielmo da Pastrcngo , e Guglielmo Arimondi (2), acciò 
prevenisse le accuse di cosi enormi attentati, e lo difen- 
desse appresso il Papa . Ma essendo certo che trovossi Az- 
zo in Venezia nel seguente Ottobre col Marchese Spineta 
Malaspina ad accordare per gli Scaligeri i preliminari di 
una Pace conchiusa il giorno 23 di Gennajo del 1339 (3)> 
pare indubitabile, che trasferir si debba al 1339 la gita (li 
lui a quella Corte . Forse prima d’imprendere simil viaggio 
depose l'abito chiericale , mal conveniente in vero a’ suoi 
bellicosi costumi; onde vediamo, che la Prepositura di Bor- 
go San Donnino venne conferita non molto appresso a Don- 
nino de’ Bazzani (4). 

Giunto ad Avignone per trattarvi la causa di Mastino, 
volle ad un tempo dalle accuse de’ Rossi purgar sè stesso. 
Legata nuova corrispondenza con Francesco Petrarca , pie- 
gar lo seppe a suo vantaggio, e meritò che un tant'uomo, 


(il Parisias de Cerna in Chronùo. 

(1) De Sade tomo I, pag. 377. 

(3) Hiiiona Cortus luogo citato, 
col. 896. 

(4) Vedremo or ora, clie nell'Ot- 
tobre del 1339 era già creato un nuo- 
vo Proposto . Oltre ciò in un Regi- 
stro d istraili, nti del Nonio Parmigia- 
no Cioanni lkccari, conservato nell* 
Archivio del Montstcro di San Gioan- , 
ni Vangelista , «e ne trova uno del 
giorno 11 di Febbraio 1340, ove fi 
fa menzione di Donnino Balzani Pro- 
pesto di Borgo San Donnino. 


» habenda sit in nostri* litreris men- 

* tio speciali* . Scu sì eisdem Masti- 
■ no , Pracposito, Oificialibus , et Com- 
» pHcibus, vcl quibusvis aliis commu- 
» niter vel divismi. ab cadérti Sede m- 
s dulcum existat t quod interdici, su- 
» spendi, vel exeommumeari, vel ipso- 
» rum tcrrac ecclesiastico interdir to sup- 

* poni non possine , per litteras Apo- 
1* stolicas non facicnres plcnam et er- 
» prcssam , ac de verbo ad verbum de 
» indulto hujusmodi mentionem. 

» Dat. Avcnion. il Non. Dccembr. 
» Pontificai us Notai anno Quarto » . 


/ 


/ 
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comechè alieno dai forensi tumulti, prendesse parte in di- 
fenderlo (t). A scusa di quanto erasi operato contro il Ve- 
scovo di Parma giovò il mostrare, che già determinato si 
era nella Pace di Venezia di restituirgli tutti i suoi Beni , 
quantunque per le circostanze de' tempi gli si vietasse il 
ritorno alla Diocesi (2) . Non potevano i Rossi negare di 
non aver dato segnali di voler turbolenze; laonde sì per le 
ragioni, che militavano per l’una e per l’altra parte, come 
per la moderazione usata in sì arduo negozio, incontrò Az- 
zo presso il Pontefice non poca grazia, di cui volendo ap- 
profittare, una supplica gli presentò richiedendo la facoltà 
di fabbricar un Castello sopra di un monte posto nella Vil- 
la di Castrignano, da cui niun vantaggio ritrarre diceva egli 
la Chiesa Parmense, benché molto avvenir ne potesse ai 
vassalli, che a lui in que' contorni ubbidivano. Fu il Pa- 
pa così vicino a compiacerlo, che con sue Lettere del gior- 
no 3 di Ottobre commise al Vescovo di Mantova, all'Aba- 
te del Monistero di San Martino di Vaiserena, e al nuovo 
Proposto di Borgo San Donnino di prendere le informazio- 
ni opportune, onde conchiudere se tal grazia si potesse sen- 
za ingiustizia concedere (3). 

Tornato in Italia , si dispose a pigliar moglie , sceglien- 
dosi non già una figliuola di Luigi Gonzaga Signor di Man- 
tova, come riputò il Sansovino (4), ma bensì una nipote 
del medesimo , cioè una figliuola di Guido figliuol di Lui- 


(1) Lettera del Petrarca presso il de la Seda Apostolica di P. i P., pag. J17. 
Sade, luogo cit. pag. 175. Egli io «tabilisce «otto il in 8 * 

(1) Hiu. Cor t tu 1 . cit. col. 894 , 896. per essere Datum Avenione r Jdus Oao • 
(3) Il Breve è riferito dal Fonta- brìi, anno quinto , ognun vede come 
nini nell’ Appendice di Documenti alla appartenga al 1339. 
sua Istoria del Dominio temporale del • (4) Famiglie Uhi tri foL 177. 
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gi, appellata Tommasina (i), cui diede la mano in Man- 
tova nel Febbrajo del 1340 (2). E perchè in quel tem- 
po Mastino, aggravato pur anche delle censure ecclesiastiche 
pe' suoi commessi delitti, cominciava ad essere bersagliato 
non poco da’ Veneziani, da’ Fiorentini, e da altri Signori 
di Lombardia, e si accorgeva essergli troppo necessario l’ac- 
comodarsi col Papa, vuoisi, che di bel nuovo gli rimandas- 
se Azzo colla offerta di tutte le Terre sue , disposto a ri- 
conoscerle in feudo dalla Chiesa, e a pagar il canone da 
stabilirsi. La qual cosa accettata dal Papa, e piegatosi que- 
sti ad assolverlo, nel tempo che si credeva già conchiuso 
l’affare. Mastino cangiò consiglio, non senza molto dispia- 
cere di Azzo, che avendo procurato indarno di moverlo a 
tener fede, rivolse in ira tutto l’affetto già nudrito per lui; 
onde presentatosi al Pontefice in Avignone , e protestato 
avendo contro l'incostanza eia pertinacia dello Scaligero (3), 
deliberò di volergli essere in avvenire nemico. 

Già niun pensiero teneva l’animo di Azzo più occupa- 
to di quello che anelar lo faceva continuamente alla signo- 
ria di Parma. Egli voleva giungere ad ogni costo a tal fi- 
ne . Però mentre cospiravano tanti a’ danni di Mastino , e 
Parma stessa del tirannico suo governo scontenta (4), po- 
tea piegar in favore de’ primi che a sollevarla corressero, 


(i) Che la moglie di Azzo fi chia- 
maste Tommaaìna lo proveranno alcu- 
ni documenti da citarsi nell'Articolo 
di Moggio de* Moggi . Che poi non 
da Luigi Gonzaga, ma da Guido suo 
figliuolo nata fosse , appare da Lettera 
del Petrarca al detto Moggio, citata 
dall'Abate de Sade t. ixl.p 614, per- 
chè si ricava da essa , ch'ella era so- 


rella di Ugolino Gonraga ucciso dal 
proprio fratello Francesco, ambi due ge- 
nerati da Guido. 

(1) Chronic. Regii Rer. Italie, to- 
mo aviti , col. f j. 

(j) Istorie Pistoiesi Rer. Italie, to- 
mo xl , col. 47 9 . 

(4) Angeli Istoria di Parma I. il, 
P*g- 174» 
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pensò di non volere in modo alcuno essere prevenuto. Adun- 
que consiglio tenuto avendo su di ciò col Pontefice , fece 
risoluzione di andar a Napoli per chieder soccorso al Re 
Roberto; e poiché dal medesimo Re invitato era il Petrar- 
ca , seco lo prese nel viaggio , come nel Discorso prelimi- 
nare si disse. Approdò a Napoli nel Marzo del 134.1 (1), 
ed avuto parlamento col Re, non si fermò lungamente, po- 
sciachè Mastino, già insospettito di lui, si preparava a man- 
dar a Parma un più gagliardo presidio (2). Sollecito di oc- 
cupare la patria, volò a Milano, e disperando di non aver 
ajuto alle sue trame da Luchino Visconte , se non gli pro- 
metteva ciò, che non aveva in animo di mantenere, si of- 
ferse a cedergli Parma dopo quattro anni, ogni volta che 
a lui ed a’ fratelli prestasse forza di trarla dal poter di 
Mastino , e di governarla frattanto come signore della me- 
desima (3). Ottimo parve a Luchino il contratto, e con- 
discese alle voglie di Azzo, il quale radunato un esercito, 
diè cenno ai Fratelli di metter Parma a sollevazione, co- 
me fecero venendo il giorno 22 di Maggio. Le genti Sca- 
ligere sorprese veggendosi , dier mano all’armi ; se non che 
inteso voce , che Azzo entrava in Città a spiegate bandie- 
re, raccomandaronsi alla fuga, lasciando libero il campo ai 
fortunati Correggesi di prenderne come bramavano la signoria. 


(1) 1 sto rii Pistoiesi luogo eie. 

(0 

(j) Cum Dominai Simon t Guido, 
À\o, et Joannes f tetre s de Corrida, et 
pattuì Domini Mastini soli Notila et- 
seni Permeo, Dominai Mastinus misit 
ad Avignonum ad Domìnum Papam 
Dominum A\onem t et dum rediret ep- 
plieuit Mediolanum , et ili cum Domi- 
Tomo II 


no Luchino Vicecomite tra cravi t accipe - 
re Parmam a Domino Mastino , cum 
poeto , quod ipse Dominus A^o,et sui fra- 
tres deberent dictam Ci vi totem tenere per 
annos quatuor , et postea ipsam t radere 
Domino Luchino: et Dominus Luchinus 
auxilium dare doterei coatta Dominum 
Mastinum . Gio. dei Giudice nel Cronico 
ms, al 1 j4i . 

c 
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Contenta ornai l’ambizione di Azzo, giunta per così 
strane vie al suo intento , parve tornare quel cuor agitato 
alla calma de’ primi suoi studiosi anni. L’arrivo opportuno 
del suo amato Petrarca a Parma lo raddolcì , e consigliollo 
fra gli esercizj di pace a sentir volontieri parlar di Lette- 
re, e ad impiegar parte delle ore sue scorrendo libri di 
ogni maniera . Io mi persuado agevolmente , che la dolcez- 
za , onde co’ fratelli prese a regger la Citta , governandola 
essi piu da padri, che da signori (i), avesse sua miglior 
esca dalle insinuazioni del sommo Vate e Filosofo, che si 
eran preso vicino. Egli non tralasciò di confermarli col 
mezzo della lode in così bella risoluzione , cantando fra gli 
altri nella sua nota Canzone i seguenti versi: 

Cor regio fu , siccome sona il nome , 

Quel, che venne securo a l’alta impresa 
n Per mar, per terra , e per monti, e per piani: 

£ là ond’era più erta, e più contesa 
La strada a Importune nostre some 
Corse , e soccorse con affetti umani 
Quel magnanimo: e poi con le sue mani 
Pietose a’ buoni, ed a’ nemici invitte 
Ogn’incarco dagli omeri ne tolse , 

£ soave raccolse 

Insieme quelle sparse genti afflitte , 

Alle quali interdille 

Le paterne lor Leggi eran per for\a ; 

Le quali a scorda a scorda 

Consunte avea l’msaQabil fame 

De’ Can , che fan le pecore lor grame .. 

(■) Coti Gio: del Giudice , e «eco il Villani. 
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E perchè nulla al sommo valor manche , 

La Patria tolta alt 1 unghie de’ tiranni 
Liberamente in pace si governa ; 

E ristorando va gli antichi danni , 

E riposando le sue parti stanche , 

E ringraziando la bontà superna , 

Pregando che sua gratta faccia eterna . 

E ciò si può sperar ben s’io non erro , 

Però che un’alma in quattro cori alberga. 

Ed una sola verga 

E' in quattro mani, ed un medesmo ferro, 

£ quanto più e più serro 
La mente nell’usato immaginare , 

Più conoscer mi pare , 

Che per concordia il basso stato avanza, 

L’alto manttensi ; e questa è mia speranza . 

Morto però Simone, e allontanatosi il Petrarca da Par- 
ma, cangiaron faccia le cose, perchè venuti in discordia i 
piu giovani fratelli con Azzo , divenne il loro governo ti- 
rannico e feroce (i)-. Quanto più avvicinavasi il termine, 
entro il quale costoro obbligati si erano a ceder Parma al 
Visconte, tanto più si rendevano turbolenti. Azzo accor- 
gendosi come gli andavano a vuoto le mire di perpetuarsi 
nella signoria della Città, eseguibili soltanto in caso di fra- 
terna concordia, macchinò tosto una delle sue solite infe- 
deltà, che sola poteva serbarlo in qualche modo nel pre- 


(1) Scd c! apio anno mora mutave- 
runt , djcc il citato Cronista G10: del 
Giudice. Anche il Petrarca, benché 
parziale de' Correggi, nella Epistola alla 


Posterità scrìve : Urbem ili am tali regimi - 
ne gubemabant , quale ncc ante in memo- 
ria hominum habuerat Civitas dia, neo 
aetate kac, ut arbitror , habitura est . 
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dominio intrapreso. Di nascosto de’ fratelli ebbe trattato di 
vender Parma al Marchese di Ferrara Obizzo d’Este , e ri- 
trattone il prezzo, ve lo introdusse il giorno io di No- 
vembre del 1344 (1), sperando che il Marchese a nome 
suo ve lo lasciasse Governatore. Questa novità eccitò all’ira 
il Visconte , da cui fu mossa all’Estense acerbissima guer- 
ra , terminata soltanto allora che l'anno 1 34 6 piegossi l’E- 
stense a rinunziar a Luchino il comperato dominio (a). 

Venuto adunque Luchino a Parma con prevenzione tan- 
to sinistra, oltre il confiscar tutti i Feudi della Famiglia 
da Correggio, e privarli di ogni loro sostanza, gravò la ma- 
no sopra tutti i Nobili spogliandoli de’ loro Castelli, e fe- 
ce nella Citta provvisioni tali, che le impossibilitarono ogni 
ombra di ribellione. Azzo frattanto in odio a tutti, e op- 
presso dal peso delle irregolari sue macchine , andò ra- 
mingo buon tempo senza trovare chi gli donasse ricovero. 
Fu da’ nemici perseguitato a morte, da’ suoi più fidi ab- 
bandonato, da malattie gravissime, e da più altre disgrazie 
afflitto. Finalmente di lui si mosse a compassione Can-gran- 
de della Scala, figliuolo del prenominato Mastino, che da- 
togli onorato albergo nella sua Corte , e nulla dubitando 
della sua fede, avendosi a recare nel 1354 in Alemagna, 
affidògli il governo della Citta di Verona. Ma o per insi- 
dia sforzato da Fregnano della Scala, fratello naturale di 
Can-grande, come alcuni pensano, o lusingato dai Gonza- 
ghi a toglier Verona al legittimo Signore, e dame a Fre- 
gnano il dominio, avvenne, che, nata simile rivoluzione. 


(1) Oritur incordi a inter Fratres , 
in tantum quod eodem anno (1544) 
die x Novembris A\o Obi^oni Marchi 0- 
ni Estensi dedit Parmam . Histor. Cor- 


ta* . Luogo eie, col. 9 1 j . 

(z) Gio: del Giudice nel Cronico 
al 1346, ed altri non pochi, da’ quali 
narrate vengono le presenti vicende. 
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tornò addietro Can-grande a far vendetta del tradimento (i ) 
con danno grande di Azzo , il quale salvatosi colla fuga, 
lasciò in man del nemico la moglie prigioniera, e uno de’ 
figliuoli, che morì in carcere. Così andò egli alternando le 
sue vicende fra la prosperità e le disgrazie; onde il Petrar- 
ca compassionando lo stato di questo suo grande amico , e 
volendo apprestargli dalla Filosofia rimedio ad esser forte 
del pari a fronte delle lusinghe, che delle ingiurie della for- 
tuna, scrisse la sua bellissima Opera De remedtis utnusque 
fortunata e a lui con bella Prefazione dirigendola, così 
disse (2) : Pensando io a questa varietà e incostanza della 
fortuna , e volendone scrivere alcuna cosa , non solo mi sem- 
bravate voi degno di un tal dono , che ad ambedue noi potes- 
se esser utile, come dice Cicerone; ma voi solo sembravate 
esortarmi a scrivere , non già con parole , che non sapevate 
voi ch’io n’avessi l’idea, ma co’ fatti medesimi, e coll'argo- 
mento , che copioso per l’una parte e per l’altra mi porgeva- 
te . Un animo reale dato vi avea la natura ; e la fortuna non 
vi ha nè dato , nè tolto Regno. Ma non si troverà forse a’ dì 
nostri chi tanto sia stato esposto alle vicende di essa. Poi dap- 
prima fornito di robustissima sanità e di forze ammirabili a 
chiunque vi conosceva, nel corso di pochi anni tre volte di- 
sperato da’ Medici , tre volle nel solo ajuto celeste avete do- 
vuto riporre la vostra speranza. E se avete ricuperata la sa- 
nità , avete però smarrito per modo l’ amico vigore , e quella 
destrezza in sì gran corpo maravigtiosa , che voi, che sembra- 
vate prima aver i piè di bronzo , or curvo al suolo vi è ne- 
cessario farvi porre da’ servi a cavallo, e appoggiato alle al- 


(1) Muratori Annali al IJJ4. tratto, come lo ha elegantemente tra- 

(a) Si pone in volgare questo bel dotto il chiarissimo Titaboecbi. 
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trui spaile camminar lentamente. La vostra patria vi vide qua- 
si nel dì medesimo e padrone ed esule , serica che perciò voi 
sembraste avvilito . Ninno è stato e più favorito e piu maltrat- 
tato da’ Principi . Non ha molto ambivan lutti la vostra ami- 
cizia: poscia in ciò solo concordi han cospiralo a ’ vostri dan- 
ni ; ed altri han tese insidie alla castra vita dopo avervi spo- 
gliato dell’oro , delle gemme , e de’ doni , che in tanti anni di 
lieta fortuna avevate raccolti ; e dopo avervi , ciò che è assai 
più grave , tolti di vita con diversi , ma crudeli generi di tor- 
menti e di morte gli amici e clienti, e la famiglia tutta. Al- 
tri meno feroci vi hanno occupato le terre , le case, i castel- 
li, gli uomini, e tutto il vostro gran patrimonio ; sicché al ve- 
dervi da tanta ricchezza ridotto a sì estrema povertà , ognuno 
vi rimirava come uno spettacolo della fortuna. Parte de' vo- 
stri amici , come ho detto , è perita ; gli altri vi sono stari in- 
fedeli, e colla prosperità i fuggito lungi da voi il favore de- 
gli uomini; sicché voi potevate esser dubbioso, se più doveste 
pianger la morte , o l’infedeltà degli amici . A tante sventure 
sé aggiunta una mortai malattia per tal modo , che essendo 
disperata la vostra vita, già era corsa la voce che foste mor- 
to. E questa malattia, questa povertà, questa union di disgra- 
zie vi ha sorpreso esule , e lontano dalla patria , nelle altrui 
terre, fra il romore delle armi, e quasi da esse assediato ; sic- 
ché frattanto con quegli amici medesimi, che o ri eran rima- 
sti , o colla vostra virtù avevate acquistali, non poteste avere 
commercio alcuno di lettere, o di discorso. Ntun genere di tra- 
vaglio vi è mancato , fuorché la prigionia e la morte ; benché 
né la prigionìa vi è mancata, vedendo in man de’ nemici ra- 
matissima vostra Moglie , e tutti i Figli e le Figlie parti delle 
vostre viscere , senza che da prole sì numerosa poteste avere 
verun sollievo; nè mancovvi la morte stessa; perciocché e voi 
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avete con essa lottato , e uno de’ vostri innocenti Figli ha per- 
duta in prigione la vita. Che più? Veggiamo in voi solo av- 

verato ciò che di que ’ due grandi uomini Cajo Mario, e Gneo 
Pompeo leggiamo , che la fortuna ha fatto conoscere in voi , e 
ne vostri Figli quanto ella possa in bene e in male . E voi , 
che prima ne avete ricevuti i doni con maggior moderazione , 
che non sogliono comunemente i felici , or ne avete sostenute 
le miuaccie ed i colpi con animo si coraggioso, che in molti 
di que’ medesimi , che vi odiavano, avete destata in verso di 

voi maraviglia ed amore . Quanto a me , non solo mi si è ac- 

cresciuto di molto , ciò che pur mi pareva impossibile , l'amo- 
re , che prima aveva per voi; ma mi avete ancora tn certo 
modo costretto a scriver su questo argomento, acciocché voi ne’ 
miei scritti possiate veder Fimmagine dell’animo vostro . 

Quest’Opera dotta, e piena di religiosa filosofia lo con- 
fortò probabilmente non poco. Certamente molto si solle- 
vava ei collo studio, e colle amene lettere; e dalle Rime 
originali del Petrarca rilevasi, come nel 1357 alcune il 
Poeta ne facesse trascrivere a richiesta di lui (1). Dopo 
tante sventure trovò in Bernabò Visconte, Signor di Mila- 
no e di Parma , grandissima umanità , conciossiachè per let- 
tere date in Cremona il giorno 6 di Settembre del detto 
anno ordinò, che restituiti gli fossero tutri i beni, che pos- 
sedeva nel Parmigiano (a); di modo che tornando ne’ suoi 
dominj , i quali non erano di poca considerazione , molto 
si ristorò. Ma le sofferte disgrazie lo avevano sconcertato 
non poco: quindi non visse gran numero di anni. Suole 
stabilirsi la morte sua all’anno 1362; e perchè allora in- 


(1) Dopo il Trattato delle Virtù Ma- (i) Tiraboschi Biblioteca Moicnes; 
tali , il Tcsonuo , cd altre Poesie antiche, tomo vi , pag. $ f . 
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fieri la pestilenza, crede l’Abate de Sade, che da questa 
attaccato, venisse meno (1). A me però sembra doversi 
dir morto nel 1364, perchè in tal anno soltanto cercò la 
vedova Tommasina, ed ottenne di esser abilitata dal Po- 
destà di Parma alla tutela de' figliuoli, ed ordinò ('inven- 
tario de’ beni del Marito, come parlando di Moggio da 
Parma si mostrerà. Nè punto è vero che morisse di peste; 
poiché sorpreso fu da gagliarda febbre in Milano, dove col- 
la famiglia avea preso domicilio-, e dopo essere stato mu- 
nito di tutti i Sacramenti cessò di vivere, e con gran pom- 
pa gli furono nella Città medesima celebrate le esequie, 
come si trae da un latino Poemetto di Moggio diretto al- 
lora al Petrarca , che si conserva in un Codice della Biblio- 
teca Ambrosiana, da cui mi è lecito pubblicarlo per la 
gentil cortesia di Monsignor Baldassarre Oltrocchi Prefetto 
di quella , compiaciutosi di somministrarmene copia . 

Ad gloriosissimum Poeiam ìaureatum £>. Franciscum Petrarcham . 

Flebis an ? alt mocstos lumaio pectore questus 
Fffundes , Francisce ? novis plangoribus aulam 
Frange doìens , ni jam nimium def/evimus . Omnes 
Rausimus attritu singultii s guttura. Divis 
Invidiata fecisse sai est . Me consulis ? al cum 
Stei sua cuique fules , et fati immobilis orda , 

Praestat inexpleti lacrymas compescere luaus . 

Heu dolor! heu pietas! quatuis ululatibus atram 
Vidimus ire diem, qua nobis se tuus ille 
Abstulit! e longo febrilis fiamma caloris 


(1) De Sade tomo ni, lib. vi, pag. tu. 
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[Isserai aegrotum . Jam se confessus , et almo 
Munere functus erat : quicquid communio sancta , 
Quicquid nostra fides jubet , hoc exsolverat , orniti 
Labe carni; , parvam sobolem conamine magno 
Suspirans : ettaro demum requievit amatae 
Conjugis ampìexu , terreno carcere liber. 

Saepe salutato per verbo precantia Christo 
Evolat A^o tuusj quondam quem soìus amanti 
Corde recondideras loto, quem totus amore 
Ambieras , solique tuo tua vota dicaras . 

Ifeu lacrimosa diesi quali conturbida fletu , 

Quo planctu conquesta Deos ! miserabtUs uxor 
Exiit in lacrymas , et verbo miserrima tanto 
Jam viduata viro , miscroque instrata jacenti , 

Non audituro fruitur moribunda marito . 

Cedile Romanae nostris, jam cedile Graiac 
Matribus : haec omnes transit superatque dolendo . 
Tristior amisso nunquam Cornelia Magno 
Indoluit: nunquam lacrymosior Tsis Osiri. 

Jleu dolor! hinc natos et natas ancia tristes. 
Inde amens miserata virum viduosque penates 
Luget , et alterno quaeritur sua damna dolore. 
Cogimur in lacrymas , querulo plangore resultant 
Atrio : nos atris in vestibus agmine nigro , 
Agmine tristisono , circumfusique jacentem, 

/Ite dominum ciet, ille patrem ; mimtamur iniquo 
Bella Jovi, magno lacrymarum j orgia cacio. 
Interea egregiis Mediolanensia turbis 
Compita densantur : heroum exercitus omnis 
Appropiat : longa se quisque efferre sequela 
Conatur , mocstis illucent aedibus ignes 
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Funerei, trìstique ruunt prò funere cives . 

Celsior auricomis , et quo decet ordine fulcris 
Aureus exlruitur thorus et coccinea ftlit 
Tegmina barbaricis effulgent rite parata, 

Quo reges , quo more duces , spectabile peplum 
Erigitur coelo supra caput , undique fervei 
Tristis honos ; alto componìtur ilio feretro. 

O decus , o fasces, o rerum gloria quorsum 
Verteris ? hic olirti patrìae regnator , abundo 
Primigenas fulgore premens, felicior ornili , 

Seu belli , seu pac'ts amor ; tyrone manente 
Progenie foelix, socia Gon^agade foelix , 

Ft candore thori , rutilo cui ditior ffemo , 

Ditior amne Pagi, plenis navalibus olim 
Eridanus magnai vcctabat in oppida merces 
Nobilibus trabeatus avis . Generosa fatetur 
Austria Corigiam de se mattasse . Nepotes 
Dux colit ; et socios paribus non abnegai armis . 
Mane Ligur illustri permixto maximus auget 
Sanguine : progenitos ex hoc sublimis origo 
Scaligeros non horret heros ; elucet in illa 
Quisquis ab excelso Ligurum moderatur habenas, 
Victor ab edomito totiens fulgentia fato 
Assuit arma tholo ; duros evolvere casus 
Herculea virtute potens , pelagique minacis 
Fretus UHxea compescuit arte furor es . 

Nil minus , infausta quae nulli falce peperei t, 
Presecuit mors dura diem ; sua fila sorores 
Intempestivo fregerunt pollice. Tandem 
Tollitur e nostris laribus sublime cadaver . 

Meu miseranda domus domino spollaia potenti 
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Deserens . Jlfoesias audis , rcpetisque querelai 
In tantis quos moesta cohors , matrumque , virumque 
Deplanxere malis . Nunquam Phaetonta sorores 
Deflevere suum , nunquam magis Hcctora fusti 
Crinibus Yltades ; illuni nos agmine insti 
Prosequimur planctu . Flcntes mcedimus urbe . 

Nos pueri , nos turba senum , nos flebile vulgus , 
Et nuptae , et tunso mìserantur pectore nymphae . 
Ilei miki . quo rapior ? quo mens insana vagatu 
Labi tur ? en centum jam se si fundat in ora. 

Et vox ferratis moduletur carmina litiguis , 

Non loquar ingentes tensis ad sidera palma 
Ploratus, et quos miserando naenia luctu 
Nostra dedit quaestus. Jam tum tuus ille sacratis 
Postibus institerat ; copulo subjecta potenlum 
Colla virum tristi producunt funera pompa, 
Succedunt oneri : versis insignia pilis 
A tergo portantur fiumi lugubribus armis, 

Moerentes ducuntur equi , ponatur avitae 
Quicquid ab egregia veneramur origine gctuis . 
Omnia luctus erant ; medio suffragio tempio 
Fertebant ; Mie plenis cumulantur acervis 
Tbura, vaporatis ardebant omnia ceris ; 

Protinus hic illue celebri cingente corona 
Pontificum , et loto psallente ad numina clero 
Linquimur ; htu tali domino, lantoque parente 
Orbati integro piangere redimus in aedem 
Afflictam , quae nostra suis incensa querelis 
Pectora, foemineis ululata dolonbus auxit. 

Sed quid in ambages te demoror? omnia magni. 
Omnia solliciti sunt piena laboris ; al illa 
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Indulgct tenebri* lacrimosi carceri* , illam 
Torquet acerba die s , et amarae cura quieti s . 

Ergo age , rampe mora s , et quae de pectore sacro 
Verbo trah'ts , facundus ini ; tu docta beati s 
Ora resolve modi s ; ve l si praesentius aud'ts , 

Seu tua percensens Patavina volumina diti , 
Corrigenae dilectus hero , mirabili s omni 
Euganeae dulci studio , pulchraque poesi, 

Quos Antenoreos depascis ab usque Ttmavo, 

Seu modo, seu Venetum foelici degis in urbe , 

Hic ubi melliflui s te pax complectitur ulnis , 

Et rerum te splendor fiabe t , te maxima mundi 
Copia, velivoli s ubi te navalta rostri s. 

Te Bcniruendi tuus , et cum Pallade sacra 
Cuna fides, ven Romano more Quirite s. 

Et decus , et justi venerabilis ordo Senatus 
Mulcet , et egregii pretiosa per atrio cives . 

Denique qukquid agas , quocumque moreris in orbe , 
Jpse bonus, meliorque veni, te moesta medente 
Desinai a lacrymis longo jam fessa dolori 
P arcai , et in tantis discat mitescere poenis . 

Sunt nati, et natae generosi copia cetus , 

Et famuli, et famulae , quos omnes inter, anhelo 
Pectore multa movens dubiis in fluctibus erro . 

Nec quota pars effundo preces , scie ilhus ore 
Quantus eram , quali studio seu mite quberet 
Arcanae mandando notae sua seria, seu me 
Gramaticos mulgere sinus, instare badilo 
Mallet in egregiam prolem , tu si qua remulcet 
Praeconis te cura lui, si supplice musa 
Tangeris, et digito Moda, qui munus ad omne 


Digitized by Google 




Confamulas libi trado manus , nos ejus amore 
Respice , teque tuis fieri panare parerttem. 

Qiios libi praeterea subjunxi quaeso benigniti 
Cerne elegos , jam nunc ìlìos dignare Minervae 
Vulcano mandare tuae ; fabrile pyragmon 
Prenda t opus, maleoque rudes castiget ad unguern 
Ocyus, et reddat turno meliore polttos. 

Quod si indignetur tua paupere lima metallo , 
Nonnisi saeva Jovi torsura tonitrua magno. 

Ut reor , ut memo , fateor , temerarius ausis 
lllius enervi calamo disculpere marmor 
Qui fuit Ascrea, fuerat qui dignus avena 
Firgihi ; et magno fuerat cantandus Homero . 

Hos igitur dele ; phoeboeos incute folles , 

Concita divino tua fabrica pectoris igne 
Ferveat , altisono s vicus conflagret ad ictus ; 

Cude opus egregium, condas et nobile carmen. 

Quo tuus elato tttulorum Codice magnam 
Personet Italiani , Ligures quo mulccat A^o , 

Totus et exculpto splende scat in astra sepulchro . 


Il prelodato umanissimo Signore mi ha pur anche dal 
lo stesso Codice trascritto l’Epitaffio di Azzo, composto dal 
lo stesso Moggio come segue: 

Aiodii Parmensis Epitaphium in A\onem . 


Clauditur hic aevi sollers prudentia nostri. 

Et decus et virtus aurea Corrigiae 
Ac^o , jubar patriae , patriae spes optima quondam , 
Cujus in amplexu laeta quievit amans . 
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Magmi Apostolico magno , cum Coesore magnus , 
Magni quein Reges , quem coluere Duces . 
Cujus in Ausonio surguru ad spierà mundo 
Splendida Corrigiae , splendida facta domi . 
Orbe pererrato > tandem per ductus asili 
Jam Vice se Comitum reddiderat gremio. 

Et maris et terrae totiens heu jurgia fati 
Vicerat , /tic sola morte ferttur humi . 


Quanto spiacesse una tal perdita al Petrarca n’è testimo- 
nio la dolente Lettera scritta da lui ai figliuoli di Azzo . 
Essa è un elogio il più grande, che mai si potesse far ad 
un Principe da colui , che , troppo avendolo amato , vole- 
va dissimularne i difetti, dalle narrate cose rilevati abba- 
stanza. 

Una Iscrizione d’incerta età , già osservata nel Palazzo 
di questa nobilissima Famiglia in Correggio, e riferita dal 
Signor Tiraboschi, affermava, che Azzo Civitati Parmae ju- 
ra dedit, et leges. E Rinaldo Corso scritto lasciò, com’egli 
fosse dottissimo nelle Arti liberali , e col saper suo desse for- 
ma agli Statuti di Parma (i). Nella Cronica Zuccardi ma- 
noscritta leggo più chiaramente , che Guido ed A^o suo 
fratello diedero le Leggi , e Statuti alla Città di Parma , qua- 
li sono conformi alti Statuti di Correggio, come riferisce il Ca- 
nonico Brunorio nella Descrizione della Sala . Bramerei poter 
meglio che non mi è agevole tal cosa porre ad esame. 
Tuttavia nascendomi da queste parole occasione di far pa- 
rola de’ nostri Statuti , trascurar non voglio di dirne qual- 
che cosa. 


(t) Vita di Gliene da Correggio, 
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Nell’Archivio segreto deH’IUustrissima Comunità ili Par- 
ma se ne trova un'antica compilazione in pergamena, po- 
steriore alla elezione di Giberto da Gente in Podestà per- 
petuo di Parma, accaduta nel 1254, come rilevasi dalla 
prima Rubrica . Il Codice è scritto di que’ giorni , e con- 
tiene nel primo libro una Ordinazione appartenente all’an- 
no 1226, che mostra come fin d’allora fosse stato commes- 
so al Podestà di far in un libro tutti gli Statuti raccoglie- 
re ; dal che si apprende mancarci la compilazione più vec- 
chia (1), la quale trovata non si è per qualunque dili- 
genza. Dopo il 1226 si erano fatte più altre Ordinazioni, 
e varie ne aggiunse, corresse, e mutò Fra Gherardo Boc- 
cabadati da Modena dell'Ordine de’ Minori, quando venu- 
to nel 1 a 3 3 a conchiudere qui molte paci, fu per alcun 
tempo eletto Podestà con amplissimo potere di riformare 
come parevagli meglio le patrie Leggi . Queste contrassegna- 
te co’ loro anni rispettivi, e colle aggiunte e postille di Fra 
Gherardo , passarono poi nel Codice novellamente scritto 
nell’accennato tempo di Giberto da Gente, cui successiva- 
mente si aggiunsero anche in margine di mano in mano 
altre determinazioni fin dopo il 1 260 ; e questa è da noi 
riguardata come la più antica compilazione rimastaci. Ve 
n’ha una seconda fatta poco prima del 1300, da cui nel 


(1) Di tale compilatone più vec- 
chia manifesta fede ci reca un docu- 
mento dell'anno 11 jj, conservato nell’ 
Archivio del Reverendissimo Capitolo 
(sec-xitl, n. CMXUv) di cui qui reco 
l'estratto: juccxxxitl, vini die kal. 
Se fi. Indie, ri ... In P. il ano Commu- 
ni! Farm, in litro , uti Stonila et Ca- 
pitola Civitatis cominentur lalia Capita- 


la. et Statata inverti. Qui sono trascrit- 
te alcune Rubriche . E in fine: Ego 
Johannes Sacri Palatii Sola riut inter- 
fui , praedicta Capituta et Statata vidi 
et legi in litro , et de litro Statutorum 
Comm unii Parmae posilo in Palano Com- 
munir ad catenam, et ea scripsi et ex- 
emplatus fui secondina quod iti coni • 
nctatur. quia roganti fui. 


3 * 

Discorso preliminare al Tomo I trassi alcune Ordinazioni spet- 
tanti alle Scuole. 

Ve altresì la terza scritta di egual maniera dopo il 
1317, allorché fu totalmente scacciato dal dominio di Par- 
ma Giberto padre del nostro Azzo. La stessa prima Ru- 
brica ci fa vedere abolite alcune determinazioni ab annis 
Domini currente millesimo lercentesimo tertio usque ad annos 
Domini currente millesimo tercentesimo decimo septimo , cioè 
emanate durante l'epoca intiera della signoria di Giberto . 
Vi si trovano alcune Leggi dal Comune dirette ad abbas- 
sar la potenza de’ Nobili , a’ quali si cercò di por freno 
col mettere in piedi una squadra di tre mila soldati popo- 
lari , che non durò poi molto . Tal questo nuovo corpo di 
Leggi si osservava quando gli Scaligeri ebbero il dominio 
di Parma; se non che in breve assai grame, giusta il Pe- 
trarca, si videro le genti Parmigiane, 

Alle quali interdille 

Le paterne lor Leggi eran per for^a . 

Allorché adunque nel 1341 Azzo, e i fratelli scaccia- 
rono da Parma il tiranno Mastino dalla Scala , volendo ri- 
tornar le patrie Leggi al primitivo loro vigore, ebbero cer- 
tamente in qualche modo a riordinarle , o a farne di nuo- 
ve. In vero alcune Rubriche, molto diverse dalle vecchie, 
passate veggonsi nella quarta più recente riforma dello Sta- 
tuto, fatta, come or ora dirò, sotto Luchino Visconte, le 
quali indubitatamente riconoscono l’origine loro dal tempo, 
che Azzo e i fratelli cominciarono il loro governo. Serva 
di prova il comandamento , che avesse in avvenire a solen- 
nizzarsi la Festa di San Bovo, cadente al giorno 22 di 
Maggio, in cui Parma era stata liberata dalla tirannide di 
Mastino, e che la Chiesa allora incominciata al suo nome 
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nella Vicinanza di San Sepolcro colle annue obblazioni si 
terminasse , ed in perpetuo quella giornata tra le più liete 
fosse considerata. La quale Ordinazione, con altre nuove da 
attribuirsi al nostro Legislatore Azzo , inserita rimase nell’ 
accennata riforma dello Statuto, fatta per ordine di Luchi- 
no Visconte l’anno 1347 dal Podestà di Parma Paganino 
Bizozero , contenuta pure in un gran libro membranaceo 
del medesimo Archivio . Si deve però sapere , che tale Ru- 
brica spettante alla Festa di San Bovo fu poi abolita per 
ordine di Regina della Scala moglie di Bernabò, cui spiacque 
di sentire come in una Città al suo potere soggetta si ce- 
lebrasse la memoria della espulsione di suo padre (1) . Quin- 
di manca nella quinta ed ultima riforma dello Statuto, or- 
dinata ai tempi del Duca Filippo Maria Visconte , di cui 
tengo presso di me un bell'esemplare scritto a penna l’an- 
no 1455 , corrispondente alla quale, tranne qualche can- 
giamento, fu l’edizione a stampa eseguita in Parma coll'ap- 
provazione del Duca Lodovico Sforza l'anno 1 494 per An- 
gelo Ugoleto , e poi magnificamente da Erasmo Viotto 
nel 1590. 


(1) Nella Cronica di Gio: del Giu- 
dice sotto il 1341 fi legge: Eodem 
anno die it menili Mali factum fuit 
per Populum P annue festum solemne 
quam ante a factum fulsset per Populum 
Parma e in memoriam et laetitiam ex- 
pulsioni s ty rannidi s Domini Mastini de 
la SchaU, cujus dies erat anniversa- 
rium , et eodem die ibant cum confalo - 
nis , cerài , candela in strali s, et cum 
lactitia ibant ad Ecclesiam Sanai Se - 
Tomo JI 


pulchrì in honorem Sanai Bovis , cujus 
festum eo die occurrebat ad celebran - 
dum : quod festum per plures annoi pò- 
stea annuatim celebratum fuit usque ad 
tempus Domini Bernabovis Vicecomitit, 
quo Domina Regina ejus uxor , et filia 
Domini Mastini , audiens dictum festum 
fieri in memoriam expulsionis ejus Pa- 
trìs maniavit ipsum festum ampltus fieri 
non debere . Per questo neppur la Chiesa 
di San Bovo terminata venne. 


I 
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XLIX. 

MATTEO DA CORREGGIO. 


Non parlo io già ora di quel Matteo , che fu zio pater- 
no di Azzo da Correggio, bensì di un altro contemporaneo 
di Azzo , e suo consanguineo . Se non m’inganno egli 
uscì da un bastardo del predetto Matteo zio di Azzo, poi- 
ché di lui parlando Fra Salimbene ci assicurò, che Domi- 
nili Matthaeus mila sensatus futi , et careni liberis , excepto 
uno illcgiiime nato . Tal bastardo fu padre , a mio credere , 
di questo secondo Matteo , che senza dubbio è colui , del 
quale si fa menzione nella Continuazione del Cronico Par - 
meme sotto l'anno 13*5, narrandosi accaduta una contro- 
versia tra Paolo Aldigieri , et Matthaeum de Corrìgia quon- 
dam fdium cujusdam sanguina germani dicti Domini Ciberà 
naturali s , pendente la quale per aver Matteo veduto più 
favorevole all'Aldigieri che a sé Giberto da Correggio al- 
lora dominante in Parma , indispettito si unì ai fuorusciti , 
e fattosi forte nel Castello di San Quirico, prese a dan- 
neggiar varie Terre, e tolse Baganzola al suo avversario. 
Ma armatosi Giberto per sedar tanto fuoco , recò l’assedio 
a San Quirico, costringendo Matteo ad arrendersi a buoni 
patti, come fece; onde rimesso in grazia, potè in Parma 
liberamente tornare . Ch’ei fosse giovane in questo tempo 
sembra provarlo il Cronico accennato, dicendo, che acca- 
duta poco dopo la solennitk della Madonna di Agosto Mat- 
thaeus de Corrìgia ipsa die bagordavi t ; vale a dire , fece stra- 
vizzo, e gran festa, propria de’ giovani. Apprendiamo poi 
dal Sansovino, che vivesse fin oltre il 1346; mentre ci nar- 
ra , che Cagnuolo da Correggio figlinolo di Simone , com- 
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prò da Matteo il Castello, e la giurisdizion di San Quiri- 
co, e i dazj del Taro (1). 

Assicurata così l’etk di Matteo , veniamo a dir cosa con- 
traria affatto al Crescimbeni ed al Quadrio, celebri Scrit- 
tori della Storia Letteraria poetica . Il primo, che lo ap- 
pella Matteo Correggiajo , lo fa Veronese, e dice apparir 
ciò dal Codice Boccoliniano (a); il secondo, da cui è det- 
to Matteo Corrigtari, lo vuol da Bologna ( 3 ). L'uno e l’al- 
tro deve esser falso, perchè in un Codice della Biblioteca 
Laurenziana egli ha alcuni versi accennati dal celebre Si- 
gnor Canonico Bandini (4) , i quali furono da lui scritti 
l'anno 1332 ad Uguccio, o Ugoccione dalla Fagiola, come 
appar dal principio, 

Eugu^o el Core^ato tuo Matheo ; 
donde rilevasi essersi egli appellato Correggiate , cioè da 
Correggio, e di più, che viveva cogli altri della sua fami- 
glia ; mentre nel Codice istesso , che contiene Lettere del 
Petrarca , e di altri scritte a Moggio da Parma , che servì 
Azzo da Correggio, si trova notata una partita di credito 
in tal guisa : Mcctxj.ul die xvl Decembr. Banholomaeus de ... 
fedi cartam quomodo Scarpantius de Guastalla debel dare D. 
Aborri de Corrigia ex causa mutui fior. m. . Tal partita , che 
apertamente dimostra essere stato posseduto il Codice un 
tempo dai nostri Correggeschi , favorisce moltissimo l’opinion 
mia , che Matteo Correggiate , il qual vi ha opere unite a 
tante altre di uomini molto attinenti ad Azzo , altri non 
sia che il già accennato Matteo da Correggio, vissuto in- 


(1) Saniovino Famìglie Illustri fo- 
glio 17 > ■ 

(1) Crescimbeni I noria della vol- 
gare Poesia lib. v , pag. 401 . 


(j) Quadrio Storia e Rag. d'ogni 
Poesia voi. il, pag. 17 f. 

(4) Catal. ms. Latin. BUI. La ut. to- 
mo il, Piar. Liti, cod. xxiv. 
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Jubitatamente alcun tempo co' nostri Signori da Correggio 
padroni di Guastalla nel tempo che il Codice scritto fu, e 
allora quando l’accennata partita di credito vi venne aggiunta . 

E bene s’intende che Matteo esser potesse amico di 
Ugoccione dalla Fagiola, che fu unito agli Scaligeri Signo- 
ri di Verona (1), perchè ai medesimi Scaligeri anche i 
Correggeschi aderirono, come si è veduto. E per ciò an- 
cora si giunge a comprendere perchè suoi componimenti an- 
che nel Boccoliniano Codice rimanessero inseriti, cioè per- 
chè l’aderenza di sua famiglia agli Scaligeri potè farlo aver 
pratica in Verona, e in quelle parti, dove un altro amico 
ebbe Matteo, cioè Antonio da Tempo Giudice Padovano, 
autore di un Trattato latino su l’arte di comporre versi 
italiani, intitolato De Rìùtmis vulgaribus, e diretto verso il 
1332 ad Antonio dalla Scala (2); il che affermo per aver 
trovato versi ch’eglino si mandavano vicendevolmente, i qua- 
li stanno nel Codice Urbinate 697 nella Biblioteca Vati- 
cana. Bisogna però confessare, che Matteo fu verseggiami 
molto rozzo, capriccioso, e scorrettissimo. Amava egli i 
giuochetti , come quello di far Sonetti , i cui versi avesse- 
ro sempre cominciamento dalla stessa lettera , quali sono 
appunto quelli del Codice Urbinate ; non concepiva pensie- 
ri se non mediocri, e gli esprimeva con una lingua assai lo- 
tolenta . Giova nondimeno per istorica erudizione accenna- 
re , ch’ei lasciè Rime contenute nel detto Codice Urbinate 
assai antico, ed altre per testimonio del Crescimbeni nel 
Codice Boccoliniano, ne’ Manoscritti Chisiani, e in uno 
che fu di Giangiacopo Amadei allegato dal Quadrio . 


(1) Pier Zagara Cronica ii Verona (i) Tiraboschi Storia iella Lettera- 
all'anno I j 13 pag. 61 . tura Italiana tomo v, pag. 467 . 
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L. 

ANTONIO PELACANI 
E ANTONIO CARPESANO 
SENIORE. 

f 1 iorirono ad un tempo due Filosofi , e Medici parmigia- 
ni , che portarono il nome di Antonio , e si hanno Opere 
tali, cui per non andar congiunto il cognome del loro au- 
tore, siamo indecisi a qual de’ due convenga attribuirle.il 
primo fu Antonio Pelacani ascritto in quinto luogo nella 
Matricola del nostro Collegio de’ Medici, morto in Verona 
l'anno 1327, ed onorato di Epitaffio nel Convento di San 
Fermo maggiore, che si riporta dal Marchese Maffei (1). 
Hic situs est tanti vir nomini s , ille Magister 
Amonius , cui Farina solum, Pelacanaque proles . 

Hic rerum causas , et felix tempora novit , 

Alter Jristoteles et non Ipocrate minor. 

Sub tribus hunc novies rapuit mors mille trecenti s. 
Magister Antonius supradictus cum Domina Mobilia ' 
Marchiomssa Palavicina hic sunt inclusi . 

Si vede il Pelacani scolpito in cattedra, e fra gli uditori 
alcuno sembra ornato della mozzetta dottorale. Ciò prova, 
che lesse pubblicamente . Lungi che per noi vogliasi di 
Casa Pallavicina , come sospettò il Maffei} e se la Marchesa 
Mabilia .secolui seppellita fosse sua moglie altri sei vegga. 

L’altro, giusta il da-Erba, fu Antonio de’ Carpesani, 
vissuto sotto Federigo III Re de’ Romani (2); ed egli es- 
ser deve colui, che viveva pur anche nel 1330, allorché il 
(1) Ver. illuur. Pref. alla par. il. (i) Comp. m*. Delle Cose di Parma* 
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Petrarca facendo le più esatte diligenze per raccogliere le 
Opere di Cicerone, a lui s’indirizzò colla Epistola pubbli- 
cata nel Discorso preliminare. Le Opere sotto nome di An- 
tonio da Parma sono scritte in quella età, e mostrano un 
Autore dotto, e di sottilissimo ingegno, che nelle Recolte - 
fiotti particolarmente censura gli Scritti del rinomato Filo- 
sofo e Matematico Campano da Novara, c quelli di Pietro 
d’Alvernia discepolo di San Tommaso. Vi si ammira un Fi- 
losofo coraggioso, che fin gli Antipodi allora negati sostiene. 
Sieno dell’uno , sieno dell’altro , meritano lode , e sono queste : 

OPERE. 

I. Recollectiones super pr'tmam Fen primi Can. A vie. re- 
collectae sub Magistro Atuhonio de Parma viro in naturali Phi- 
losophia , et Medicinali scientia elegantissimo , approbatae per 
me Albertum Bonomensem . In quibus si defectus vet super ha- 
bundantta reperitur , miài penitus imputetur . A tal titolo suc- 
cede il principio: In primis Deo gratias . Intentio Avrcennae 
in hoc libro ec. . Stanno nel Codice Vaticano 4452, scritto 
in pergamena ne! secolo xtv. Alberto da Bologna qui no- 
minato fu della Famiglia Zancari, e lesse Medicina in pa- 
tria dal 1326 sino al 1346. 

II. Quaestiones super Librum de Accidenti , et Morbo se- 
cundum Magistrum Antonium de Parma. Nel Codice mem- 
branaceo Vaticano 4450 a carré 73. 

III. Magistri Automi de Parma Compendium Mcdic'mae . 
Comincia Quuniam de mehoribus amicis , quos habere vìdeor 
me rogaverunt , ut in scriptis redigerem breviter tigna .... hu- 
moris in carpare ec. . Questo breve Opuscolo leggasi in un 
Codice cartaceo del secolo sv in- foglio della Biblioteca di 
Santa Maria del Popolo in Jloma. 


\ / 
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IV. De Dostbus Stmplicium . Andando unito questo Li- 
bretto all’antecedente, può giudicarsi del nostro Parmigiano. 

V. Quaestiones super libros Ethicorum . Cominciano Sicut 
dixit Tulhus libro de Senectute , e contengono minutamente 
trattati i precetti della Morale Filosofia . Viene appresso 
Quaestio disputata de Felicitate per Magi st rum Jacobum de Pi- 
storto Bononiae. In fine del volume, scritto certamente nel 
secolo xtv, si legge: Quod autem de bis clarius , et subtilius 
dici posset , id a sacris Theologiae Doctoribus requiratur . Se- 
cundum Magistrum Anthonium de Parma finit hic. Codice mem- 
branaceo Vaticano 2172 in-foglio. 

VI. Sono replicate, benché senza il nome di Antonio, 
tali Quistioni di Etica nel Codice membranaceo 2173 ‘ n- 
foglio della Biblioteca stessa , ove seguono Quaestiones in x 
libros Mctaphysicorum Aristotelis , le quali probabilmente so- 
no parto del medesimo Autore. 
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LI. 


GIACO PO CAPELLUTO . 

La memoria di questo valente Medico Pontificio, vissuto 
col Petrarca alla Corte Avignonese , e senza dubbio a lui 
noto, rimane abbastanza onorata dalla penna veramente au- 
rea e leggiadra del mio carissimo Signor Abate Gaetano 
Marini, della cui erudizione parlano cotanto le sue e le 
altrui Opere, e della cui amicizia vanno lieti tutti coloro, 
che all'amor delle lettere congiungono l’onesta . Chiede pe- 
rò l'instituto mio ch’io replichi in questo luogo le medesi- 
me cose dall’ingenuo Scrittore alla mia qualunque siasi di- 
ligenza attribuite (1). Giacopo fu uomo di Chiesa, e si di- 
stinse nell’arte Medica in modo, che meritò di essere invi- 
tato ad Avignone sotto il Pontificato di Papa Clemente VI . 
Il Codice della Reale Biblioteca di Parma , ricordato allor- 
ché parlammo di Rolando Capelluto seniore, ci appresta 
la memoria delle cure ivi da esso fatte a prò del Cardinal 
Gozio Battaglia, o Battagliai da Rimiui con queste paro- 
le : Dyacitoniten lassativum optimum ad passionati junctura- 
rum , quo muìtum utebatur famosus Artium et Mediatine Do- 
ttor Dominus Magister Jacobus de Capellutis de Parma prò 
Reverendo Domino Godo Cardinali in passionibus juncturarum , 
et est mediana probaia. In Avignone chiuse il nostro Archia- 
tro i giorni suoi al 1 3 di Ottobre del 1343 con tante gra- 
zie ottenute dal Papa , e con tali dimostrazioni di tutta la 
Corte, che ben si può argomentare quanto valesse. Ecco- 
ne la memoria nell’accennato Codice conservata: mcccxuiI 


(1) Marini Degli Archiatri Ponnficj tomo I, pag. 71. 
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die xill Octobris obiit famosus Artium et Medicinae Doctor 
Dmiiinus Magister Jacobui de Capellini! de Parma Avinioni, 
et futi sepultus ad domum Franimi H eremitanorum cum maxi- 
ma honore , et filtrimi ad faciendum ubi honorem undecim Car- 
di ndes , et sedecnn Episcopo! (così) cum mullis Procuratori- 
bus Sancttssimi Pape . Et Domimi! Papa fecit et grmìam quod 
posset testare : etiam fecit et dedit gratiam , quod enei abso- 
lutus a pena et culpa . Nel detto Manoscritto leggesi un 
Opuscolo suo con questo titolo: 

Quaestio disputando sub tali tirulo: Et rum in antrace vel 
carbuncolo competat sommi ! , quam quaestionem Magister Jaco- 
bus Capelutus disputare proposuit propter imberttnm ( leggasi 
imperitiam ) et fatuitarem vulgarium , nec non quorundam irta - 
tìonabdium Medicorum circa hoc. In fine: Expltcìt Quaestio 
determinata per famosum Artium et Medicinae Doctorem Domi - 
num Alugtsirum Jacobum de Capelutis de Parma. 


J 
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LII. 

G IO ANNI DA FUSI A, 

E 

G IO A N NI CANONICO Di PARMA . 

Perché non si possono distinguere le Opere di due Me- 
dici rinomatissimi chiamati Gioanni da Parma , vissuti nel 
secolo xiv, ma in tempi diversi, e l’uno secolare, l’altro 
ecclesiastico, ho stimato bene ritardare a questo Articolo 
le notizie del più vecchio Gioanni 'figliuolo di Alberto da 
Fusia, come c’insegna un Documento spettante all’anno 
1 308 , allegato dal chiarissimo Signor Cavaliere Tirabo- 
sclti (1); in cui si legge Magisrer Johannes dictus de Par- 
ma fi/ius quondam Domini Alberti de Fusia. Forse questa 
Famiglia non è diversa da quella appellata in molte carte 
de Foxio, o da Fossio, la qual prese certamente cognome 
da Fossio, luogo nelle montagne. 

Formatosi già in questa Città un Collegio di Medici , 
come si dimostrò , doveano ben uscirne soggetti valorosi , i 
quali anche per via di quest’arte facesser al Mondo palese 
l’acume degl'ingegni parmigiani. Il primo a correre sì bel- 
la carriera fu per avventura Gioanni, perchè sin dal 12 98, 
come scoperse l'eruditissimo Dottor Monti , allegato dal Ti- 
raboschi, andò a Bologna a leggere Medicina. Giusta il 
Padre Abate Sarti però non ancora stipendiavansi da] Pub- 
blico i Professori Medici, ma insegnavano questi privata- 
mente a chiunque più lo bramava; onde non piacendo for- 
se a Gioanni il dover estorcere pagamento dagli scolari , 

(1) Istoria dilla Letteratura italiana tomo i , pag. il 3 . 
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invitato a un più onorevole stipendio pubblico dalla Citta 
di Brescia, vi si recb di buon grado. 

Lagna vasi intanto la Scolaresca bolognese di non ave- 
re in sì fiorente Università una scuola Medica, alla quale 
convenire liberamente; il che giunto alle orecchie del Con- 
siglio non senza apparenza di buona ragione, deliberò final- 
mente di stabilire salario ad un Lettore delFàrte salutifera, 
che Gioanni professava in Brescia; nè credendo potersene 
trovar Maestro migliore di lui, mandò pregandolo ad accet- 
tare l’invito , siccome avvenne l'anno 1 308 per testimonio 
del prelodato Padre Abate Sarti : Primus enim ( ei dice ) ab 
eadem Universilate anno MCCCVliJ ad Medicinam docendam ele- 
cius stipendium ex publico accepit Joannes Parmensis, vir aeta- 
te sua admodum Celebris , de quo alio loco dicemus (1). L’Ali- 
dosi dice , che ciò fu del 1 309 (2) , scostandosi ei pure 
dal Ghirardacci , che parlò di questo sotto l’anno 1 3 1 1 in 
tale guisa ; Ritrovandosi nella Città di Brescia Gioanni da 
Parma Professore dell’Arte di Medicina , dove pubblicamen- 
te leggeva col salario di quaranta lire F anno ( 1 * Alidosi 
scrive quattrocento ) , il Consiglio di Bologna , ad istanza 
del Rettore dell’ Università degli Scolari , che studiavano in 
Medicina nella Città di Bologna , mandò Ambasciadori et let- 
tere alla detta Città, et al detto Gioanni, acciocché gli fos- 
se concesso , et ch’egli venisse col salario di cento lire l’an- 
no . Quella Città , ch’era anco in travaglio , volontieri ac- 
consentì , et il detto Gioanni , desideroso di compiacere i Bo- 
lognesi, tutto contento con la sua famiglia et robbe venne (3). 


(1) De cletris Archigymn. Sonori. Uno in Bologna pag. 18. 

Profeis. tomo I, parte I, pag. 43;. (j) Ghirardacci Istoria di Bologna 

(1) Datori Foreilieri, che henna pane 1 , lib. atri, pag. IJ4. 
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Suppor «lobbismo adunque, che da Bologna il chiamas- 
se a Lucca nello stesso anuo 1311 il Cardinal Lionardo di 
Cuarcino Ve-covo di Albano, quaudo venendo da Avigno- 
ne per andarsene a Roma vi s'infermò, e volle esser da lui 
curato, come dal suo Testamento apertamente raccogliesi , 
in cui disse: Item volo et mando satisfteri Magi uro Johanni 
de Parma Medico de salario, seu labore suo prò diebus illts, 
quibus in servizio meo sfetisse reperieiur , si ei non esser per 
me , ve! de mandato meo pnus prò hujusmodi servitili forsiian 
sazisfactum (1). Ma leggeva pur anche tra i Bolognesi nel 
1314, come risulta da un Documento riferito dal dottissi- 
mo Signor Cavaliere Tirabaschi, donde si apprende , ch'egli 
era stato chiamato con Pietro d’Abano, e con Maestro An- 
giolieri da Monte-Martino di Piacenza ad insegnar Medici- 
na per l'anno venturo a Trevigi (1). 

Questo nostro Gioanni diede una sua figliuola chiama- 
ta Giacoma in moglie a Bertuccio Medico celeberrimo, e 
Professore in Bologna, e mori prima^lel 1336, come pro- 
vano i Documenti relativamente a detta Giacoma , riporta- 
ti dal chiarissimo Signor Conte Gioanni Fantuzzi (3) . Però 
non regge quanto è sembrato probabile al prelodato Cava- 
liere Tiraboschi (4), ch’ei sia quello stesso Gioanni Cano- 
nico di Parma famoso Medico, fiorito ai tempi di Papa 
Clemente VI nella Corte di Avignone, e noto al Petrar- 
ca . Il Canonico adunque si deve tenere come personaggio 
molto diverso dal primo, benché a lui pari nella fama e 
nel credito . Egli fu ammesso alla Corte Avignonese , ed 


(1) Mansi Addii ad Mitcell. Balu- della nuova edizione. ' 

^ii tomo iv. pag. 61 j. (j) Notizie degli Scrittori Bologtesi 

(a) Tiraboschi Storia della Lettera - tomo il , pag. i j j . 
tura italiana tomo v, parici, pag. 66 (4) Luogo cit. pag. 174, 
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ivi dopo il 1346 si trovò insieme col Petrarca suo Conca- 
nonico, il quale scrivendo nel 1370 a Gioanni Dondi Me- 
dico padovano , e raccontando varie capricciose idee de’ Me- 
dici da lui conosciuti a quella Corte, soggiunge: Qttalein 
ego novi, msi fallar, libi quoque cogniium Joanncm Parmensem 
in Ecclesia Ula Concanomcum er confratrem meum , qui qualis- 
cumque esser in reliquis , Medicinae niagmtm sibi nomen , non 
in Paino sua solum , sed in Romana Curia imer illos Satra- 
pas , inque tlla Medtcorum turba , et colluttane pepererat , ita 
ut primus , aut inter primos numeraretur . Hic poma omnia, 
communi Medtcorum more vituperans , ficus solas non pennil- 
tebai modo, sed laudabat . Et scis causam? Quia reliquis of- 
fendebatur , harum aestimator erat eximius . Vien poco dopo 
dicendo essere stato Gioanni tanto estimatore degli Arabi e 
de' Greci , che vituperava ogni Scrittor latino , ancorché 
nel valore della dottrina medica avesse pareggiato Ippocra- 
te: Fos autem dodi tiri nescio qua fragilitate animorum ma- 
gnis illos (Graecos et Àrabes) et ni fallor indebitis praeco- 
nìis celebratis usque adeo, ut audisse meminerim ab ilio, cujus 
modo menttonem feci, Joanne Parmensi , audientibus alixs Me- 
diets , dictumque firmantibus , quod si quis Latinorum Hippo- 
crati ctiam par existeret , loqui quidem posset ; nisi Graecus 
tamen aut Arabs scribere non auderet , et si scriberet sperne- 
retur . Quod dicium non modo ut unica meum cor inussit, sed 
confixit ut subula (1). Tali parole, che appropriar non si 
possono a un semplice Chirurgo, e mostrano Gioanni tan- 
to figurare tra i Professori della Medicina sublime, che tut- 
ti gli altri ai detti suoi chinavano il capo , ce Io fanno 
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troppo bene distinguere da Gioanni Gabrielli Chirurgo del- 
lo stesso Papa , con cui è piaciuto confonderlo al nostro 
amicissimo Signor Abate Gaetano Marini (t), che ci per- 
metterà il recedere dalla sua opinione . 

Oltre il Canonicato di Parma ebbe Gioanni la Prepo- 
situra della Cattedrale di Prato , e l'onorevole titolo di Com- 
mensale del Papa, come da un Documento del 1350 rac- 
colse il Dottor Giuseppe Bianchini da Prato, affermando 
egli, che Gioanni, fregiato di tal dignità, e de’ predetti 
titoli, teneva in quell’anno suo Vicario nella Chiesa di 
Prato Filippo de’ Rossi da Parma Canonico di Lucca , e 
Cappellano del Papa , il quale fu quindi Piovano di San 
Cresci a Vaicava (2). Ora delle Opere, che ci rimangono 
sotto il nome del Medico Gioanni da Parma, chi potrà 
distinguere quelle, che appartengono a Gioanni da Fusia, 
da quelle, che scrisse il Canonico Gioanni Medico di Cle- 
mente VI ? La Pracnca ex dictìs Mesue la riconosceremo 
del primo: delle altre restiamo dubbiosi, ed eccone il Ca- 
talogo : 

OPERE. 

I. Practica Medicinalis. Dovea contenere un ampio cor- 
so di Medicina dettato da lui nelle Scuole. Il dottissimo e 
cortesissimo Signor Abate Jacopo Morelli Custode della Ri* 
blioteca di San Marco in Venezia, cui mi professo debito- 
re di singolarissimi favori, e di notizie pellegrine, crede, 
che il contenuto di un Codice volgare della Biblioteca Na- 


(0 Degli Archiatri Ponùfitj to- 
mo I , pag. 70 • 

(1) Bianchini Notizie iswiche in. 


torno alla Santissima Cintola di Ma- 
ria Vergine, già conservata in Prato, 
P»g « 7 . 
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niana eruditissimamentc illustrata da lui , intitolato : Libre 
de’ Polsi , e delle Urine , tratto dalla Pratica di Maestro Cioan- 
ni da Parma eccellentissimo Medico , sia tolto da questa (i). 
E in vero un tal estratto suppone la esistenza di una Pra- 
tica Medicinale di Gioanni, molto diffusa, e diversa da una 
piu breve cavata da Mesue, che accennerò qui sotto, da 
cui certo nulla potevasi estrarre da comporre un Libro de' 
Polsi, e delle Urine. Non so dire se tal Opera sia quella 
P radica Medicinale M. Jo : de Parma , che trovasi manoscrit- 
ta nella Biblioteca di Lipsia (a). 

IL Practica Magistri Johannis de Parma colicela ex dictis 
Mesue » Comincia Quoniam quidam de melioribus amicis ec. . 
Il Codice membranaceo del secolo xnl, conservato nella 
Biblioteca de’ Padri Predicatori a Santa Maria Novella di 
Firenze, dove io vidi la Chirurgia di Rolando , contiene 
parimente qucst’Opuscolo, scritto col medesimo titolo anche 
in un Codice cartaceo della R. Biblioteca di Parma , in al- 
tri tre della R. Biblioteca di Parigi (3), in uno della Bi- 
blioteca Paulina di Germania (4), e in un altro della R. 
Biblioteca di Torino (5). Anche tra i Codici Palatini tras- 
feriti nella Vaticana si legge ai numeri 1165, 1225, e 
1219. Con titolo differente l’ho veduto nel Codice 5375 
propriamente Vaticano , il quale consiste in una collezione 
di Scritti medici, fatti copiare in Bologna nel 1465 da 
Gioanni Marcanova per mano di Roderico da Guadalupe 
spagnuolo . Ivi il presente Libretto vien chiamato Tracia- 
tus Joannts de Parma de Coruolatione Medicamentorum ; e nel 


(1) Bill. N ansane n. ivi, pag. Si. 
(t) Felici De Bill, tipsiaa p. 171. 
(j) Codici n. 6941 . 71 jt, ìlio . 
(4) Momùucon Bill. mi. p. ;;S . 


( j) Codice legnato K , 1 , j , scritto 
l'anno i+Cf per mano d; Birtoiommto 
de' Zugni , come tono stato certificato 
dal dotto Sig. Barone Vernina di Frencf. 
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Codice pur Vaticano 4422 dicesi Compilano brevis Magistti 
Jo: de Parma. Ma il più amico esemplare che se ne tro- 
vi, quello è senza dubbio conservato nella Biblioteca de’ 
Cappuccini di Saluzzo , di cui mi ha dato notizia il chia- 
rissimo Signor Vincenzio Malacarne Cerusico-maggiore del- 
la Citta e Cittadella di Torino, il quale mi onora della sua 
pregevolissima amicizia. E' scritto in picciol foglio membra- 
naceo di dodici colonne . Il titolo sta come segue : Incipit 
Compendìum nobiltssimum , cujus auctoritas et tenor suiti dieta 
perfecte Hebemesue ( così ) , et per Magislrum Johannem de 
Parma Scholarium usui abbreviatum , qui etiam agii utilissime 
de druguis simplicibus , et etiam evacuativi , et de dosi medi- 
cinarum: et de earundem praeparationc : postea de digestivi s 
in speciali , et primo de evacuatoriis in speciali , delude de 
evacuatomi compositi, et ultimo de medicinis confortativi. In 
fine : Explicit Compendium utili simum Tractatus Jo: Hebemesue 
compilatum per eximium Magislrum Jo: de Parma. Più sotto: 
Bononiae scriptum hoc est per me Viermetum Laurentium de 
carmaniolia mccc.° x.“ secundo . Poscia di altra mano ancor 
più basso : Empi. Sai." per me Bonacursium de Magìstro Bo- 
nacursio apothec. Bevetti an. mccc. xil.° , Finalmente in 
fondo alla stessa pagina : Et ego Magister Bonomus de Ber- 
nardi de martignana aquisi ( così ) M. CCC. qutnquag. sex. et 
est opus bonum et utile. Mi soggiunge il diligentissimo Si- 
gnor Malacarne aver notizia dal Signor Gioanni Teghilli 
Professore di Cirugia, che se ne conserva un altro testo 
nella Biblioteca de’ Domenicani di Chieri a’ piè dell'Ope- 
ra Ruralium commodorum di Pier Crescenzi . 

III. Quaestiones Medicinales . Cominciano Ista quaestio 
disputata fuit a Magistro Johanne de Parma . Nel Codice 
Vaticano membranaceo 445 1 . 


i 
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IV. Magistri Johannis de Parma Quaestio uirtim Seni fe- 
bricitanti conveniant mogis frigida quam Juveni . Nel Codice 
Vaticano membranaceo 2418. 

V. Magistri Johannis de Parma Quaestio utrum Pueri sint 
temperatiores Jutcnibus , vel e contro. Nel detto Codice, in 
cui ha una Quisiione anche Giacopo da Piacenza: Utrum 
post medicinam competat balneum . 

VI. Liber Magistri Johannis de Parma De purgatione cor- 
poris remedio . Lo possiede in Venezia tra i suoi rarissimi 
manoscritti il celebre Signor Abate Matteo Luigi Canoni- 
ci, e son debitore della notizia al prelodato Signor Abate 
Morelli, che mi accenna esser tale il principio: Cum omnìs 
scientia natura/iter et fine et utilitale sua sit appetendo ec. ; 
e tale il fine : Quae vero in frigidis , et humidis efftcaciores 
sunt in frigidando , et humentando . 

VII. Tractatus de Urinis . Nelle sue Aggiunte e Corre- 
zioni alle Memorie degli Archiatri Pontifici (1) dice l’in- 
stancabile Signor Abate Marini di aver esaminato questo 
Trattato latino in un Codice scritto da uno di San Gene- 
sio nel 1480, posseduto dal Signor Canonico Devoti. 


(1) Tomo il , pag. 31B . 

Tomo II 8 
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G IO ANNI GABRIELLI. 

La famiglia Gabrielli diede al nostro Collegio de’ Giudi- 
ci direni Giureconsulti, come dalla Matricola si può facil- 
mente vedere. S'ignorava però, che avesse avuto nel seco- 
lo xiv un esimio Chirurgo al servigio de’ Pontefici Cle- 
mente VI , ed Innocenzio VI , se l’eruditissimo Signor Aba- 
te Gaetano Marini non ce lo manifestava . Ecco in qual 
modo egli ne parli : » Gioanni da Parma fu un altro Chi- 
« rurgo di Clemente VI . In un tomo dell’Archivio , che 
« Contiene il catalogo de’ familiari suoi dall'anno 134 7 
«al «352, alla pagina 17 sotto il titolo Surgici si legge: 
» Die 18 mensis J unii A. D. 1348 Magister Johannes de 
» Gah nel de Parma receptus fuit in Chirugicum D. N. sur- 
» rogatus in locum Magistri Peiri Au gerii quondam Cirurgici 
» ad vadia consueta , et solitum praest'uil juramentum . Però 
« la prima paga, ch’egli riceve, è per 28 giorni alti 26 di 
» Luglio di tale anno ( infausto per la pestilenza, che do- 
» minò in Avignone) unitamente col Medico Gioanni da 
« Firenze, comparendo poi solo sempre dalli 20 di Set- 
« tenibre sino a tutti due i Pontificati di Clemente, e d’In- 
« nocenzo VI, chiamandosi d'ordinario Surgico, ma talora 
« anche Fisico ; e ricevendo per ogni otto settimane, o sia 
» per ogni bimestre, 27 fiorini, e 9 denari, ch’era l’ordi- 
» nario stipendio cosi de’ Medici , come de’ Chirurghi Pa- 
» latini. Morto Innocenzo rimase creditore di alcune gior- 
» nate , le quali Urbano V ordinò gli fossero pagate pron- 
» tamente alli 24 di Dccembre 1362; e la partita ne’ li- 
» bri delle spese è notata in questo modo : Johanni eie. Cy- 
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» rurgico D. Jnnocentii quondam prò x dìcbus die 1 2 mensis 
» Septembris terminati s (cioè nel giorno appunto della mor- 
» te del Papa) 4 fior., 20 sohd. ». Fu questi ricordato da 
Guido da Chauliac, come osserva lo stesso Abate Marini (i). 
Egli forse fu autore di un Libretto intorno al cacciar san- 
gue, trascritto tra le Opere dei Capelluti nel Codice della. 
Reale Biblioteca di Parma con questo titolo: Incipit Tra- 
ctatus compi/ationij Flobotomiae sccundum Magiitrum Johannem 
Ca. Parmensem. E' vero, che potremmo interpretare Johan- 
nem Capcllutum , e così idearsi un altro Professore di quel 
Casato; ovvero Johannem Canonkum , e in tal maniera ap- 
propriar l’Opuscolo al Medico Gioanni Canonico di Parma 
lodato poc'anzi ; ma trovandosi anche scritto Cabrìus in ve- 
ce di Gabrius , come parlando di Gabrio Zainoreo, e di 
Gabrio Loschi vedremo , possiamo supporre nascosto in quel- 
la sigla Ca il cognome del Chirurgo Gabrielli. 


(1) Archiatri Pomìfcj tomo I, pag. 70. 
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LI V. 


GUGLIELMO ARIMONDL. 

Ognuno conoscerà, che il solo titolo di Dottore dell'una 
• e dell’altra Legge a me non basta per aumentare il Cata- 
logo de' Letterati Parmigiani , mentre lasciandone a parte 
moltissimi, quelli solo vengo annoverando, che o scrissero 
Opere, o lessero pubblicamente in qualche famosa Univer- 
sità. Voglio tuttavia farmi lecito di aggiugnerne uno, del 
quale non si conoscono Scritti, nè si sa che moderasse Cat- 
tedra alcuna, ma che tali incombenze sostenne atte a far- 
lo riputar uomo di sommo pregio, e degno del titolo di 
gran Dottor di Leggi , attribuitogli da Bernardino Corio (i), 
gravissimo Scrittore delle Istorie Milanesi. Fu questi Gu- 
glielmo dell’antica famiglia degli Arimondi (a), la quale fin 
dal secolo xl professava di vivere a legge longobarda (3). 
Ebbe in padre Girardino, e fioriva già egli sin dal 1326, 
quando in Trivigi fu Vicario del Podestà Azzo de’ Confa- 
lonieri da Brescia, come sono avvertito dal eh. Padre Mae- 
stro Domenico Maria Federici dell'Ordine de’ Predicatori . 
Varj armi appresso in compagnia di Azzo da Correggio, e 


(1) Isior. di MU. parte 1, p. r)l, 

(i) I! da-Erba Io chiama de' Rai- 
mondi ; ma le vecchie carte lo appcU 
lano degli Arimondi . Osserva l’Aiigc- 

li , che altri lo chiamarono nulamente 
Raimondo de Raimondi . Anche due 
Isrrumcnti di vendite fatte lultimo di 
Settembtc del 1191 , e il f di Feb- 
braio del 119 J da Ghcrard ino suo pa- 
dre. conservati nell'Archivio de’ Ci- 
stcrciensi a San Marcino , portano il 


cognome Arimondi . 

(0 NcU'Archivio del Reverendissi- 
mo Capitolo (sec. xl, n. Livi J ) si tro- 
va un Documento spettante all'anno 
io$7, in cui si legge: A T os quiiem in 
Dei nomine Ro^a fili a quondam Alber- 
ti Marchio , et re lieta quondam Ari- 
mundi , et Arimunio filio item Arimtin- 
di mater et filio de Comitatu Parmen- 
si , qui professi stunus lege Longobardo- 
rum vivere . 


( 
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di Guglielmo da Pastrengo spedito fu da Mastino Scaligero 
alla Corte Pontificale di Avignone, onde far sue difese (t). 
Si può ben credere molto fin d'allora qualificato , dotto , 
eloquente , ed accorto ; il perchè nell'Avvocatura guadagna- 
ta assai fama , fu bramato al suo servigio da Gioanni Vi- 
sconte Arcivescovo di Milano, presso il quale si recò, fis- 
sando in quella Città domicilio colla propria moglie Elisa— 
bettina figliuola di Bernardo Boselli da Parma (a). 

Avendo frattanto il detto Arcivescovo co’ nipoti suoi 
Matteo, Bernabò, e Galeazzo steso per forza il suo domi- 
nio in Bologna con molto sdegno di Papa Clemente VI , 
dopo varie vicende risolutosi nel 1351 di fargliene restitu- 
zione , delegò suoi Nunzj e Procuratori ad eseguirla l’Ari- 
mondi , e Gioanni da Selva da Samminiaro suo Cancellie- 
re , i quali nel Settembre recatisi a quella Città , e ne’ 
contorni di essa , mandarono ad effetto la volontà del loro 
Signore, come da molti Atti pubblicati in estratto dal Mu- 
ratori veder si può (3). Al che dato avendo essi compi- 
mento , furono anche destinati al viaggio di Avignone , per- 
chè a nome dell’Arcivescovo far dovessero al Papa, ed ai 
Cardinali scusa di tutte le offese, ribellioni, e disubbidien- 
ze commesse in tempo dell’accennata occupazione; apparen- 
do ciò da Procura esistente nella Biblioteca Vaticana (4). 


(1) Vegg. l' Art. di A\\o daCorreggio . 
(lì Nell'Archivio del Rcverendisii- 
mo Capitolo di Parma (jec.xi v, n. xlI) 
abbiamo un (strumento del 1 3 46, 7 Nov., 
per cui Sapiens vir Dominus Dominus 
Guill'ulmus de Arimond.s Legum Docior 
fi!ius quondam Domini Gerardini Civis 
Parmen . fa fede di aver ricevuto in 
prestito dalla detta sua Moglie lire 1/0 


imperiali di buona moneta milanese. 
Aci Medtolani in P 4 rechi 4 Sanai Ze- 
nonis in dono ha Hi. diciorunt Jugilium . 
Rogito di Francesco Caza, c Lanza- 
rotto Negroni , nota) milanesi. 

(j) Antiquii. Ital. rr.ed. Aevi to- 
mo vi, Disseti, txxl, col. 168, e scg. 

(4) Tal Procura sta nel Codice Ot- 
toboniano 1/10. E' data il giorno 14 
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Ma cessato poco dopo di vivere il Pontefice , e quindi 
l'Arcivescovo, nè compiutamente effettuata la restituzione, 
avvenne, che Gioanni da Oleggio Capitano de’ Visconti, 
quella Città fece a se stesso tirannicamente soggetta. Ber- 
nabò Visconte volendo pure nel 1356 ricuperarla, finse di 
stringere con Gioanni amicizia , tanto che accettasse ivi per 
Podestà l’Arimondi, ben ammaestrato di quanto egli brama- 
va , il quale cominciata la sua Pretura, e preso a suo Col- 
laterale Gioanni de’ Zamorei da Parma , con molta comiti- 
va di Parmigiani , diedesi a introdurre in Bologna a poco a 
poco tante persone fidissime a Bernabò, che Gioanni final- 
mente si accorse esser vicina a scoppiar la congiura di pri- 
varlo dell’usurpato dominio. Laonde, senz’attender più oltre, 
fatte porre le mani addosso aU’Arimondi , ordinò clic fosse 
decapitato (1). 

Non posso tralasciar di notare le insussistenti cose con- 
tenute in una postilla scritta a penna sopra un Codice dell’ 
Acerba di Cecco d’ Ascoli della Biblioteca Farsetti, riferita 
dal chiarissimo Signor Abate Don Jacopo Morelli, che è 
tale: In una Cronica manoscritta doliamo del Signore 423 
sino al 1423 in- foglio nello Studio dell Eccellentissimo Signor 
Ovidio Motualbani Bolognese, a carte 24 si trova scritto, che 
Cecco d' Ascoli fu fatto atdere in Faenza da Messer Baimon- 
do de’ Raimondi da Parma Podestà di Bologna , il quale poi 
per aver trattato secretametue con i Signori di Milano d’ucci- 
dere Messer Gioanni di Palleggio, allora Signore di Bologna , 
fu fatto pubblicamente decapitare in Bologna del 1356 a dì 1 1 
di Febraro insieme con Arrigo figliuolo di Castruccio Signor di 

di Settembre del ijft, ed elegge al Dostorcm , et Johaanem de Silva de 
detto (ine diuretot Viro, Dominum Cuti- Sanciomirtiaie Luean . Die e. Camelia- 
lelmum de Anmundi, de Parma Legxm rium suum ec. (1) Corio luogo cit. 
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Lucca, ed altri (i). Senza fermarmi sul nome e il cogno- 
me guasto del nostro Giureconsulto, dico esser falso ch’egli 
avesse parte nella condanna di Cecco d’ Ascoli , arso non già 
in Faenza, ma in Firenze fin dal 1327 (2), cioè quasi 
venti anni prima ch'ei fosse Podestà in Bologna. E se v’ha 
di vero alcuna cosa in tali parole , sarà forse , che l’ Ari- 
mondi fosse decapitato il dt 11 di Febbrajo; ma rimarrà a 
correggersi l’anno, perchè non nel 1356, ma nel 1357 fu 
eseguita simil tragedia con gran dispiacere di Bernabò, che 
pianse la sventura del suo fido vassallo ; nè potendo più in 
altro modo gratificarlo delle sue fatiche, rivolse il suo fa- 
vore alla vedova moglie, cui spedì il seguente Privilegio. 

Nos Bernabos Fkecomes eie. V olente s Domine Ysabetine 
relicte quondam Domini Guillelnti de Arimondis Legum Docto- 
ris grattam facere specìalem , et precipue attentis meritis et fide- 
litatis obsequiis nobis per dictum quondam Dominum Guillel- 
mum impensis , eandem Dominam Ysabetinam prò se et ejus 
bonis , ab omnibus et singulis fodris , taleis , colleclis , et onc- 
ribus Communìs nostri Parme ex nunc usque ad nostre volun- 
tatis beneplacitum liberam reddimus et tmmunem . Martdantes 
universis, et singulis Potestatibus , Capitaneis , Vicarns , Re- 
ctoribus , et Offtcialibus no s tris , et Communìs nostri Parme pre- 
sentibus et futuri s, quatenus eandem Dominam Ysabetinam prò 
predictis , vel occasione predtctorum de celerò nullo modo mo- 
lestare, ve I inquietare presuma! , sed eam faciant de quibus- 
cumque libri s , et actis Communìs nostri Parme, in quibus di- 
eta occasione reperiretur f ore descripta Ubere cancellari . In 
quorum testimonium prcsentes fieri jussimus , et registrasi , no- 


(1) Bibliot ms. Farseli voi. J,cod. (1) Tiraboschi Storia della Lettemi. 
volg. n. xv, pag. 148. Ital. tomo y, pag. 163. 
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strique sigilli munimine roborari. Dat. Parme MCCCLVtl die XV li 
Februarii (i). 

E v probabile , giacche i cognomi sovente per mala pro- 
nunzia sogliono alterarsi , che da lui scendesse la famiglia 
detta poi de’ Raimondi , dalla quale uscì quel venerabil 
Prete Donnino, la cui Vita si legge nel Sanioario del Ga- 
rofani, e nel Teatro del Pico. Volentieri ne fo menzione, 
onde render noto il nome del genitor suo appellato Jaco- 
po; lo che non seppero gli accennati Biografi. Due Istru- 
menti appartenenti a lui veduto abbiamo nel Registro del 
Notajo Bernabeo Aliotti, conservato nell’Archivio del Mo- 
nistcro di San Gioanni Vangelista, per uno de’ quali sot- 
to il io di Fcbbrajo del 1366 Dhs Dompnus Doninus de 
Raymundis filius quondam Dhi Jacobi de Raymundis , qui nunc 
habitat in vicinia Sancii Ambroxii , vende una casa al Me- 
dico Rainero Sigali. L'altro, rogato lo stesso giorno, mostra 
che Perotto Cerati, Giudice della Vicinanza di San Silve- 
stro, ricevette dallo stesso venerabile Donnino lire 94 im- 
periali, prezzo della venduta casa, per darle al Convento 
de’ Servi di Maria di Parma, come ordinava il Testamen- 
to di Vettore de' Raimondi. 


(1) Archino del Reverendi sanno Capitolo scc. ut, n. XLVll. 
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LV. 


TADDEO DA PARMA. 

Ci sembra appartenere a questi tempi un Filosofo ed 
Astronomo chiamato Taddeo da Parma, di cui rimangono 
manoscritti, senza che della persona sua trovisi chi faccia 
menzione. Potrebbe sospettarsi che fosse un certo Taddeo 
da Costola, Canonico della nostra Cattedrale, morto già nel 
1341 ; ma i Documenti, che parlano di lui, ce lo fanno 
conoscere soltanto Dottore di Decreti (1); nè è probabile, 
che ad un Canonista appartengano le sottonotate 

OPERE. 

I. Quaestiones Magiari Thadaei de Parma super tres Li- 
bros Jristotelis de Anima. Si trovano in un Codice mem- 
branaceo del secolo xtv nella Biblioteca di San Marco dt 
Firenze, commemorato dal Zaccaria (2). 

II. Quaestiones aliae Magistri Thadaei de Parma. Ivi. 

III. Expositio Thcoricae Planetarum secundum Thadaeum 
de Parma. Sta nel Codice I 90 dell’Ambrosiana dopo la 
Perspettiva mutila di Biagio Pelacane, scripta per Jacobum 
Schonloip de Prussia anno Domini 1441, 28 die metisis Ju- 
Ih. Il Muratori osserva come sia diretta a spiegare la teo- 
rica di Gherardo da Cremona , e colla testimonianza del 
presente Codice confuta Niccolò Antonio (3) , che lo vol- 
le spagnuolo , e nativo di Cannona . 


(1) Archi?, del Reverendi». Capi- 
tolo ree. xi? , n. xx>?. 

(t) Iter Literaritm per lialiam.ijsf 
Temo II 


al 1777, cap. il, pag. SS. 

(j) Vedi Muratori Dissen. sopra le 
Amidi, filai 1. 1 il, dissero xuv , p. xy. 

A 
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L VI. 

GABRIO ZA MORBO. 


1 ra i più cari amici , ch’ebbe in Parma il Petrarca an- 
noverammo gi'a Gabriele, o, com'egli amò di chiamarsi, 
Gabrio Zamoreo (1), Giureconsulto e Poeta per que’ gior- 
ni non infimo . Non si dèe punto confondere la sua fami- 
glia con quella de’ Zandemaria , come sembrò pretendersi 
dagli Autori del Giornale de’ Letterati , uscito in luce per 
cura di Apostolo Zeno (2); poiché varie testificazioni del- 
la stirpe de’ Zamorei troviamo in molte amiche carte , ri- 
levandosi particolarmente da un vecchio registro di Docu- 
menti relativi alle Saline , e ai pozzi di Salso , che nel 1319 
Bernardo de’ Zamorei era Massaro , o sia Tesoriere del Co- 
mune di Parma (3). Gabrio uscito ne’ suoi primi anni dal- 
la patria per istruirsi , ed esercitandosi nelle lettere , e nel- 
le cause lungi da questa , .non avea giammai veduto il Pe- 
trarca prima del 1 344 . La fama però , che ne sentiva , Io 
spinse ad ammirarlo, ed amarlo; ed essendosi forse, mentre 
egli era assente, restituito alla patria, e udendone grandi 
elogi, prese coraggio di scrivergli una lettera in versi esa- 
metri, ove, dopo averlo assai celebrato, lo pregò a fargli 
dono della sua amicizia . Per saggio della sua vena basti 
averne gi'a prodotto alquanti versi nel Discorso preliminare . 

Ricevuto il Petrarca in Bologna quel componimento l’ul- 
timo di Aprile, fece al suo ammiratore dopo dieci giorni 


(1) Gat ritti enim prò Gabriel dice - 
botar secalo decimo-quarto , quod con- 
stai ex vciksùs il Hat aevi ckartit . Me- 


hus Vita Ambros. Camaldul. pag. cc. 

(i) Tomo xy , pag. 191 . 

(j) Ncil'ÀscHiv. *egr, dcli’UL Com. 
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risposta (t), significando, che sebbene noto non gli fosse 
egli di aspetto, digiuno peri) non era della molta sua fa- 
ma, e conosciuta virtù, mosso dalla quale di buon grado 
lo accettò per amico (a). Erano le cose di Parma in quel 
tempo assai turbolenti , come feci osservare ; ma tranquil- 
lizzate dopo l’acquisto fattone da Luchino Visconte, fu ve-» 
duro Gabrio nel Consiglio pubblico tra i Sapienti del quar- 
tiere di Porta-nova sin dal 1347 (3); laonde, perchè an- 
che il Petrarca fece allora qui ritorno (4), ci giova credere 
stretta in quelle circostanze vie più la loro- intrinsichezza. 

Infatti non fu mai sazio il Petrarca di celebrare que- 
sto valoroso Soggetto, che ci dipinse come ornato di natu- 
rale filosofia, versato in tutte le scienze, e sopra tutto pro- 
fondissimo nella cognizione del diritto civile e canonico . 
Non solo Parma, a suo dire, ma tutta l’Italia gloriavasi di 
tant’uomo , che o leggesse in Cattedra era da folta turba 
di Scolari avidamente ascoltato, o fra la moltitudine de’ 
Parmigiani Avvocati arringasse , tanta venerazione riscuote- 
va , quanta mai a’ loro giorni ne ottennero Cicerone in Ro- 
ma , Demostene in Atene (5) . Tale amicizia col primo 
Letterato d’Italia, e tanto suo valore gli meritò la stima di 


(1) Mchus Vita Amkr. Cam. p. celi . 
(1) Petrarca Episi. metric. lib. xl. 
(j) Un Consiglio di tal anno, te- 
nuto il giorno 12 di Giugno, dove in- 
tervenne Gabrio, si legge nella Rifor- 
ma degli Statuti , ordinata da Luchino 
Visconte. 

(4) Tiraboschi tomo v, pag. 41 f. 
(f) Il Petrarca in una Lettera a Ga- 
brio, veduta dal Mchus, c da lui rife- 
rita, lo dice Sapientia praeditum natu- 


rali, scientiarum omnium telis armatum , 
legum clypeo contectum , et casside de- 

cretorum Quo non solum Chitas 

kacc , sei omnis Italia gloria tur, in cu- 
jus serenissimi orìs aspectu inìùans Scho- 
larium turba suspenihur , quem non se- 
gniti s stupentes Advocatonm Parmensium 
chor't cum veneratane suspiciunt , quam 
olim aut Mareum Tullium , a ut Demo- 
sihcnem miracantur Athenae moderata 
tersi pieni frena theatri . 
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Cioanni Visconte Arcivescovo di Milano, il quale tutto 
quello Staro anche nel temporale signoreggiando, elegger 
volle a principal suo Ministro e Vicario il nostro Gabrio, 
come rilevato abbiamo pienamente da una sua Lettera con- 
servata neH’Archmo delia Città d’Alba , gentilmente comu- 
nicataci dal chiarissimo Signor Barone Giuseppe Vernazza 
di Freney, che incomincia così: Nobthbus et sapìentìbus iti- 
ris domini s potestati communi consiliariis officialibus et homi - 
nibus Civitatis Albe. Cabrius de Zamoreis doctor ac Vìcarius 
reverendi patris et excelsi domini domini nostri marchionis Al- 
be etc. domini generalis ; e termina : Data in Curia prefacti 
reverendi patris anno Domini MCCCL die jovis Vii mentis octu- 
hris quarta indictione . Ego Duxius de Bruno notarius supra- 
dicti domini Cabrii Ficarii ut supra scripsi , et registravi . 
Tornato era tuttavia a Parma su l’entrar del 1334 con 
luogo onorifico nell'Anzianato (1), nel qual anno mancato 
essendo di vivere il detto Arcivescovo, credo, che la rne- 
diazion del Petrarca, grandemente caro a Galeazzo Viscon- 
te , gli meritasse la commissione di tessere l’elogio poetico 
da incidersi su la gran cassa di marmo , che rinchiudere 
ne doveva le ceneri . Io non so qual ricompensa ne aves- 
se : ma se il suo amor proprio potè lusingarlo di avere 
scritto leggiadra cosa , dovette molto appagarsi di veder 
coll’elogio perpetuato il suo nome , giacche vi furono inta- 
gliate sotto queste parole : D. Cabrius de Zamoriis de Par- 
ma Doctor composuit haec carmina . 


(1) Nell’ Archivio , che fù della Cer- di Gennaio de! 1 $ f 4 , per cui tu co fl- 
utti di Parma, ed ora sta presso i ceduta Immunità alla detta Certosa, 
Padri Domenicani di Colorno, si leg- e ai dipendenti da quella, a rogito di 
ge D. Gabriiu de Zairureis tra gli An- Michele Metani , e Gommano Ca- 
aiani in un Convocato del giorno aa testini . 
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La poesia latina in vero non fu in quel secolo meglio 
trattata che tlal Petrarca , nè io oserei dar più lode al no- 
stro Gabrio di quel che convengasi a Poeta mediocre. Ma 
anche il riuscir mediocre in questo genere di studj era al- 
lora gran cosa. Egli vi si dedicò tutto, e cantò Poesie gio- 
venili, compose VOrfea , ed altre cose involateci dal tem- 
po, o tra la polve sepolte. In eia più avanzata scrisse di 
argomenti morali , che forse piacquero , e gli meritarono la 
grazia de’ Principi; conciossiachè , oltre all'essere stato di- 
chiarato Conte del Sacro Palazzo Latcranese, e del Con- 
cistoro Imperiale (t), trovo, che vivendo egli tuttavia nel 
1386, ebbe in dono dal Duca Giangaleazzo Visconte una 
casa in Parma nella Vicinanza di San Marco presso la piaz- 
za, già posseduta dalla famiglia Ghiboni (2). L’amore suo 
verso i Poeti lo rendette propenso a Tommaso Cambiatore 
da Reggio , primo traduttore dell 'Eneide di Firgiiio in versi 
volgari , cui diede in moglie la propria figliuola appellata 
Mabilia (3); e quindi avvenne poi, che Tommaso prese 
albergo in Parma, ove si distinse nella legai professione. 
Altro non sapendo noi del Zamoreo, diremo delle sue 


(1) De Sade luogo cit. tomo ni, 
lib. v, pag. 441. 

(1) Ciò si è raccolto da un Decre- 
to del Duca Filippo Maria Visconte , 
dato in Abiate il giorno io di De- 
cembre del 1414, conservato nell’Ar- 
chivio segreto deirit lustrissima Comu- 
nità, ove si dice, che il primo Duca 
con Lettere date MedioUni 19 Octob. 

segnate Gasp trinai , aveva do- 
nato Gabrieli de Zamoreis l'accennata 
casa, la quale in detto anno 1414 era 
posseduta da Pietro Cantelli. 


(jì Nei Rogiti di Pietro de SaJa 
all'Archivio pubblico uno ne ho tro f 
vato del giorno 4 di Ottobre x 407 • 
in cui si legge : Nobilis vir D. Johan- 
nes de Palude f. q. Nobilis viri D. Jo- 
hannit de Palude vie. S. Tiburtii Ci- 
vit. Parm. procuraior et procuratorio 
nomine Ncbilis Dominai Dominai Ma- 
bili a e filile q. Domini Cabrielis de Za. 
moreys 9 et ux. egregi i Legum Dotto r i s 
D. Thomaxii de Cambia toritus de R. 
Ci vis Parmae vie. S. Barthdomaei de 
Glarea ec. 
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OPERE. 

I. Onerami» Musamm Patri et Laureato Poetae Domino 
Francisco Petrarcho Epistola , composta di settantanove ver- 
si esametri , in fin della quale l’autor si sottoscrive Vester 
Gabrius de Zamoreis Doctor licei immeritus , et criseac lagne 
minimus . Dall’originale già esistente presso Monsignor Lo- 
dovico Beccadelli , passato poscia in un Codice della Biblio- 
teca Laurenziana , la trasse, e pubblicò interamente l’Aba- 
te Lorenzo Mehns nella sua eruditissima Vita di Ambrogio 
Camaldolese , pubblicata colle lettere latine di questo Auto- 
re , Fiorentine ex Typographio Caesareo 1759, pag. cc. 

IL Epitaphium Reverendissimi in Christo Patris Domini 
Domini Joannis de Vicecomitibus Archiepiscopi , et Domini Me- 
diolani , compositum per egregium Doctorem Gabrium de Za- 
moreis de Parma ; costa di trentacinque versi esametri , e 
con tal titolo si legge nel Codice l, iv, 21 della Reai 
Biblioteca di Torino, in fine del quale l’Autore viene chia- 
mato e gre giu s , et nobilis vir. Si trova stampato nelle Isto- 
rie di Milano del Corio, nell' Italia sacra deU'Ughelli, nel- 
le Memorie del Conte Giulini , nella Bìbliothcca Scriptorum Me- 
diolanensium dell’Argelati , ove parla dell'Arcivescovo Gioanni. 

III. Adolescente suae Carmina. Cita il Zamoreo stesso le 
presenti poesie nel suo Trattato De Vinutibus, et earum opposi- 
tis , dicendo Et ego scripsi in libro poetico adolescente meae : 

Verus amicus amai non uno tempore tantum : 

Omnia parlicipat tempora verus amor. 

IV. Orphea. Dai passi, che nel medesimo Trattato ne 
riporta, si raccoglie, che fosse un altro volume di Poesie 
diverse; poiché nel primo capo, in cui tratta di virtù an- 
nesse alla giustizia, cosi della Pietà dice: Et sic Justinianus 
se semper appellabat Ptum , ut habemus in Rubrica Prooemii 
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In stintine Digestorum , xt aliis Prooemiis : unde hoc ego volens 
significare , scrissi in Orphea mea focosa : 

Juctor eroi fustinianus tamen ipse vocatus . 

Cnesar unum habet passu similique parique : 

Imperium pieiasqtte una simili ordine vadunt , 

Utque premit rigidos onerosa corona capìllos , 

Comprima t et mentem pietas, nec distet ab ipsa 
Nomine res parta , sed res sint consona verba (sic) : 
Dcbent enim amici habere idem velie et idem notte, ut dicit 
Sullustius . Quod ego sequens scripsi ad Francischum Petrar- 
cham novum et mirabilem Poetam et amicum dilectum : 

Sic sii quod in ordine primits 
Tu sis, teque sequar: fias tu major amicus, 

Simque minor, tuque alter ego: sii velie duobus 
Unum, sitque etiam sic unum nollc duobus. <» 

Poco dopo viene poi anche allegando degli elegiaci : 
Et hoc ego sequutus din in Orphea mea : 

Extat amicitiae lex quod poscamus bone sta, 

Justaque dilecto mens det amica suo. 

V. Tractatus notabilis de Firtutibus , et earum oppositis , 
ornatus testimonio Legum , et Juris Canonici , editus a Jtiris 
Utritisque Dottore D. Gabrio Zamoreo Parmensi viro clarissi- 
mo. Sono tenuto della notizia di quest’Opera al dottissimo 
Signor Abate Don Jacopo Morelli, Custode della Bibliote- 
ca di San Marco in Venezia, il quale avendola rinvenuta, 
benché imperfetta, in un Codice del secolo xiv presso il 
rinomato Signor Abate Matteo Luigi Canonici, gran rac- 
coglitore di cose rare , e delle medesime squisitissimo giu- 
dice, me ne ha dato un ben esatto conto. Apprendo adun- 
que da lui, che il Prologo del Trattato comincia cosi: 
Etiam atque etiam mecum tacitus ipse considerans ec. Poco 
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appresso : Ut Macrobius in libro De sonino Scipionis , qui Mi- 
ster concivis fuit , cujus inausuleum ego multoties vidi in Civi- 
ttite Parmae , della qual opinione qui nulla soggiungo, per 
averne già ne’ preliminari parlavo. Viene quindi ad aprire 
l'intenzion sua : I gioir ego Gabrius de Zamoreis Parmensìs 
censui aliquid de Ftrtutibus singularilcr traaare , ponens Vtr- 
tutem quamlibet , et partes ejus , et reducere in unam conso- 
nantiam t octim, prout Deus concesseti t, aliquas auciontates Ver. 
et N. Test, et dieta SS. PP. et Canones et Cromcas, et ma- 
xime Jura Civiltà , super quibus Civilibus intendo latius insu- 
dare , et facete de qualibet Pirtute sermonem unum , et de quo- 
liba Fino Capitali unum . Segue De Justitia sermo primus ; 
ma questo capo resta imperfetto , e l’Opera è mutila , con- 
servandoci però la notizia delle Poesie sopra indicate. Dall' 
idea, che l'Autor ce ne porge, si conosce, che dovrebbe 
essere voluminosa , se fosse intera ; ma finora non se ne 
conosce altro che questo pezzo, il quale per maggior dan- 
no è scorrettissimo. 
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UGO DA PARMA , 
CIRIACO, E B ARTO LO M MEO 
DE’ PIACENTINI. 

Seguendo nostro costume di ricordar i nomi di alcuni tra- 
scelti a Professori nelle celebri Università, faremo qui men- 
zione di tre Giureconsulti, chiamati nel presente secolo, e 
in questi tempi a Cattedre insigni. Narra il Ghirardacci, 
come scomunicati nel 1338 i Bolognesi, fu quello Studio 
in pericolo di rimanere dalla Scolaresca deserto; laonde 
Taddeo Pepoli proposto avendo, che si trasferisse l’Univer- 
sità alla Terra di Castel San Pietro, ed essendo ciò piaciu- 
to ai Dottori ed agli Scolari, passarono tosto a proseguir 
le loro lezioni colà Rainero da Porri famosissimo Dottore di 
Leggi , et Ugo di Parma Dottore Decretale , dagli Scolari gran- 
demente amati (1). Di questo Ugo non abbiamo altra noti- 
zia: però aggiugneremo, che in Padova nel 1351 altri due 
Parmigiani professavano , ed insegnavano Leggi , cioè Ciria- 
co, e Banolommeo de' Piacentini, come attesta il Facciola- 
ti (2). Potè aver dato alla stirpe di questi ultimi e il co- 
gnome ed il genio di seguire gli studj legali queU'antico 
Dottore appellato Piacentino, che molto lodevolmente lesse 
il Diritto Civile in Bologna , e in Mompellieri , e lasciando 
Opere assai dotte mori nel 1192. Molto bene ha provato 
il chiarissimo Padre Abate Sarti, che Piacentino procedeva 


(1) Ghirardacci Istoria di Bologna (a) Fasi. Gymn. Patav. tomo I, 
tomo ti, pag. 1 j9 . pag. trivi . 
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da Borgo- Val-di-Taro (i); ed essendo certo, che varie del- 
le Famiglie Parmigiane vennero da quel luogo, riesce mol- 
to probabile , che i Piacentini di Parma riconoscano tale 
origine . Da questi uscì contemporaneamente un Gioanni , 
che fu Vescovo, prima di Cervia, poi di Padova, quindi 
ancor di Venezia, la cui fama potea senza dubbio meglio 
sino a noi risuonare, se non si fosse dato a seguir la par- 
te dell’Antipapa Clemente VII , che lo annoverò tra i fal- 
si suoi Cardinali (2). 


(l) De Claris. Archigymn. B onori. 
Profeti, tomo I, parte I, pag. 67. 
(x)Vcdi Papadopoli Hisi. Gymn.Pa . 


wv. t I, p. 107.; Zeno Leitere t. il, 
n. toi, io); e la Vita della Beata 
Orsolina da zac scritta, pag. )i. 
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GIBERTO BAJARD1. 


Tl secolo, di cui parliamo, fa quello, in cui rinacque il 
gusto di scriver bene. Coloro, che s’impiegavano in darne 
precetti, si chiamavano Gramatici , e loro cura facevano 
d’insegnare, non già semplicemente gli elementi della lin- 
gua larina, ma tutto ciò che a Rettorica ed Eloquenza ap- 
parteneva , formando colla esposizione degli antichi classici 
gli Oratori , i Poeti , e gli uomini detti generalmente Eru- 
diti. Ben valoroso tra questi esser doveva Giberto, o, co- 
me il Petrarca chiamollo, Gilberto da Parma, se meritò la 
stima del gran Poeta, che lo giudicò abilissimo alla mora- 
le e letteraria educazione del suo figliuolo naturale chia- 
mato Gioanni, il quale, come vedemmo, contava dicci an- 
ni, o poco più. Il che se con lode sua si deduce dalle fa- 
miliari lettere di si grand’uomo, e con piacere si appren- 
de, che Parma avesse a que’ giorni un soggetto si bene- 
merito, ricavasi pure da un Istrumento riferito nel Discor- 
so preliminare al tomo I, che fu della nobile famiglia Ba- 
jardt, feconda sempre di celebri personaggi. A lui verso il 
x 34.8 , come crede l’Abate de Sade (1), raccomandò il Pe- 
trarca la sua tenera prole. Pochi tratti della sua lettera 
fanno conoscere abbastanza la qualità del precettore trascel- 
to : Adolescentulum nostrum consilii inopem , et aetatis agiiatum 
stimulis patemae soìlicitudinis ope complectere . /am ut vides 

ad bivium pythagoricum vivendo pervenit Nunc tu , oro , 

vir optime, succurre , et incautum ac nutantem adjuva, rege , 


(1) Mcmoir tomo il. 
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sustcnta . Discat te magistro dextrum sequi callem , discat ascen- 
dere . E dopo avergli ricordato alcuni precetti di scolastica 
disciplina, soggiunse: Notissima scienti ingero, ut attritu me- 
moria recalescat (i). Il fanciullo non si trattenne molto al- 
le scuole di Giberto, perchè il genitore poco dopo lo tras- 
se a Verona, indi a Padova; ma il Petrarca contento ri- 
mase certamente di averglielo affidato, conciossiachè scri- 
vendo nel 1353 a Rinaldo da Villafranca intorno al figliuo- 
lo, dissegli, che alcun tempo era stato sotto la disciplina 
di Giberto, abile Gramatico di Parma (a). Altro non sap- 
piamo di lui; ma una sola parola del Petrarca equivale 
al miglior elogio , che gli si potesse fare . 


(1) Petrarca Epist. fami/, lib. vii. (x) Ivi lib. ani, ep. ni. 
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LIX. 

GIOANNI E SIMONE PISANI , 
GIACO PO, PIETRO E IPPOLITO 
DA PARMA. 

Al Bajardi aggiugneremo qui i nomi di altri Gramatici 
Parmigiani fioriti in quel' torno. Gioanni Pisani figliuolo di 
Ugolino sin dal 1 340 abitava in Comilio presso Galvano 
de’ Rossi, ammaestrando i figliuoli di tal Signore. Se ne 
ha la prova in una carta di pagamento fatto da Gioanni- 
no di Grisoppino Beccari a Corrado Prete , rogata il gior- 
no ai di Ottobre dal Notajo Gioanni Beccari, nelle cui 
sottoscrizioni si dice: Et de quolibet legato feci confici publ't- 
cum Instrumentum Afagistro Johanni filio Domini Ugolini Pi- 
sani, qui lune erat in Comilio ad docendttm filios Domini Gal- 
vani de Rubeis (1). Viveva ancora nel 1360, quando Mog- 
gio de’ Moggi , di cui parleremo in appresso , dirigendogli 
suoi versi , lo appellò non ignobtlem Grammaticum . Ebbe 
Gioanni un fratello appellato Simone, nominato come figliuo- 
lo di Ugolino in un Rogito di Pietro del Sale sotto il 
giorno 13 di Maggio del 1385 all’Archivio pubblico di 
Parma. Il chiarissimo Signor Abate Jacopo Morelli , Custo- 
de della Biblioteca Veneta di San Marco, mi ha dato no- 
tizia di una carta del 1387, ove si legge: Tcstis Simon de 
Parma Artis Grammaticae Professor. 

Correndo lo stesso anno 1360 fu assunto a dar lezioni 
gramaticali nella Università di Bologna Giacopo da Parma , 

(i) Registro de' Rog. di Gioanni Beccari nell'Arch. di S. Gio: Vangelista. 
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come rilevasi dal Catalogo de' Professori tramandatoci dal 
Ghirardacci (i) . 

Pietro da Parma è forse quel figliuolo di Maflelino da 
Portiolo, che con Gioanni suo fratello, altro Gramatico, fe- 
ce nel 1353 le riferite convenzioni con Giberto Bajardi: 
viveva nel 1388, ed era amico di Gioanni Manzino dalla 
Motta, citi scrisse una epistola latina tratta dai Codici del 
Collegio Romano, e pubblicata dal Padre Pietro Lazzeri (2), 
il quale parimente dandoci l’epistole di Manzino c’insegna 
essere questi stato discepolo d 'Ippolito da Parma , mentre in 
una scritta dal campo di Galeazzo Visconte Alagistro /po- 
lito Parmensi Grammaticae Professori , odesi lo Scolaro par- 
largli cosi : Coepi meditari tempus quo puerilia gymnasia de- 
rehqui , tuis Grammaticae doctus uberrimis fundamentis : fune 
mihi fiorentissima stabat aetas ; e segue commemorando i buo- 
ni consiglj datigli dal precettore (3) . Di costoro non ab- 
biamo altra notizia . 


(1) Istoria di Bologna temo il, (1) Misceli, ex mss. Ut. Col.Rom. 
pag. ijo. tomo I, pag. IJJ. (j) Ibid. 
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LX. 

G IO ANNI DEL GIUDICE. 


L anno 1360 Cioanni di Ziliolo di Bartolo del Giudice 
da Parma finì di abbreviare dalle Storie scritte da altri pri- 
ma di lui, e spezialmente da Gioanni Oddi, e da Fra 
Gioanni Cornazzano, una compendiosa Cronica di Parma, 
incominciata dal 1038, e da lui continuata sino al 1355. 
Il da-Erba lo riputò Frate dell'Ordine de' Predicatori ; ma 
senza verun fondamento. Nulla più sapendosi dell'Autore, 
riporteremo il titolo posto in fronte a detta Cronica , quale 
conservasi in Roma nel Codice 1 707 della Biblioteca Barberina . 

In nomine Domini incipit quaedam Cronica extracta et ab- 
breviata ex antiquis Cronicis de factis Civitatis Parmae , ciim 
aliquibus adjunctis de altis Civitatibus Lombardiae , et edam de 
hit , quae tempore mei Johannis Judicis infrascrìpti vidi , vel 
audivi facta fuisse in Civitatibus Lombardiae , et scripta per 
me Johannem quondam Domini Zilioli quondam Domini Ber- 
tholi de Parma , anno a Nativitate Domini nostri Jesu Christi 
MCCCLX , tempore tyrannidis Magnificorum Dominorum Berna - 
bovis , et Galea ^ Vicecomitum de Mediolano , quorum primus 
scilicet Dominus Bemabos Dominus erat Mediolani, Brixiae, 
Laudac, Cremonae , Parmae , Cremae, Begli, et Burgi Sancii 
Donnini: secundus vero, scilicet Dominus Galea ^ Dominus erat 
Mediolani , Papiae , Piacentine , Terdonae , Alexandriae , Cu- 
marum , Novariae , Percellarum , Jlbae , Bobti, Mondovici , et 
Caraschi . Odoardo Bolsi , che ne possedeva un esemplare , 
e sovente citò questa Cronica nelle sue Annotazioni alla 
Matricola del Collegio de' Giudici , sempre la riconobbe 
fattura di Gioanni del Giudice, cui vedevasi costantemen- 
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te attribuita anche in un volgarizzamento manoscritto pos- 
seduto dal Conte Francesco Torelli. Pure il Muratori, cui 
venne tal volgarizzamento somministrato, persuader non si 
volle, ch’ei ne fosse l’autore, immaginandosi piuttosto es- 
ser questa la Cronica di Fra Cioanni Cornazzano . Quindi 
soppressa tutta la parte anteriore all’anno 1301, come una 
inutile ripetizione di assai cose più ampiamente esposte nel 
Chronicon Parmense , già pubblicato da lui nel tomo IX del- 
la sua gran Collezione, la diede fuori nel tomo xtl Rervm 
Italicamm con questo titolo: Hìstorìae Parmensis fragmenta 
ab anno mcccI usque ad annum mccclv , auciore Fruire Jo- 
hanne de Cornatami Ordinis Praedicatorum latine primum , sed 
heic tantum italice scripta , cum additamentis usque ad annum 
MCCCCLXX1X , nunc primum prodeunt ex manuscripto Codice 
Torelliano. Parlando io nel tomo antecedente del Cornaz- 
zano indicai l’origine di questo errore del Muratori , il 
quale, se nella Prefazione fu dubbioso intorno al vero au- 
tore di essa , e se gli parve anzi opera di piu Scrittori , 
non doveva mostrarsi apertamente deciso nel titolo, che 
in fronte vi pose. 
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L X I . 


BEATO TIBERIO 

MAESTRO GENER. DEGLI UMILIATI. 

Sempre affezionati i Parmigiani agli Ordini Regolari , ac- 
colsero entro la pania loro anche gli Umiliati, cui fin pri- 
ma dell'anno 1 246 era stato eretto un Monistero in Capo 
di Ponte (t), dove ora si scorge il Reale Giardino (2). 
Molti da principio, tratti dall’esempio e dal desiderio di per- 
fezione, abbracciarono in Parma il Terz’Ordine di tale In- 
sàturo (3); ma nel secolo appresso volle professarne il 
primo un Tiberio Parmigiano, la cui famiglia s’ignora, il 
quale sendosi trattenuto sino al 1343 nel Monistero Par- 
mense, fece passaggio colla facoltà de’ Superiori suoi a quel- 
lo di Galgaro di Bergamo (4), ove lodevolmente avendo 
sostenuto la Prepositura, meritò di essere nel 1355 ele- 
vato al generai magistero di tutta la sua Religione (5). 

Basterebbe ciò a far credere quanto ei si fosse distinto 
nella pietà , e singolarmente nelle scienze , se riguardo a 


(1) Un privilegio di Papa Inno- 
cenzio IV del jo di Ottobre 1146 
dato agli Umiliati , pubblicato dal eh. 
Tiraboschi ( Va Humil. Monum. voi. 
il, p.ig. 101), fa menzione della Ca- 
sa, e Chiesa degli Umiliaci di Parma. 
E un altro di esenzione, dato loro nel 
ixjS , si trova originale nell’Archivio 
della Nunziata di Parma. 

(x) Pico Appendice pirte I, p. 10; 
Zapata Nomisi Etcì. Parm. m$. ; Tira- 
boschi luogo cit. disi, vii, parte il, 
pag. 98. 

Tomo II 


(3) Dall'Archivio segreto dcll’11 lu- 
strissima Comunità fi ha , che nel 1 170 
Rolandino Rondelle Sindaco del Co- 
mune , e Ugolino Superchi Massaro 
dello stesso, s'intitolavano Frati del l* 
Ordine degli Umiliati. Si dava lo stes- 
so titolo nel 1 17 x Pctrizzoio socio del 
detto Rolandino . 

(4) Constit. Il umiliai, in Comiiiis 
anni 1343 cap. X , presso il Tiratosela 
luogo cit. voi. ili, pag. 171. 

(f) Chronicon Ordinis H umiliai, cap. 
alzili. Ivi pag. 161 * 

k 
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queste non avesse all’entrar del suo governo dato un sag- 
gio ben luminoso di quanto le amava; conciossiachè non 
avendo ancora gli Umiliati nelle Case loro aperto Scuole , 
talché si vedevano costretti a recarsi con molto dispendio 
alle Università per apprenderle, fu egli il primo introdut- 
tore degli studj generali neU’Instituto , come una delle sue 
lettere fa piena fede (t). Ben si può giudicare, che se 
mai rivolse le paterne sue cure ad alcuna Casa dell’Ordine 
più affettuosamente, queste riguardassero in modo partico- 
lare quella di San Michele di Parma; purché non si dica 
esserne stato egli il Fondatore, come parve al Padre Don 
Arnoldo Wion (a), seguito dal Pico (3), giacché sussiste- 
va essa molto prima di lui , né la Chiesa avea forse biso- 
gno alcuno di essere a’ giorni suoi riedificata, mentre nel 
1281 erasi veduta di bel nuovo costrutta (4). E' peto cre- 
dibile, che assai cooperasse ad abbellirla, sendo egli sta- 
to molto sollecito in questa parte, come indica l’antico suo 
epitaffio . 

Tra le altre sue imprese annoverar si deve la fonda- 
zione del Monistero di Padova, e la erezione dell'altro di 
San Cristoforo, detto altrimenti di Santa Maria dell’Orto in 
Venezia, dove lungamente poi visse, e morì il giorno ai 
di Gennajo del 1371. Stava al suo sepolcro il seguente 
epitaffio , riferito dal chiarissimo Tiraboschi ; non certamente 
qual fu, ma pieno di errori, come si é ritrovato: 


(x) Presso il Tiraboschi yoI. I, dis- 
se». vi, parte ni, pag. 179. 

(a) Lìgnum vitae lìb. 1, cap. LXllI, 
F a S- *4* 

(j) Appendice luogo cit. 

(4) Tanto insegna ritenzione in 
marmo, già conservata, che si riporta 


dal Padre Don Maurizio Zapata nel 
suo ms. delle Chiese di Parma , ed è 
stata pubblica» dal eh. Tiraboschi: 

Anna m Meno limai (manca uno'\<um octuageno 
At^ue imtnttno doma» haec cam rotore pieno 
Acciaile more Sanili Micktehl honort 
Aedtfuaia ma net , furi nobu carperà tanti . 
Vie Donunico xiu meniti Juìii Indiatone nona. 


Dogmate qui nituit, scnsu , probitate notando. 

Frater in hoc recubat Parmensi s prole sepulcro, 

Ordine ( fotte Nomine ) Tiberius Generalis ubique Magister 
Fratrum , quos Humiles referunt pia nomina dieta: 
Christophori Ecclesiae Venetum fundator in urbe, 

Atque Monasterii Paduae Ordine dicto 

Ecclesiaeque loci Francisci , et munere magno 
IUa dotavi t, vestes ut fratribus , atque 
Ipsa Monasteria tribuunt moderamine vitam . 

Officia Ecclesiis Christo celebrantibus ipsis : 

Cum / ani bis dena dies unaque mille 
Tercentum /tic obiis septuagintaque primo . 

Lasciò tal fama di sua virtù, che non dubitarono gli anti- 
chi Scrittori di attribuirgli il titolo di Beato , avendo pro- 
seguito altri gravi Storici a conservarglielo (t). Offeso dal 
tempo il suo tumulo , fu rinnovato dai Canonici di San 
Giorgio in Alga, succeduti agli Umiliati nel Monistero Ve- 
neto, colla seguente Iscrizione, riferita dal Senator Flammi- 
nio Cornaro (a): Hic quiescunt ossa Marcì (forse Magistri') 
Tiberii Parmensis, qui Templum hoc D. Christophoro dicatum , 
et Palami Coenobium erexit: qui etiam incomparabili probitate , 
r irtutibus , ffumiliatorum Generalatum adeptus est : obiit anno 
1371, cujus ob piani memoriam P. Monasterii Antistites tu- 
multim reficiendum curarunt Anno Domini 1591. 


(1) Nel Cronico antica degli Umi- rotto. Il Wion (luogo cit c. tx e ixiv) , 
luti , pubblicato dal Tiraboschi (voi. >1 Pico (luogo cit.), il Bordoni ( The- 
ni, pag. 1S6 ) , ti appella Beanti Ti- sdur. Eccl. Parm. eap. rii , pag. ayj ) , 
terius de Parma Generalis . Colle ttes* Giacomo Garofani ( Parma Città Soro 
se parole fu nominato in fine del Mes- pag. 7), il Tiraboschi, ed altri con- 
tale ad uro degli Umiliati, impresso in servano a lui il titolo di Bealo. 
Milano l'anno 1 J04 da Antonio Za- (a) Eccl. Vcnet. De. xiv. 


Degli scritti suoi non c rimasto fuorché un volume di 
Epistole latine assai lacero nella Biblioteca di Brera in Mi- 
lano, di cui ha dato notizia il chiarissimo Tiraboschi pub- 
blicandone una (i). 


(f) Voi. I, pag, V etera Humìl. Monum* 
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LX II. 

MOGGIO DE MOGGI. 

A ltro amico del Petrarca dicemmo essere stato Moggio 
(che a me così piace chiamarlo con Ranuccio Pico (t), e 
col Padre Gioanni degli Agostini (a)), noto per Lettere di 
cjuel grand’uomo , e di altri , nelle quali si appella Modius 
Parmensi s. Il Pagliarino lo credette da Vicenza; onde fra 
gli Uomini illustri della sua patria collocò Modio da Parma 
Vicentino dottissimo in poesia , del quale sono molti versi in- 
diri^ati ad Antonio losco (3). Piacque tale opinione al Pa- 
dre Angiolgabriello da Santa Maria Carmelitano Scalzo , il 
quale, non senza anacronismo facendolo vivere nel 1290, 
affermò , che Parma non è già patria di Modio , ma bensì 
la famiglia , ch’egli addotto nel secolo posteriore (4). Per cor- 
roborare la sua sentenza disse trovarsi negli Atti della Cit- 
tà di Vicenda un Bonomo figliuolo di Modio nel 1283 
ascritto a’ Notaj della Camera; e nel 1292 Modio di Bo- 
nomo Notajo. I dotti Giornalisti di Modena gli si oppose- 
ro molto ragionevolmente (5); ma comecché si ritrattasse 
in quanto alla età del suo vivere , sostener volle , che Mo- 
dio avesse Vicenza per patria, quantunque esser potesse 
che la sua famiglia fosse originaria di Parma ; conciossiachè , 
per non accordarlo a Vicenda , e smentir Fagliarmi , conver- 
rebbe ( a suo dire ) apportare un qualche argomento forte dav- 
vero , che non avesse risposta ; tocche non si fa (6). 

(1) Appendice di Soggetti Parnttgia. (4) Biblioteca e Storio degli Scrii- 
ni parte r, pag. 1 9 S . tori Vicentini tomo I, pjg 119. 

(1) Istoria degli Scrittori Vini\iani (j) domale de‘ Letterati di Mode. 
tomo il, pag. jis, na tomo vul, pag. 11. 

(}) Croniche di Vicenda l iv.p.tS;. (6) BiHicth. eie t iy, Prefi p. Jf . 
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Provocati adunque noi a produrre argomenti di tal na- 
tura, due veramente forti ne adduciamo in campo. Il pri- 
mo, che meglio risulterà da quanto rimane a dire, consi- 
ste appunto nel cognome di Modio, che non fu già de 
Parma , come si suppone , ma sibbene de Modtis . L'altro 
assolutamente irrefragabile nasce da una chiara testimonian- 
za dello stesso Modio , il quale mandando con sua Lettera 
a Folchino de' Borfoni Cremonese un certo suo Poemetto, 
già diretto ad Johannem Pisanum Grammaiicum Parmensem, 
qualifica il detto Cioanni Pisani per suo compatriota : Egre- 
gi Praetoris vestri ( così scrive al Borfoni ) , ejusque prafe- 
cto Domini mei singularis praeclaram progeniem adeptus et 
virtutum harum redolentibus atimomis educandam .... Suscipe 
hic infra connubiale carmen , tjuod in nuptiis eorum utriusque 
parenti s ingenio adhuc adolescente ad non ignobtlem Gramma- 
ticum eumque compatriotam marni sexageshno Domtnieae Nati- 
vitati s anno post mille trecentos exegi (1). Non mancano 
dunque argomenti , cui non è lecito opporre alcuna rispo- 
sta, uditi i quali è forza lasciar a’ Parmigiani il loro Moggio. 

E in vero la famiglia de' Moggi era conosciuta in Par- 
ma fin verso il 1250 per un Crisopolo Moggi Notajo al- 
lora vivente (2); come pure tra gli anni 1306 e 1317 
vi si ritrova per un altro Notajo chiamato Moggio de’ Mog- 
gi (3), il quale per avventura fu avolo dell’altro, di cui 


(r ) Nel Codice C 141 della Bi- 
blioteca Ambrosiana. 

(a) Neiristrumento della fondazio- 
ne di un Benefizio nella China di San 
Tornimi), fitta da Alberto Notajo del 
Papa l'anno 1x37, ai accennano ter- 
teni da lui gii comprati, prout io inni- 


mento Crixopcli Modi* TabeUionis pa- 
llici plenius cominciar . 

(j) Nell'Archivio de’ Monaci Ci- 
■terciensi a San Martino fnori di Par- 
ma ho veduto un lattamento del gior- 
no 11 di Agosto 1306, rogato da! 
Notajo chiamato Modini de Moiiin e 
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ora parliamo, appellato anch’egli Magister Modius de Mo- 
dus in diversi Istrumenti del 1364, come vedremo. E poi- 
ché questi nella citata sua Lettera a Folchino de’ Borioni 
dice , che correndo l’anno 1 360 viveva ingenio adhuc ado- 
lescente, ed apprendiamo altronde , che avendolo invitato il 
Petrarca all’uffizio di maestro del suo figliuolo nato nel 
1337, esser doveva più avanzato di età che non era il 
discepolo offertogli , crediamo di non andar molto lungi dal 
vero fissando i suoi natali circa il 1330, o poco prima. 

Se fu povero di beni di fortuna , ignobile nondimeno 
esser non doveva di condizione, giacche il Notariato non 
si prostituiva a que’ giorni ; essendo anzi prova di nobiltà 
nelle famiglie l’aver avuto Notaj in que’ secoli . Collo stu- 
dio delle buone lettere si nobilitò maggiormente . La ve- 
nuta del Petrarca a Parma mentr'egli era giovanetto, mag- 
giormente lo accese a quegli studj , che un sì grand'uomo 
rendeano celebre e famoso . Cercò di farglisi familiare ; e 
accarezzando il suo fanciullo , con cui lo vedemmo qua 
tornato nel 1 347 , a cui moltissimo si affezionò , venne in 
possesso della benevolenza del padre. Per questo mezzo 
indubitabilmente meritò che il Petrarca lo collocasse poi 
al servigio di Azzo da Correggio, ristabilito alquanto del- 
le sue disgrazie , da cui riconobbe il cangiamento di sua 
bassa fortuna : Ipse fuit ( così di Azzo parlando scrisse mol- 


un alerò ivi pur se ne legge del 4 di 
Novembre 1314, Ac rum Parmae in 
Vie. S. Blaxii in domo ha bit. D. Al- 
berimi Co dui li, praesentibus Medio de 
Modus ce.. Leggo poscia nella conti- 
nuazione inedita del Cronico Parmen- 
se, tra le mie Miscellanee Isterico-Par- 


mensi, come il giorno ir di Settembre 
del 1317 /arata fuit pax inter Commu- 
ni Parmae, et Dominum Gibenum de 
Corrigia ; e che ex parte Communis fuit 
Sindicus ad ipsam pacem jurandam Mo. 
dius de Modiis No rari us , et ex parte 
dicti Domini Gitcrù Guido Cartaruis. 
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ti anni dopo ad Antonio ile’ Piezoli ila Sassuolo), in quo 
mi/ii maximum trae ornamentarli enituit, et praesidium, in 
queir» ab adolescenza spes omnes , curasque meas conjeceram .... 
Jpsc futi quoque , qui me sub paupere recto natum , quamvis 
et gente pusilla , nobilitava , auxitque genus mcum stemmate 
glorioso (t). Postosi al servigio di quel Principe iti quali- 
tà di Segretario (2), ebbe l’agio clic volle di coltivare le 
lettere , e fu secolu i qualche tempo felice . 

Ala già vedemmo le peripezie di Azzo dannose a lui , 
ed a quanti tener potevano il suo partito. Queste rapiro- 
no Aleggio dietro al suo infelice Signore , col quale corse 
perìcoli c sventure , senza mai dimenticare i benefizj nel 
tempo di prosperità ricevuti . Ciò fu per l’altro infortunio 
di Verona, pel quale uscir dovendone l’anno 1354 misero 
c ramniingo , astretto videsi a mendicar quasi il sostenta- 
mento presso qualche parente ed amico. Le quali novelle 
come furono di grande afflizione al Petrarca tanto amico 
di Azzo, cosi furono dolorosissime al suo figliuolo Gioanni 
per conto di Aloggio da lui amato teneramente; nè sapen- 
dosi questi dar pace , che il suo Moggio avesse a trovarsi 
in tanta calamita , cominciò a desiderarlo seco nella pater- 
na casa in Alilano, e a dolcemente fargliene invito, ap- 
provandolo molto il Petrarca, che dell'abilità di Aloggio 
consapevole , vide potersene giovare sì per la istruzione let- 
teraria e morale del figliuolo, come per far trascrivere le 
Opere proprie; ond'egli pure molto umanamente gli scrisse 
in tal guisa : Scripsit adolescens noster libi nescio quid, imo 
vero nescio quibus verbis aut qual'uer. Quid autem scio, seri- 


(1) Codice Ambrosiano citato di (1) De Sade Mimoiret de la Vie du 
•opra, ore si parlò di Ano da Correggio. Pttrarquc tomo ni, lib. v, p. 41 6. 
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ptit auleti! , non ut precibus te gravarci, sed ut omnium ex- 
pio raret tuum , quam pronus esset ad convictum nostrum . Cae- 
terum quae ex ilio audisti, quo dubii nihit aetas inftrmior , et 
ad optata consequendum praeceps paria! , ex me forsan cupis 
audire. Accipe igittir , et ex pauc'ts multa comprclicndens , hoc 
vclut soctaltum pactorum chirographuin habeto . Cupio equidem 
te, non ignarus magriorum tibi, ac praepotentum hominum au- 
las patere ; sed ita mihi persuasi, mehus libi futurum nostra 
cum paupettate , quam cum i/lorum dh itiis , si bene animurn 
tuum novi . Duìcior est enim honesta paupertas cum amico , 
quam sub domino divinile ingentes , praesertim hbertatis , quie- 
tis, et frugaluatis acido, qualem te si natura non fecisset , ut 
auguror , studium fedi .... Non ego te ad senitium sed ami- 
citiam voco , aut numquam paritcr , aut nusquam , aut nunc me- 
cum, si vocanti obsequeris, liber eris . St quaeris igitur ad quid 
te vocem, jam respotidi: ad amicitiam , ad convictum. Ac ne 
ad torporem vocali metuas , agere aliquid volo, ita tamen ut 
aclionis modus ex arbitrio tuo pendeat .... Hunc ipsum adole- 
sccntcm , si se dignum exhibuerit , meliorem et doctiorem facies . 
Aut e nini ex te discet , aut ex nemine : te ab infamia mirari 
didicit , teque ante alios amare. Multum vero doctrinae confe- 
rita! familiarità! , amor, admiratio . Ad haec et nugarum alt- 
quid medium , non nisi quantum libuerit, et si libuerit scribes : 
tuum erit judicium an dignae sint, quae tuum, rebus propriis 
non otiosum , calamum fatigent . In studii mei par lem veni ; 
tnea mihi magis probabuntur , si tuo scripta sint digito . Spe- 
rabo si quid mihi vel oblivione , vel incuria sii elapsum , sub- 
terfugere manus tuas ingeniumque non posse (i). 


(t) Petrarca Fariarum tpin. ziz. 
Toma II 
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Moggio però era uno di quegli uomini rari , che sanno 
ai padroni esser fedeli, non meno in tempo di prosperità, 
che in occasion di sfortuna . Ter infelice che fosse la sorte 
di Azzo, abbandonarlo non volle; ma stette presso di lui 
servendolo di Segretario e di Precettore de’ suoi teneri fi- 
gliuoli (t), meritando perciò non poca lode dai veri ama- 
tori della virtù, fra i quali non era degli ultimi Beninten- 
di de’ Ravagnani Gran-Cancelliere della Repubblica Vene- 
ziana , che il giorno 7 di Novembre del 1355 una bel- 
lissima Lettera gli scrisse, qualche tratto della quale non 
si può qui ommettere: Non potest , mi Modi , virtus tua la- 
tore sub modio, fulget , et eminet , velut in candelabro posila , 
et tota jam veris , non fictis tuff ulta laudibus ex se lucet .... 
Cum plerisque referentibus multa magnaque de te tiuper audi- 
verim , factus es mthi ante charus quam cognitus , et dum miài 
suggeritur quanta sii ehquentiae tuae tir, quanta discretionis 
integrità ! , quantusque animi lui vigor, in te detector, et stu- 
pro . Stupeo quippe gravibus te curis obsessum , tot saeculari - 
bus impìtcatum negotns , sic vacare animo et sapientiae potuti- 
si- . Et cum sensenm tecum inique fortunam egisse per multos 
casus , variaque pericula te jactando , hoc ipsum delectat me 
animi lui robur (2). Risposto avendogli Moggio, e stretta 
cosi fra questi due valorosi uomini una veramente filosofi- 
ca corrispondenza, tornò Benintendi a scrivergli, e compas- 
sionando lo stato di servitù, in cui era, e da cui non avea 
ricavato che afflizioni, e non era per trarne appresso van- 
taggio alcuno, così gli disse: Muer es. Modi, et miserior 
multo quam putas , cum servus , et jam non servus esse non 


(0 Ciò si raccoglie in parte da nna c in tatto dal Premetta dello nesso 
Lettera del Petrarca a Moggio, riferì- Moggio in morte di Azio, 
ta dall’Abate de Sade luogo eie p. ti }, (a) Petrarca Panar. Ep. I, e scg. 
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jxwir . Adstrinxisti ftdem tuam , adstrinxisti pariter libertatem , et 
utinam illi domino , cui servire summa est jocunditas et hber- 
tas , sed quod , pace tua dixerim , ab eo cui serviveris , ser- 
vias , serviturusque sis , quid sperare potueris non agnosco . 
Sperasti forte dwitias ab eo, qui in divitiis pauper est ? Spe- 
rasti honores ab eo , in quem honoris occasio laethiferum vul- 
nus inflixit ? Sperasti libertatem ab eo, qui semper animo in- 
quietus in summa liberiate servorum noscitur esse servus ? Co- 
nosce a Moggio tali verità; ma troppo lontano era dal vo- 
lersi meritar il titolo d’ingrato abbandonando nello stato di 
miseria quel Padrone , che amato lo avea ne’ suoi giorni 
felici . 

Dalla seconda Lettera di Benintendi apprendiamo co- 
me fra tante cure non tralasciasse Moggio _di scrivere con- 
tinuamente Poesie. L’amico lo esortò ad abbandonar que- 
sti frivoli studj , e a dedicarsi alla verace e salda Filosofia . 
Giova credere, che lo facesse, non tralasciando però il com- 
mercio de’ dotti amici, spezialmente del Petrarca, di An- 
seimo de’ Zuchelli, di Rainaldo Barriani gramatico vero- 
nese, e di Neri Morando faentino, de’ quali altre Lette- 
re piene di lodi a lui scritte si trovano in un Codice del- 
la Biblioteca Laurenziana (1). Sovente ai versi richiamato 
era; e di un suo Componimento poetico, diretto a Gioanni 
Pisani gramatico parmigiano nel 1360, fatto per le nozze 
contratte fra Andrea Pepoli, ed Orsina Canossa, ci dà no- 
tizia egli stesso (2). Così passò i giorni ricreandosi colle 


(l) Bandin»' Calai, mss. coi . lai. 
Bill. Laureai . tomo il , Plut. mi, 
cod. xxxv, ccl. 6 if c scg. . La Let- 
tera del Barrìano si vede diretta sa - 
punii et eloquenti viro Magiaro Modio 


Parmensi in domo Domini A\onis de 
Corrigia . 

(1) Ciò si ha dalla sua citata Let- 
tera a Falchino de* Bortoni , scritta 
da Guardasonc al 11 di Novembre 
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Muse fin a tanto che accadde la morte di Azzo con suo 
incredibil rammarico. Ne scrisse da Milano l’aspra novella 
al Petrarca con una epistola già da noi riferita , e n’ebbe 
risposta piena di alto dolore (i). Non si disgiunse dalla 
vedova Tomtnasina, e dai pupilli figliuoli, in compagnia 
de’ quali tornò a Parma . Trovo quindi fra i protocolli del 
Notajo Barnabeo Aliotti, che l’anno 1364 al 37 di Apri- 
le la predetta Tommasina, vedova di Azzo, e madre di Gi- 
berto e Lodovico fratelli da Correggio , acquistò alcuni ter- 
reni da Azzo de’ Baratti, e da Gioanni de' Bertolotti prae- 
scntibus Dominis Ma giuro Modio de Modiis , Parinolo de Mol- 
ciis eie. viciniae Majoris Ecclesiae . Poscia abilitata la me- 
desima alla tutela de’ figliuoli da Marco Merlani di Ales- 
sandiia, Giudice ed Assessore di Masetto de' Rusconi Pode- 
stà di Parma, ordinò l'ultimo giorno di Agosto, che si fa- 
cesse l'inventario de’ beni loro paterni , rogans MoJium de 
Modiis Notarìum infrascriptum ibidem praescntcm , ut se buie 
inventario subscribat , et subscnbere debeat secundum formam 
Statuti Communis Parmae ; e creando nel giorno stesso varj 
Procuratori ad agire a suo nome , annoverò tra questi Do- 
mino . r A^onem de Baratiti, Magistrum Modium de Modiis, 
ed altri . 

Stabilitosi co’ Padroni nel territorio Parmigiano , lo ve- 
diamo vivere l'anno 1380 in Guardasene, Castello da’ me- 
desimi posseduto, e tener commercio letterario con i suoi 


del i(8o: e questa data ci chiarisce, sorte del Pcpoli fosse Orsina del Con. 
che il Componimento fu fatto per le te Alberto Canossa, lo apprendiamo 
none del Popoli , perchè egli era il dall'Opera del Dolfi intitolata Crono - 
Podestà di Cremona di quest'anno, co- logia dille Famiglie Notili di Bolo» 
me ssi Tede pretto l’Ariui Prae forum gna pag J9J • 

Cremonae serie* pag u . E che la con- (i) Bandini luogo cit. pag. 617. 
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amici di Cremona , e spezialmente con Folchino Borioni 
già nominato. Ancora cantar l’ascoltiamo nel 1387, al- 
lorché Giatigaleazzo Visconte acquistò Verona, come ap- 
pare da una sua Elegia scritta allora a Pasquino di Bal- 
dassare Capello cremonese Cancellier Ducale , ove disse : 
Cern'is ut accessit nostris Verona triumphis? 

Aloenia conspicuis anguibus alta micant . 

Militai et nobis Athesis . 

Poste le quali cose, siccome poco più di cinquantasette an- 
ni contava Moggio in questi tempi; così apprendiamo, che 
avendo potuto campare senza difficolta tutto il rimanen- 
te del secolo, non è poi tanto da mettersi in dubbio, co- 
me fanno i Giornalisti di Modena , se realmente scriver 
potesse in seguito molti versi ad Antonio Loschi . Il Fa- 
gliarino affermandolo con tanta sicurezza, anzi riportando 
questi quattro versi per saggio 

Al tu , cui tantae juvenili in pectore vires 
Regnante arpie novae mira dulcedine Musae 
Ingeritimi coluere tuum , cantuque beato 
Ubera lacteolis mulserunt sancta labellisi 
fa credere di averli veduti, nè io saprei negargli qui fede, 
spezialmente perchè al Loschi giovanetto ancora non sde- 
gnarono altri di scrivere, costando ciò dall’esempio di Gio- 
anni Manzino dalla Motta, fiorito, giusta il dottissimo Si- 
gnor Abate Pietro Lazzeri (1), verso il 1388, che pur lasciò 
una sua lettera indirizzata Antonio de Luschis Fincentiae Mu- 
sarum tyroni egregio (1); ed eziandio da’ versi di Paolo Pi- 


(1) Questo celebre Esgcsuita ì mor- (1) Macellati, ex tnn. Lilris Coll. 
to in Roma sono pochi mesi. Rotti, tomo I, pag. 153. 
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Ioni, a lui quasi ancora fanciullo diretti (t). Se vorremo 
riflettere, che il Loschi nel 1406 era già maturo, onde 
fu da’ Veneziani spedito Ambasciadore a Papa Innocenzio 
VII (2) , vedremo la probabilità del suo primo fiorire vi- 
vente Moggio. 

Che se a me piacesse di andar più oltre, direi, che sic- 
come il Pagliarino da questa corrispondenza tra Moggio e 
il Loschi, riputato comunemente da Vicenza, dedusse ap- 
partener a Vicenza anche Moggio; così potrei io da que- 
sta loro stessa amicizia (provato già esser Parma, e non 
Vicenza la patria di Moggio) argomentar all’opposito do- 
versi il Loschi a Parma restituire, mentre essendo cosa cer- 
tissima, che la famiglia Loschi in Parma fiorì, non man- 
cano Scrittori, cui meglio arride la presente opinione, ab- 
bracciata dugento anni addietro dal nostro da-Erba, e se- 
guita dal Bolsi. Nè basterebbe opporre l’appellazione di 
Vicentino datasi dal Loschi medesimo, giacche potè questa 
competergli per ottenuta Cittadinanza . Io però non voglio 
riscaldarmi su tal punto, mentre o non fu realmente par- 
migiano , e non si deve far caso di semplici asserzioni in 
contrario ; o lo fu , e sdegnò di riconoscere la patria , e noi 
curare non ci dobbiamo di lui. Ma ritornando a Moggio, 
si accennino ornai i pochi saggi rimastici del suo ingegno. 

OPERE. 

I. Epistola ad Benintendium Fenetum , data in Venezia il 
giorno 21 di Novembre del 1355- Sta con altre due di 
Benintendi a lui fra le Farie del Petrarca, come pub ve- 

(1) Presso il Padre Angiolgabricllo (i) Tiraboschi Istoria dell a Lette- 
di Santa- Maria Bill e Stor. degli Striti, tatara Italiana tomo vi, parte li. 
Vicentini voi. I, p. ccir. pag. 196. 
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dersi nelle edizioni diverse di tutte le Opere di questo 
gran Soggetto. Fu anche volgarizzata colle stesse Lettere 
di Benintendi a Moggio, ed inserita dal Doni nelle Prose 
antiche ( 1 ) . 

IL Ad lìtteratissimum virimi, suumque Dominimi singula- 
rem Dominimi Pasquinum Illustrissimi Principis, et excelsi Do- 
mini Mediolani etc. Comitisque Virtutum Cancellarium dignissi- 
mum . Elegia. Il Signor Abate Pietro Lazzeri Esgesuita la 
trasse dai Codici del Collegio Romano, e la pubblicò nel 
primo tomo Jffiscellaneorum ex mss. Libris Collegii Domani, 
impresso in Roma dai Fratelli Pagliarini nel 1754. Egli 
mostra di stimare lo stile poetico di Moggio, cosi parlan- 
done : Die igitur Modius , versus quosdam ad Pasquinum mit- 
tit , quibus honorifteentissimum ei testimonium perhibet , fustus 
vero Galeacii victorias persequitur . Etsi fonasse alias de Poe- 
si horum temporum dicturi sumus, hic tamen Jìlodii versus illos 
in Codice nostro repertos describemus . Nam una cum Pasquini 
cognitione aliqua , Poeseos illius temporis , quam uno excepto 
Petrarcha , male nonnulli omnino jacuisse censent specimen 
extabit . 

III. Epistolae ad Magistrum Folchinum de Borfonibus ce- 
lebrem Gramma/icum Cremonensem . Il primo a darne contez- 
za fu l’Arisi (a) nell’accennar che fece un volume di Let- 
tere del predetto Borfoni a Moggio , e di Moggio a lui , 
conservate nella Biblioteca Ambrosiana nel Codice C 14 1. 
Io però ne deggio il miglior lume ai valorosi Biblioteca- 
rj di quella, e spezialmente al Signor Dottor Bonsignore 
Oblato, che di sua mano si è compiaciuto notare le parti- 
colarità di quel manoscritto. Vi si trovano adunque varie 


(1) Pag. j«». 


(1) Cremori 1 Durata tomo I, pag. 18 j. 
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Lettere vicendevoli, nelle quali Folchino appella Moggio 
excellentem Phoebtcolam , e questi esalta Folchino chiaman- 
dolo eloquentem virum , atipie honoratum magnimi Folchmum . 
Quella di Moggio, in cui viene inserito il Poemetto ele- 
giaco di 62 versi, già composto da lui nel 1360 per le 
nozze del Popoli , diretto ad Johannem Pisanum Grammati- 
rwn Parmensem , vedesi Data i/i arce Guardasionis per tuum 
itemque tuum, si quid est. Medium Parmensem xtl Novem- 
bri mccclxxx. La stessa data porta un’altra Lettera di 
Moggio stesso insigni viro , et amico Pieridum Domino Anto- 
nio de Pieroìis de Saxolo Collaterali Domini Potestatis Cremo- 
nae Fratti carissimo, in cui gli trascrive il già riferito Poe- 
metto in morte di Azzo da Correggio , diretto ad gloriosi- 
simum Poetam Laureatum D. Franciscum Pctrarcham , coll'e- 
pitaffio al detto Signore. 

IV. Carmina . Tra questi possono riporsi i due accen- 
nati Poemetti, il primo de’ quali essendo stato comunicato 
da Folchino con alquanti suoi versi a Moggio , diretti a un 
certo Tommaso de Zoanni, questi nel rimandarglieli scris- 
se: Fgregiam e pitto! dm , et eloquente s versus tuos epistolae, et 
v ersibus Magistri Modiì Parmensi nnnexos avidissime visos a 
me, atque transcriptos , ubi nunc demum cum gratiarttm actio- 
ne , et animi , rerumque mearum omnium oblatione remino . La 
Lettera di Tommaso sta nel Codice. L'altro poi in morte 
di Azzo fu stimato dal Petrarca ; mentre nella risposta da- 
tagli , registrata nell'accennato Manoscritto della Laurenzia- 
na , la quale s’indirizza clan ingenii , facundiaeque viro Ma- 
estro Aiodio Parmensi, ei disse: Carmen egregtum quod mtsi- 
sti , responso, non infteior , dignum eroi . Molti altri versi 
però avea Moggio in più tempi composto; il che rilevasi 
da quanto già gli scrisse l’amico Benintendi: Versus , ut au- 
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dio , componi s, et carmina, dictiones et syllabas quoti die men- 
rurare non desinis ; verbis tamen et vocibus operam tuam po- 
nti. 0 pueriles ineptias! Bis rebus imentus es , quae nec te 
postini, nec alios facete meliores. In hoc labores, in hoc vi- 
gilia* tuas perdis? In hoc subdticis supercilia tua, barbamque 
demittis, et pallidus quandoque, et exanguis tnsudas ? 


Tom» li 


m 
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LXIII. 

GABRIO LOSCHI . 

A ntichi , ricchi , e nobili furono in Parma ì Loschi , dai 
quali uscì Gabrio Giureconsulto , fiorito veramente sotto 
l’impero di Carlo IV, come scrive il da-Erba . Egli atte- 
sta , che lesse pubblicamente in Parma , in Padova , e in 
Bologna; nè io punto ne dubito, avendo nella Biblioteca 
Vaticana trovato un monumento atto del pari a far testi- 
monianza della stima, in cui visse, che del suo molto va- 
\ loro. Palesano abbastanza le Storie lo scisma nato nella 

Ciiiesa Romana l'anno 1378, quando alcuni Cardinali fran- 
cesi, malcontenti della seguita elezione di Papa Urbano VI, 
recatisi a Fondi gli contrapposero il Cardinale Roberto di 
Ginevra, che si appellò Clemente VII. Insorse allora una 
calda quistione tra i Dottori circa la persona del vero Pa- 
pa , sostenendo chi la parte di uno , chi la parte dell’al- 
tro ; ma i Cardinali elettori di Urbano, volendo una deci- 
sione inconcussa, si rivolsero al nostro Gabrio, il quale 
non ricusò di stendere una ben ragionata Allegazione a fa- 
vor del Pontefice legittimo, la quale in autentica forma 
sta nel Codice Vaticano 76 1 . Il Notajo Andrea Niviano 
da Parma, che la trascrisse, comincia la sua narrazione in 
tal modo : Ad perducendum in posteros veritatem unde traxe- 
rii onginetn Romanae ac Apostolicae Sedis Scisma perniciosum , 
quM post creationem canonice celebratam de Sanctissimo Do- 
mino Urbano Rapa Sexto in Urbe Romana , certi Cardinales 
GaUicae Nationis ambitionis ftlii in orbem terrarum cum gran- 
di discrimine produxerunt . Descritte le circostanze delle due 
elezioni prosegue : Propter quod cum inter mundi Doctores 


! 
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prò utrìusque electione varia in jure dissertalo nasceretur , tra- 
heretque mine unus ad unum , nunc unus ad alium , Excellen- 
lissimus Lcgum Doctor Dominus Cabnus de Luschis natione 
Parmen. capto prò ibernate quaestionis praedictae ilio colore , 
quem ipsi Cardinales Gallici conira dtcri Uomini Urbani addu- 
xerunt , causarti ipsam subulissime peroravi t, et definivi t. Indi 
prodotta la Lettera de’ Cardinali in riprovazione delPaudace 
intrapresa, riferisce la ben diffusa, forte, e concludente 
Scrittura di Gabrio, cui fa succedere una Esortazione di- 
retta ai Cardinali scismatici, scritta da Colluccio Pierio Can- 
cellar Fiorentino , acciò recedano dalla loro ostinazione , e 
riconoscano il fallo commesso. In fine di tali Atti si leg- 
ge : Andreas de Niviano ftlius quondam Domini Tomasini Ci- 
vis Parmae suprascripta omnia propria mona in praesentem 
publicam formam protraiti, et scripsti. E questa è l’unica 
Opera di Gabrio, la qual siasi finora scoperta, degna e per 
l’argomento, e per la profonda erudizione e dottrina, che 
ne rimanga memoria . 


LXIY. 

GIOANNI SEGARELLI . 


Seguiva ne’ medesimi tempi la Corte Romana , e profes- 
sava le buone lettere latine in prosa e in verso Gioanni 
Segarelli, ciò dimostrandosi dai saggi, che rimasti ce ne so- 
no nel Codice Vaticano 5994* Vi si trova una Epistola 
in prosa, ridotta poscia anche in versi, a Maestro France- 
sco da Fiagiano Scrittore ed Abbreviatore Pontifizio, con 
questa sottoscrizione : Festinanter in Vallemont undecimo De- 
cembris . Ubique tuus Parmigena Johannes de Segarellis . Se- 
gue la risposta del Fiagiano intitolata : Responsio Domini 
Francisci de Fiagiano praefato Domino Johanni. Eliconio viro 
Johanni de Segarellis de Parma amico plus dilecto , quam co- 
gnito . Tra le altre cose dice il Segarelli di scrivere al Fia- 
giano , eccitato da NofFo , o Nolfo da Ceccano : Magniftcus 
virtutum cultor ex claro sanguine de Cecchano ferreus et her- 
culeus Noffus urbis imperatricis armiger , et mene orator fuit , 
ac tuus eximius praedicator . Hic jubendi jus habens, jussit ut 
inops discipulus opulento scriberem praeceptori. Quindi il Fia- 
giano rispondendo ripiglia : Congratulor etiam Noffo de Cec- 
chano multae claritatis et bellicarum rerum laudibus abundanti 
viro , qui apud te me magnum fecit . Tali parole ci manife- 
stano l’età, in cui fioriva il Segarelli, perchè Noffo, o Nol- 
fo da Ceccano fu insigne personaggio aderente al preloda- 
to Pontefice Urbano VI; e però fatto bersaglio ad una va- 
na sua Bolla, data il giorno 23 di Marzo del 1379 dall’ 
Antipapa Clemente , che il più volte lodato Signor Abate 
Gaetano Marini mi assicura trovarsi nell’Archivio Vaticano. 
Volontieti avrei qui pubblicato le dette Epistole , trascritte 
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dopo la mia partenza da Roma dal mio parzialissimo Si- 
gnor Abate Giuseppe Spalletti, se non fossero nel prelo- 
dato Codice piene di scorrezioni . 
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LX V. 

G IO ANNI B ALDUCCHIN I . 

La nobile Famiglia de’ Baldacchini , che nelle vecchie car- 
te anche de’ Baldacchini , e de’ Baldicchini suol essere ap- 
pellata , fu delle antiche di Parma , e forse in tempo delle 
fazioni passò a Trevigi, dove ne rimase un ramo assai di- 
stinto, che vi si trova fin prima del 1300, ricco di uomi- 
ni in lettere, ed in arme chiari, e sino di un Vescovo di 
Venecopoli denominato Àrtico, dell'Ordine de’ Predicatori, 
come assicurato vengo dall’eruditissimo Padre Maestro Do- 
menico Maria Federici dell’Instituto medesimo, e delle co- , 
se Trivigiane pienamente informato (1). Dal ramo torna- 
to, o rimasto in Parma, uscì Gioanni Scrittore di Croni- 
che, giunte alle mani di Bernardino Corio Storico milane- 
se, da cui apprendiamo, che Gioanni l'anno 1360 nella 
Padovana Università dava opera alle scienze , standovi pur 
anche nel seguente, mentre v’infieriva la peste. Laureato 
in ambe le Leggi, sembra che passasse al Castello di Gar- 
da, di cui aveva egli, forse a titolo di Feudo, il posses- 
so, come dallo Storico medesimo all’anno 1362 si manife- 


(1) Guidone de' Baldacchini da Par* 
ma morì in Trevigi l'anno 1505, e fu 
in quella Cattedrale seppellito con [seri* 
zione , e stemma gentilizio . Furono 
cuoi figliuoli il detto Artico Domeni* 
cano Vescovo dì Vcuetopoli, morto 
in Trerjgi nel 1 ji6 , Barcolino, e Gite- 
celo. Da Barcolino uscirono Gherar- 
do, e Fulconc ; il primo de' quali fau- 
tore de' Caini nesi , c nemico di Cane 


/ 


della Scala , uno fu degli Ambasciado- 
ri a Federigo d'Austria, e nel 1)44 
diede Trevigi in potere de’ Venezia- 
ni. Si trova di lui più volte menzio- 
ne nella Istoria Trevigiana di Gioan- 
ni Bonifazio, dove pure al libro 1, 
pagina fiz , sono mentovati i figliuo- 
li di Niccolò Baldacchini come eredi 
di Achille Airurdi . Sempre denomina- 
ronsi de' Baldacchini da Parma. 
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sta . Indi ottenendo cariche della sua professione , cominciò 
a trovarsi in uffizio in Cremona nel 1364- Bernabò Vi- 
sconte, Signor di Milano, si servi di lui quando nel 1371 
comperò da Guido Gonzaga figliuolo di Feltrino la Citta 
di Reggio, veggendosi, che nella conclusione del contrat- 
to fu egli lo sborsator della pattuita somma pagata in Cre- 
mona al venditore . Passò quindi a quella Citta come Vi- 
cario del primo Podestà, speditovi da Bernabò l'anno 1372; 
e ne’ due consecutivi anni esercitò l’uffizio stesso presso il 
Pretore di Lenii, e quel di Milano. Tutto il fin qui det- 
to estratto venne dalle Croniche stesse del Baldacchini dal 
soprallodato Istorico milanese (t). Tornato poscia alla pa- 
tria, sedeva fra gli Anziani della Comunità nel 1385, 
quando insorta una feroce battaglia tra i Villani del terri- 
torio e i Cittadini, toccò alla sua prudenza il comporne gli 
animi, e il propor loro capitoli di pacificazione (2). Nell* 
Archivio de’ Signori Canonici di Fiorenzola , molto verso 
di me cortesi, trovai un Istrumento del giorno 27 di Gen- 
najo del 1393, donde imparai essere stato il Balducchini 
in quel tempo Vicario del Podestà di Piacenza : Et haec 
omnia , et singulti (dice quella carta) acta facta , et recitala 
fuerum in praesentia , et audientia , ac cum dclibcratìonc sa- 
pientis , et discreti viri Domini Johannis de Baldichinis de Par- 
ma Legum Doctoris , Ficarii egregii , et potentis /Vihtis Domi- 
ni Jacobi de Piis de Carpo hon. Potest. Civ. Plac. et distri- 
ctus prò Illustri Principe , et Magnifico , et Ex. Domino no- 
stro Galea ^ Ficecomite. Con grandissimo dispiacer nostro più 
non si trovano le sue Croniche , nè altre cose, che per av- 
ventura lasciò. 


(1) Cono /ir. di MU. parte iti. (1) Angeli Ut. di Per. lib. il, pag. aoj. 
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OPERE. 

I. Cronica de 1 successi di tutta Lombardia , scritta in lin- 
gua latina. Così la cita il da-Erba, avvisando, che se ne 
giovò il Corio, il quale realmente ne fece uso sotto gli 
anni indicati: al che se il Pico (1), ed il Bolsi (a) aves- 
sero posto mente , non avrebbero tal fatica attribuita ad 
un altro Cioanni Balducchini , fiorito quasi cento anni ap- 
presso , e ascritto al nostro Collegio de’ Giudici. 

II. Raccolta delle Lettere di Messer Cino da Pistoja. Non 
si può in miglior modo intendere quanto il da-Erba sog- 
giunge , chiamandolo diligentissimo Scrittore di tutte le Let- 
tere di Cino de’ Sinibaldi da Pistoja, celeberrimo Giureconsul- 
to . Ma queste Lettere vengono universalmente ignorate. 


(1) Citologo <U’ Dottori del Collo - (1) Adnotationet in Jui, Pormeli, 

fio di Formo n. lui, pag. »}. Ord. n. xul, pag. 17. 
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LX VI. 

FRA G IAN-GENESJO QUAGLIA. 

X^e opinioni di varj Scrittori intorno all’età di questo Re- 
ligioso dell’Ordine Francescano sono incostanti e diverse ; 
perchè il Waddingo avendolo confuso col Beato Gioanni 
Buralli (i), ed il Fabricio mescolando pure le Opere di 
questi due, e colle medesime indistintamente descrivendo 
quelle del Medico Gioanni da Parma (a) , vennero asse- 
gnando il suo fiorire molto prima del tempo; e il da-Er- 
ba, persuaso che vivesse ai giorni di Sisto IV (3), e pre- 
sumendo il Pico, che piuttosto circa il 1500 si distingues- 
se fra gli uomini (4) , si allontanarono per modo fra se 
stessi , e di tante tenebre involsero questo punto , che di- 
sperar potremmo di rilevarne il vero, quando altre vie non 
ci rimanessero da rintracciarlo. Se il Waddingo e il Fabri- 
cio avessero letto le Opere del Quaglia, si sarebbero av- 
veduti, ch'ei visse dopo il più bel fiorir del Petrarca, niun 
autor più moderno del quale citato si vede da lui, e ci- 
tato vedesi in maniera da farli conoscere ambidue molto 
vicini (5): e se il da-Erba ed il Pico avessero avuto 
alle mani i Codici più vetusti, che le contengono, in veg- 
gendone alcuni scritti fin dall’anno 14C4, conchiuso avreb- 


(i)'Waddingo Script orci Ordinis Mi- 
norum pag. 208 , e Annoi tom. v 
nuova edizione all'anno 1278 , pag. ff. 

(i) Fabricius Bit !io thè ca me A et inf 
latini n tomo ni, lib. vi, pag. 30: e 
tomo ìv, lib. tx, pag. 1U. 

(3) Compendio mi. delle Cose di Par . 
Tomo li 


(4) Appendice parte ni, pag. 69 . 

(3) Nel Rosario ms. ( dtst. i,c. x) 
così il Quaglia: Et hoc est quod inquit 
Dominus Franciscus Petrarcha in l. ri 
line nomine Epistola quinta : Omnia or • 
ta occiduo t, et acuta sene se uni ce.. Ecco 
apparir fresca la memoria del Petrarca. 

n 
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bero, ch'ei fu più antico di quello che non pensarono. Ri- 
flessioni si chiare, unite a qualche altra epoca certa, che 
noteremo, ci rimettono in sentiero per ciò che appartiene 
all'età del nostro Scrittore. 

Fin dalla prima gioventù abbracciò egli l’instituto de’ 
Frati Minori, e se lo recò a gloria con tali parole: Hujus 
ego Civitalis ( Còristi ) amator facius a teneris annis terrena 
contempli , et de vitae praesentìs exilio cupiens ad ipsius bea- 
tissima moertia pervenire , vestigiis Beati Patris Francisci Do- 
mino Jesu Chiisio perseveranter adhaesi (1). Racconta di es- 
sere passato allo studio nel Regno d’Inghilterra: Memini me 
dum adhuc juvenis essem , et amore sapientiae proficiscerer ad 
studium Angli ne , vidisse quemdam Lucanum Mercatorem in Ci- 
vitate Coloniae fidelissimum in arte sua ec. (2). Moltissimo ap- 
profittò non solo nelle teologiche discipline, per le quali 
riportò il titolo di Dottore, ma in ogni altra facoltà scien- 
tifica eziandio; perchè scorrendo le Opere sue, un uomo 
si ravvisa profondamente versato nella lettura degli Orato- 
ri, de’ Poeti, degli Storici, de’ Filosofi, non che de’ Teo- 
logi , e de’ santi Padri . 

Destinato alla istruzione degli altri, si conobbe astret- 
to a più indefessa applicazione, setvendogli l’esercizio del- 
la lettura di mezzo a render migliori le sue cognizioni ; 
ond’ebbe a dire : Plura didici dum alios docerem , quam dum 
in libris legerem , vel alios audirem ( 3) . Era Professore di 
Sacra Scrittura nella Città di Pisa quando l’Opera sua com- 
pose De Civitate Christi (4), alla quale avendo dato fine, 


(1) De Civitate Ch risii: in Pro • 
Pernio . 

(1) Ivi Porta xl, cap. xl. 

(j) Ivi Porta ni, cap. ni. 


(4) Nella Pena i v, cap. xv di* 
cendo, che i figliuoli di sorelle alle 
volte si chiamano fratelli, soggiunge: 
Sic ut pam in ista Civitate Pisana . 
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determinò d'incitolarla a Benedetto Gambacorta figliuolo di 
Pietro, che di quella Citta teneva allora la signoria. La 
Dedicatoria, che manca negli esemplari stampati , s'incontra 
ne’ manoscritti conservati nella Biblioteca Ambrosiana, e 
nella Vaticana (t), dai quali giova produrla: 

Strenuo Militi , magniftcoque Domino Domino Bene dieta de 
Gambacortis de Pisis ( 2 ) Fra ter Johannes de Parma sacrae 
Theologiae Professor Ordinis Minorum in Domino Jesu glo- 
riose valere (3). Librimi de Civitate Christi , quem bis diebus 
eum multo labore , mentisque sudore composui Celsitudini ve- 
strae transmuto , quatenus quem rudi stylo , modicaque scientia 
compilare praesumpsi feiix ingenium videat , et corrigat , et 
emendet ( 4 ). Dominus (5) Jesus Christus Excellentiam vestram 
longaeve (6) conserve ! , et in cunctis prosperis adaugeat (7) 
gloriose . Amen . 

Ed ecco renduta finalmente certa l’epoca , in cui fiorì 
il nostro Autore, perchè mediante la riferita Dedicatoria 
chiaramente si palesa, ch’ei visse Lettore in Pisa prima 
dell’anno 1391, nel quale Pietro Gambacorta, e Benedet- 
to suo figliuolo mecenate del Quaglia rimasero uccisi nel- 
la sollevazione ivi mossa da Jacopo d’Appiano (8). Si re- 
stituì poscia alla patria, dove crediamo, che fosse morto 
poco prima del 1398, sembrandoci di poterlo dedurre dal 
passo di una vecchia Cronica , riferito dal Padre Flamminio 


(1) Il codice dell' Ambrosiana è se* 
gnato A. 117. 11 Vaticano sia al nu- 
mero jof7, e fu trascritto l'anno 1 404 . 

(1) 11 codice Vaticano in luogo 
delle parole Beneduto de Gambacorti 
de Pisis non ha che queste lettere 
B. de G L 

(l) Aggiugnc il codice Vaticano: 


Et omni ornamento virtutum fuiciri. 

(4) 11 codice Vaticano legge Ingenium 
v estrani videat coriigere , et emendare . 
(f) Lo stesso aggiogo* noster. 

( 4 ) Lo stesso benigne, 

(7)I-o stesso angeat . 

(Sj Vcggaii il Tronci Annali Pi- 
sani pjg. 47 f- 
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di Parma (i), il qual dice: 1398 compietti s futi murus Ec- 
cjesine Fratrum Minorum , quem cocpìt facete Ft. Joannes Qua- 
glia de Parma . Varj Scrittori fanno di lui onorata menzio- 
ne; ed è forse tra i più antichi l’anonimo autore del Ca- 
talogo de’ Conventi dell’Ordine Minoritico , inserito dal Wad- 
dingo ne’ suoi Annali sotto il 1399, ove si legge: In Cu- 
stodia Parmensi Coenobia Parmae , ubi floruerunt vir optimus 
Joannes Parmensis Minister Generali! , Joannes Quaja vir do- 
ctus , et Melchior Fn^oleus ec. (a); le quali parole non so 
come non dovessero scuotere quel valoroso Scrittore, e far- 
lo comprendere essere due soggetti diversi il Beato Gioan- 
ni Ministro Generale, ed il Quaglia, ch’egli, e l'Haroldo 
suo epitomatore vollero costantemente confondere. 

Qual ragione movesse altri a chiamarlo Gioanni Paoli- 
no , o Poiino, ben non mi è noto. Fu tra costoro Enrico 
W illot , da cui fu detto Joannes Paulinus , lite Quaya , alias 
Genesius , Parmensis vir oh singularem docirinam loto orbe 
Celebris (3), Il suo ritratto, diverso da quello del Beato 
Gioanni da Parma, si vede inciso in legno in una collezio- 
ne d'immagini d’illustri Frati Minori , con tali parole sopra: 
Vera F. Joannis Pulami , site Quaja, efftgies , e questo di- 
stico sotto : 

Doctrina insignis clarus virtute Polinus , 

Qui dum vizit humi fuìsit imago Poli , 

Si ha il medesimo nell'Opera del P. Pietro Ridolfi da Tos- 
signano (4) . Ai fin qui nominati parve lo stesso ed unico 
soggetto il Paulmo , il Quaglia, il Gencsio ; ma il Possevino 


(1) Memorie I storiche iella Osser- 
vante Provincia di Bologna corno il, 
pag. ifj, 

(i) Annales Ori . Min. nuova cdiz. 


t. iz al Pan. 1399, pag* 1 93* 

( 3) Willot Athenae OrthoJoxorum $0- 
dalitii Franciscani pag. 139 • 

(4) H istoria Seraphica fol. 314. 
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volle dividerli in due (1). Io non devo soverchiamente 
trattenermi su gli altrui errori, giacche per quanto si è di- 
mostrato abbastanza vengono scoperti, e dissipati. Solo ag- 
giugnerò, che l’Angeli conobbe l'esistenza di due Gioanni 
dell’Ordine de’ Minori (a), l’uno de’ quali fu il nostro 
Quaglia, benché il Waddingo lo riputasse diverso, attribuen- 
do a lui non solo Opere teologiche, ma pur anche medi- 
cinali (3), appartenenti a tutt'altri. Dell'Autore sia detto 
abbastanza . 


OPERE. 

I. Liber de Civitate Christi , compilatus a Magi sito Joanne 
Genesii Quaye de Parma Ordims Aftnorum , Sacrae Thcologiae 
Magiaro. In fine: Impressvm Regii per me Ugpnem de Ru - 
gerns Civem Regiensem , Hcrcule Estense foeliciter regnante . 
Anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi 1501, die 
vero 1 a / anuarii ; in-quarto. Questa è la prima edizione 
procurata da Grisante Donelli Reggiano, il quale indiriz- 
zolla con breve lettera a Carlo Susenna suo zio materno. 
Quindi si riconosce mal informato il Simlero , che in tal 
guisa la descrisse : Joanni Genesii Monachi Parmensis Liber de 
Civitate Christi, impressus in Italia anno D. 1 500 ; in-quar- 
to (4). Il Possevino aggiunge notizia della ristampa fatta 
in Roma da Jacopo Mazzocchi l'anno 1523. L'Opera è di- 
visa in dodici Porte; a ciascheduna si da pet guardia un 
Apostolo, e trattasi misticamente in diversi Capitoli quali 
mezzi all'Anima usar convenga per introdursi nella Città di 
Cristo. Devesi al pubblicatore Donelli una osservazione cu- 
riosa . Nota (egli dice in fine dell'Opera) quod omnes lit- 

(1) Apparanti sacer. ($) Wadding.&rri/v. Ord. Min. p. 117. 

(i) Istoria di Parma lib. I, p.17. (4) Epitome Btbhoth. Genieri p. 99 . 
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terne grossae capitularcs , et principules liujut libri intimiti col- 
lectae hoc dicunt: FRATE R JOHANNES GENESI US QUA- 
JA DE PARMA ORDINE MINOR DOCTOR . Esaminan- 
do il libro vi abbiamo esattamente ritrovato l’acrostico. De 1 
due Codici sopra nominati il Vaticano porta l’anno 14.04, 
e l'Ambrosiano fa avvertire, che la tavola dell’Opera fu 
compilata per fratrem Matheum de Pitis Ordtnis Fratrum He- 
remitarum Sancii Angustiai . 

II. Incipit Rosar'tum editum a Fratre Johanne Quaya de 
Parma Ordtnis Mmorum , et sacrae Theologiae Doctore dtgnis- 
simo . Comincia : Factus est homo in atumam viventem . Si 
trova scritto a penna nella Reale Biblioteca di Parma, nel- 
la Barberina di Roma Codice 246 , in quella di San Sal- 
vatore di Bologna Codice 470 ; tre esemplari come esisten- 
ti nella Biblioteca di San Gioanni e Paolo di Venezia ne 
descrive il Padre Maestro Domenico Maria Berardeli, uno 
de’ quali fu scritto nel Vasto l'anno 1411 (1); e due se 
ne conservano nella Libreria degli Agostiniani di Padova . 
Il soggetto di quesfOpera abbraccia tutta la cristiana e mo- 
rale Filosofia; onde l’Autor dice: Tractatum quemdam de 
coitditiombus humants secundum varias hominum consuetudine s 
intendo compilare quadrtfaria disi ina torte panitum. Nel Codi- 
ce di San Salvatore sta scritto in fine , che la prima Parte 
cominci 1 4 capitula , et in ipsa tractatur de condtttonibus ge- 
ne roltbus hormnum : la seconda contine t capitula 13, et tra- 
ctat de vitiosa hominum conditione , et de sensibus corports : 
la terza cominci 1 1 capitula , et in ipsa tractatur de condi - 
tiontbus bonis virtuosi ; e nella quarta tractatur de gloriosa 

(l) Catalogo di' Manoscritti della Raccolta di Opuscoli in seguito della 
Bihùottta di San Gioanni t Paolo di Callogeriana , continuata dal eh. Padre 
Vincaia, nel tomo XL della nuova Mandclli . Codici ito, iti, Ita. 
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hominum vita , et coniinet 1 a capitula . Ciò posto si scorge 
quanto s’ingannasse il Possevino intitolandolo Rosarium in 
Genesim ; talché gli era meglio non dire di averlo veduto 
nella Libreria degli Agostiniani di Padova . Qui pure amò 
il Quaglia di nascondere il nome suo nelle iniziali di tut- 
ti i Capitoli, le quali raccolte dal Codice Parmense dico- 
no: FRATER JOHANNES GENES1US QUAJA DE 

PARMA DOCTOR FTARER (cosi) MINOR. Dalla inver- 
sione delle lettere nella parola FTARER , che dovrebbe 
dir FRATER , si rileva, che il copista del nostro Codice, 
o altri prima di lui cangiò alcun poco l’ordine de' Capitoli. 

III. De Incamatione Christi. Comincia: Quoniam occasio- 
ne cujusdam Sermonis , quem ad Clerum feceram de Adventu 
Domini nostri Jesu Christi ec. . In fine Explicit Tractatus 
Fratris Johannis Parmensis de Incamatione Christi , seu de Se- 
cretis Philosophiae . E' un Opuscolo eruditissimo conserva- 
to nel Codice Vaticano 5129. Il Waddingo lo accennò di 
volo parlando di quel Gioanni da Parma diverso dal Bea- 
to Gioanni Ministro Generale accennato dall’Angeli, in cui 
non volle riconoscere il Quaglia . Era stato pregato l’Auto- 
re a raccogliere tutti i monumenti de’ Gentili , e i testi— 
monj loro comprovanti la divinità di Ges'u Cristo; al che 
soddisfece nel presente Libretto , che basterebbe solo a di- 
mostrarlo dottissimo, e versatissimo in ogni genere di sapere. 

IV. Commentarti in quatuor Libros Sementiarum . Gli ac- 
cenna il Waddingo come manoscritti nella Biblioteca Vati- 
cana ; ma io non ve gli ho trovati . Conferma ben l’Angeli , 
che gli scrivesse , e aggiunge 

V. I Comentarj sopra gran parte dei libri del Vecchio 
Testamento . 
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LX VII. 

MATTEO GARIMBERTI . 

Sono ben giusti gli encomj , onde l’Angeli nelle sue Sto- 
rie esaltò la Famiglia de’ Garimberti (i), perchè all’antica 
Nobiltà sua congiunse maisempre lo studio delle scienze e 
delle buone lettere , le quali , se al valor militare vengansi 
nelle case distinte accoppiando, non ha dubbio, che loro 
non apportino aumento di splendore e di gloria . Non po- 
chi di questa egregia stirpe attesero allo studio legale , al- 
tri alle amenità letterarie , per cui quindi rifulge assai de- 
corosamente e di Toghe , e di Mitre ; ma visse pur anche 
in essa un Matteo, che della Filosofia avidissimo recossi 
giovanetto alle Scuole di Padova, e d’una in altra classe 
passando de’ naturali studj, vi meritò, l’anno 1370, gli ono- 
ri della Laurea in Filosofia e Medicina ottenuti (a). Tor- 
nato alla patria, fu con molto giubilo accolto nel loro no- 
bilissimo Collegio dai nostri Medici (3); ma disposto egli 
a battere la carriera ecclesiastica, sembra che di non altro 
più si appagasse che dell’ Astronomia, dell’Etica, e di simi- 
li facolta. 

Vedemmo già l’Arcidiaconato di Parma nella persona 
di Francesco Petrarca. Chi dopo la morte sua, accaduta nel 
1374, l’ottenesse, non ci è noto. Sappiamo unicamente. 


(1) Angeli Jstor. di Par. 1 . 1 , p.ij . 

(2.) Il dottissimo e cortesissimo Si* 
gnor Abate Jacopo Morelli , Custode 
della Biblioteca di San Marco di Ve- 
nezia, mi ha dato notizia, che negli 
Atti del Collegio de' Filosofi c Medi- 
ci di Padova sotto il 1570 c indicato 


Dottoranti in Ar lìtui Manhaei de Gua- 
rimbertis de Parma , 

(}) Nella Matricola, che va appres- 
so allo Statuto inedito del Collegio de’ 
Medici di Parma, si trova Matheus de 
Guarimtertii Art. et Meiictnae Archi - 
diaconus M ejaris EccUiiac P. mr.cn. 


Digitized by Google 


£C ics 3- 

die pel corso successivo di quasi tre anni, chiunque si fos- 
se l’Arcidiacono a lui sostituito, non turbò punto l’erede 
di quel celebre Soggetto dal possesso della ereditata Casa, 
gi'a da lui acquistata in questa Citta (t). Ma dopo quel 
tempo elevato il nostro Matteo a tal dignità, immaginossi 
appartenere quella Casa al suo Benefizio, e scacciatone det- 
to erede, che si appellava Francesco da Crossano, se ne 
mise in possesso, come scrive il Zabatella: llaeres vero di- 
cii Domini F. ( Petrarcliae ) fuit pnmum in possessione dieta- 
rum domorum per annos circa tres , proinde dietim Archidia- 
conatum vacantcm M. assecuius est, qtn M. adepto possessio- 
ne dicti Archidiaconatus , pepulit haeredem abscritem dicri Do- 
mini Francisci de possessione domorum nullo jure discusso. In- 
trapresa su di ciò lite , fu l’erede del Petrarca difeso nel 
suo diritto dal prelodato Zabarella con un Consiglio, che 
porta la data del giorno 17 di Gennajo del 1377, ove 
mostrò non poter l’Arcidiacono pretendere quella Casa, per 
averla il Petrarca comprata diu antequam foret Arc/iidwconus{i ') . 

Abbiamo documenti, che ci fanno vedere il Garimber- 
ti risedere in Parma ne’ susseguenti anni ; uno cioè del 
giorno a8 di Settembre del 1380, che contiene gli Atti 
di una Congregazione Capitolare, in qua quidem Congrega- 


(1) Nel Discorso preliminare notai un documento, in cui Francesco da Brns- 
come la tradizione porti essere la Ca- sano erede del Petrarca ali n di De» 
sa del Petrarca la medesima, che ora cernire del !)7f affitta una Casa con 
si abita da] Signor Marchese Frjncc- orto e pof;o, che aveva in Parma nel- 
sco Bcrgonzi . Tal cosa si è veduta mol- la contrada di Santo Sii faro , e, come 
to ben confermata al l'apparir delia se- sentirà, avuta a titolo della detta ere - 
couda Parte de) tomo v delia Storia dilà , a un certo Jacopo del già Bussa- 
iella Letteratura Italiana , riprodotta no Cittadino Parmigiano • L'affare è 
dal eh. Tirabcschi, dove alla pag. f4* adunque ornai chiaro, e indubitabile, 
leggiamo, che in Padova conservasi (i) Zabar. Ccjisil. 75. 

Tomo JI o 
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itone ftierune omnes et singuli Canonici infrascripti , Fener. vir. 
Dominus Marcus de Guarimbertit Archidiaconus et Canonicus 
Farm. Bernardus de Malabranchis Archipresbyter et Canomcus 
Farm. Dtonisius de Capellini Cuslos et Canonica s Farm. ec. ; 
conchiusa rimanendo l’ordinazione di alcuni nuovi Statuti a 
regolamento migliore del Capitolo stesso per venerabtlem vi- 
ni m Dominum Srephanum de Natili A rchipresbyterum et Ca- 
tionicum Cumanum Ficar. Reverendi Patrii et Domini Domini 
Johannis Dei et Apostolicae Sedis grana Electi Parmen. et per 
veneiabi/em viruin Dominimi Mateum de Guarimberns Archi- 
diaconum et Canonicum Parm. Ficar. Canomcorum et Capituli 
Farmen. Ecclesiae (1). Gli ultimi da me veduti dell’anno 
1401 riguardano una lite fra gli Umiliati di Parma, e 
la famiglia de' Bravi intorno al Molino di Viarolo, a esa- 
minar la quale fu egli dal Sommo Pontefice eletto e de- 
legato (a). Era già morto nel 1411; perchè vediamo in 
quell’anno l'Arcidiaconato nella persona di Simone da En- 
za Dottor di Decreti . 

Le molte copie a penna, che si sparsero di un suo 
Trattato astronomico, sono argomento della molta riputa- 
zione, in cui visse. Ne vanno adorne la Regia Biblioteca 
di Parigi (3), la Vaticana (4), la Barberina (5), ed al- 
tre. Finalmente fu dato in luce da chi il pregio meglio 
ne riconobbe. 


OPERE. 


I. Matthaei Garimberti Parmensis Opusculum de raditi et 
aspectibus Planetarum . Lo pubblicò Gioacchino Camerario in 


(1) Arch.dclRev.Cap sec.xiv.n ixz. 
(1) Archivio del Signor Mutitele 
Alemndro Luigi Labro . 


(j) Codice 7»»i . 

(4) Codice Urbinate 1441. 
(;} Codice 7961 . 
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un volume, che ha questo titolo: Hoc in libro numquam 
ante typts aeneis in lucem edita haec tnsunt ec. . Vi si legge 
il Quadripartito di Tolommeo greco- latino , con varj Opu- 
scoli astronomici, dedicati dal Raccoglitore ad Alberto Mar- 
chese di Brandeburgo . La stampa fu eseguita Norimbergae 
apud Joannem Petrejum 1535» in-4. 0 . Fu ristampato dopo al- 
cune Opere astronomiche di Luca Guarico Romae apud 
Antonium Bladum 1557, in-4. 0 . Perchè non si dubiti se l'O- 
puscolo sia mai di un altro Matteo Garimberti diverso dall' 
Arcidiacono sappiasi, che in tutti i Codici, dove sta scrit- 
to, leggesi indicata la dignità ecclesiastica dell’Autore. 

IL Ve inquisii ione ejus , in quo consistit fiumana felicita*, 
ad egregium vi rum Magistrum Joannem de Bianchi s de Regio 
Physicum Matthaeus de Guarìmbertis de Parma Archid. Parm . . 
Comincia Conscriptiones tuae murales , quas pridte transmisisti 
praegustaiae quidem saporem dederunt ec. . Sta quest Opusco- 
lo in un Codice posseduto in Venezia dal chiarissimo Si- 
gnor Abate Matteo Luigi Canonici, che contiene pur an- 
che l'antecedente. Ne devo la notizia al prelodato Signor 
Abate Jacopo Morelli. Di quel Gioanni Bianchi, autore di 
Opere morali , cui il Garimberti qui scrive , non si trova 
fatto menzione nella Biblioteca Modenese del Signor Cava- 
licr Tiraboschi. 
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LXVIII. 


BIAGIO PELACANI. 

^Troviamo per monumenti storici una famiglia de’ Pelaca- 
ni, correndo il secolo xul, nel territorio di Brescia (i), 
e sul cominciar del seguente vediamo esser vissuto un Fran- 
cescliino de’ Pelacani Giureconsulto , assistente alla Pace 
contratta in Lttnigiana fra Morello, Francescano , e Cor- 
radino Malaspiua, e il Vescovo di Limi, i capitoli della 
quale furono accettati dal famoso Dante Alighieri conte 
Procuratore dei Marchesi Malaspina (a). Non pretenderò 
tuttavia, che i Pelacani di Parma avessero con quelli lega- 
nte alcuno, mentre nascendo un tal cognome probabilmen- 
te dall’Arte esercitata di conciar pelli , i professori della qua- 
le toscanamente Pelacani si chiamano , scorgesi poter essere 
a piu famiglie in diversi luoghi simile denominazione pro- 
ceduta dall’arte medesima , come dalle Arti per simil guisa 
vennero i cognomi ai Ferrari , ai Sarti, ai Barbieri , di cui 
abbonda ogni paese d'Italia. I Pelacani di Parma traevano 
origine dal villaggio di Costatnezzana ; e già ne vedemmo 
uscito un celebre Medico chiamato Antonio, morto in Ve- 
rona; e dopo lui sotto il 134.7 trovato abbiamo abitar in 
Parma Pezzolo Pelacane , uomo non forse ignaro dell'Idro- 
statica, giacche nel seguente anno fu eletto per uno de’ 


(1) Veg^asi la Storia dell antichis- 
sima Baila di Lino , dei chiarissimo Zac* 
esina lib I, cap. vii. pag. $8 

(i) Il documento si può leggere nel 
Codice Diplomatico della famiglia Ma- 
lafitta, stampato con una dotta Sene- 


tura del chiarissimo Dottor Meiiorot- 
to M.icdoni Professor di Pisa, nella 
Causa di Truck ietto , Cod. Diplomar. 
Bum. xv, pag. xi . 11 libro è impres- 
so in Pisa 176? presto Agostino Pix- 
xomo in-4. 0 
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Soprastanti al nuovo Navilio del Comune (1). Quindi non 
si creda al nostro per altro diligente da-Eiha quando ci 
vuole ascrivere Biagio alla famiglia de’ Cernitori, suppo- 
nendo quasi che per soprannome venisse detto il Pelaca- 
ni (a); mentre, ommettendo per ora che tutti gli antichi 
de' Pelacani lo riconoscessero, parla troppo chiaro il sepol- 
cral marmo in quel verso , 

Quem P ducano tulit Costamc^anensis origo; 
e Biagio stesso ne’ libri suoi prevenne ogni opposta dub- 
biezza col darsi il proprio cognome. Vedremo in fine donde 
abbia origine l’error del da-Erba. 

Gli studj della Filosofia universale non ebbero a que’ 
giorni il più assiduo coltivatore di Biagio , che sino alla 
Medicina i precetti gustandone , fu in tale Facoltà laurea- 
to, e ottenne luogo nel Collegio de’ Medici di questa Cit- 
tà (3). Appagandosi però poco della incertezza di un’arte 
conghietturale , si lasciò facilmente rapire alla Matematica, 
le cui dimostrazioni evidenti sempre allettarono i grandi in- 
gegni; e con piacere immergendosi nelle speculazioni, salì 
fino all’Astronomia, e ne divenne gran Professore. L'igno- 
ranza quasi generale di simili scienze cagionava sovente ai 
loro amatori un sinistro concetto, perchè le non intese ci- 
fre , e le figure miste di triangoli , quadrati, e pentagoni li 
facevano passare per maghi e stregoni. Avvenne quindi la 


(1) Nell* Archivio segreto dcli’lilu- to nel ij+S eletto Pezzolo in ccmpa- 
st rissimi Comunità trovasi un Consi- gnia di Andriolo Fcrrapecora « serra- 
glio generale del giorno 7 di Febbraio stare allo scavamento dell' accennato 
del i)47, per occasion di coloro , che Navilio. 

sbanditi erano dalla patria, nel quale (lì Compendio ms. delle Cote di Par. 

era gir abitatori di Porta Parma con- (j) Il suo nome si legse nella Ma* 

venne Pezzolo Pelatane . Ivi poi si ha tricoli dopo lo Statuto del Collegio 
un libro, da cj raccoglicsi essere sta- de’ Medici, 
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facilità, onde alcuni annoverarono il Pelacane tra i maghi, 
perchè i libri suoi matematici mal conosciuti fecero crede- 
re anche al da- Erba, ch'ei lasciasse dopo di se Opere di 
Negromanzia , di Chiromanzia , di Neomanzia , e di Arie ma- 
gica; il che non sussiste in modo alcuno. E quantunque 
dal nostro giudizioso Grapaldo eziandio denominato fosse 
Blasius Pelhcanus Philosophìa Magicaque Arte illustrts (t), 
si deve nondimeno intendere l’espressione di questo Latinista 
molto diversamente da quel che suoni nella lingua degli 
uomini volgari, non altro avendo inteso i dotti antichi per 
Magia fuorché la scienza più occulta delle naturali cose , co- 
me agli Eruditi è palese. Forse meritar potrebbe condanna 
di aver seguito, o finto almen di seguire, l’Astrologia giu- 
diziaria, ripetendo dalla influenza de’ pianeti, c dalla cora- 
binazion loro diversa nelle celesti case il regolamento del- 
le cose di quaggiù. Ma oltreché non è ben noto di qual 
natura fosse l’Astrologia da essolui coltivata, poco, o anche 
nulla rimanendoci de’ suoi Scritti in questa parte , supposto 
eziandio tal pregiudizio in mente sua, parmi,che dovrebbe in 
qualche modo perdonarsi a chi visse in un tempo, nel qua- 
le persuasi gl’ignoranti di essere alle stelle soggetti, costrin- 
gevano quasi gli stessi Dotti a fingere per compiacenza lo- 
ro la pratica di un’arte vana , e a prevalersi della scioc- 
chezza loro, pronta a mercarsi colla profusion de’ regali 
ogni bugiarda astrologica predizione. 

Ora per simili applicazioni rendutosi Biagio assai noto, 
desiderio nacque di lui nelle più celebri Scuole , e la vi- 
cina Bologna fu per avventura la prima, che a sé lo chia- 
masse, offerendogli stipendio dall’anno 1378 sino al 1384, 


(1) Dt partila! Atiium lib il, cip. z . 
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perchè l’Astrologta e la Filosofia con sue rione lezioni espo- 
nesse (i). Pavia l'anno vegnente volle sentire spiegati da 
lui alquanti libri di Aristotele (a); nè a Padova piacque 
restar digiuna del suo molto sapere , giacche gli dava ri- 
cetto nel 1387, quando egli in compagnia di Marsilio da 
Salita Sofia promosse ivi alla filosofica laurea Antonio 
figliuolo di Cermisone da Parma (3) . Richiamato a Bolo- 


(1) L‘ A Udori ne* Dottori forestieri , 
pag. 1 1 , scrive , che il Pelacani lesse in 
Bologna dal ij8o al 1)84- Sono tut- 
tavia ut fiuto dal chiarissimo Sunor 
Conce Giovani Pantani, che nc’ libri 
antichi deU'Entrate c Spese del Comu- 
ne di Bologna dal 1^78 sino al t }8i 
<i trova hra i salariati Bltiius le Par- 
m a a d lectu'am Astrologie : c sotto il 
i)8a BUxius de Parma Doti. Medie, 
legens Asrrologiam et Philotophiam ; e 
nelle partite del 14*5 Blaxias de Par- 
ma ad leauram Pki. 

(t II Codice Chigi, scritto in Pa. 
via nel 1 j8f , dì cui si parlerà, ce nc 
rende pienamente sicuri. 

(ji La notizia somministrata mi 
viene dal più vol*c lodato Signor Aba- 
te J.-copo Morelli , da cui Furono già 
diligentemente spogliati gli Arti spet 
tanti alla Università di Padova E 
giacché nell’acccn nato documento sì fa 
menzione di Marsilio da Santa Sofia, 
piacemi qui di ricordare un antagoni- 
sta del suo famoso fratello G inanni , 
cioè un Medico di que* giorni , nati- 
vo della Terra di Salso, parte della giu- 
risdizione Parmigiana, parte della Pia- 
centina, ch'io escludo dal catalogo de 1 
miei Scrittori , giacché Piacentino amò 
egli di nominarti. Fu questi Allctti- 


no Rainaldi, che ad impugnar le Sen- 
tenze di Gioanni da Sanca Sofia, dove 
scrisse De torpore aegro, tutte le pro- 
prie Forze impiegò in due Trattati, il 
secondo de' quali sta nel Codice Va- 
ticano 444f . Ecco la descrizione dell* 
Opera : Incipit Tract ttus secundus Ma- 
giuri Alterimi de Salso de Phcentia 
defensivus opinioni* G alieni , et pluiquam 
concertatorius de torpore aegro si rti flui- 
te r , et rffrobaùvtts errorum Maghiti 
Johannis de Sincta Sophia de P edita , 
et responsivo s ad omnia dieta Magistri 
J. de Sancta So ; hia , quae ipse scripsit 
in suo Traetela. Questo é diretto agli 
Studenti della Università di P..dova, 
ai quali si narra, come al primo Trat- 
tato di Albertino ne aveva Gioanni 
opposto un altro , in quo conatur pal- 
liare , et defendere errorem saum , et opi- 
nion em suam fai sa m , et erro ne am de 
torpore aegro si tn pii ci ter , quod ipsum 
non sit sanum , nec in latitudine sani- 
tatti contentimi . Et in Trattata suo 
multa superflua dicit , ut impleat cartas : 
e vengonsi rigettando le nuove ragio- 
ni di quel Medico riputato così famo- 
so. In fine sta scritto: Explicit Tra- 
ctatus secundus de corpore aegto sim- 
j li ci ter defensivus opinioni s G alieni, et 
plui^uam cemtertcìotius , quod ipsum sit 
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gna , nuovi precetti di Astrologia vi espose nell'anno se- 
guente (i), non senza grande accrescimento di fama. 

Un vuoto, che ci rimane dopo queste sue prime let- 
ture d'Italia, mi persuade accaduto in seguito il suo indu- 
bitabile passaggio a Parigi. Ricavasi dalle parole stesse di 
ÌJiagio in tal guisa esprimcntesi nel fine delle Quistioni sul 
Trattato de’ Pesi: Ad instantìam amicorum ego Bluxius Lom- 
bardia de Pelacani s de Parma dum Parisius me visitabant , 
voliti aìiqua duina super Tractatum de Ponderìbus inqunere , 
et ih'a Quaestiombus , et corollariis posse meo declorare. Do- 
menico Ausovino tolentinate intraprendendo le sue lezioni 
di Umanità nelle Scuole nostre l'anno 1547, tenne pub- 
blica Orazione, ch’io manoscritta conservo, in cui disse, che 
Biagio singulari selenita Lutetiac doctissimos quosque supera- 


contentimi in latitudine Sfinitati* . Et in 
ipso re sponde tur per oriinem ai omnia , 
quae ssripsit in con tra ri um Johannes de 
Sancta Sopkya , compUatus per me Al- 
be rt in um de Raynaldis de Salxo de Pia - 
cernia in anno i J76 de mense Fek nut- 
rii, et franimi » tus Universitari Scola- 
rlun Meddnae studenrium in Stulio 
Paduano. Deo granai Amen Scriptus 
per me Guadagninum de Lunesana se- 
cunium illud met exemplum tnnsmis- 
strn, correctum , et glonatum manu Do- 
mini Magari Alterarli, tane Paduae 
exiitentem , scholarem in medicina sub 
M.tgistro Marsilio de Sancta Sopii y t 
in ijr>8 de mense Septembris . Deo gu i- 
tta t. Existente lune guerra inter Doni- 
num Franciscum de Cartaria de Padua , 
et Venetot-, facta in Itga ab ipso cum 
Rege 1 /ngarise Doninis Veronae eie. 
cantra Domi n un Bernabò vera et exte- 


ros . Allignerò, che del medesimo 
Albertino una voluminosa Opera me- 
dica possiede il Signor Avvocato San- 
te dal Rio, Regio Professore nella no- 
stra Parmense Università, al fin della 
quale si legge : Expitciunt Recol lecito- 
n s super libro Tigni scripto sub txcA - 
lente , et famoso Dottore M. Albertino 
de Salto de Placentia Anno Domini 
mccclXX per me Thornax de Crema 
Ardii m Doctorcm , et compiei, die sex- 
to Madti in mane ante tercias. Amen . 
Viene appresso del carattere medesimo 
altra Opera di Medicina dettata da 
Gioanni Orologi da Padova, 

(0 II pretedato Signor Conte Fan- 
tutti ha ritrovato ne' medesimi libri 
di Bologna destinato Biagio ad Lectu - 
ram Aurologiae l'anno mi as- 

sicura però , che ne’ susseguenti più 
non ritrovasi accennato . 
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vii: pToinde Parisientes Blasii scientiam admiratites exclatna- 
verunt : Jui Diabolus est, atti Blasius Parmensts. Donde ciò 
ricavasse, altri sei veggano, mentre a me basta il poter af- 
fermare come anche Parigi ammirò la sapienza del Pelacani . 

Intanto Ciangaleazzo Visconte aveva donato grandissi- 
mo splendore alla Università di Pavia, e per vederla fio- 
rire viemeglio a tutti i popoli al suo dominio soggetti, e 
spezialmente ai Parmigiani, avea comandato, che ad altre 
Scuole non dovessero in appresso, se non a quelle, i loro 
figliuoli mandare (t). Sollecito quindi, e premuroso di adu- 
narvi tali Professori, la cui dottrina anche da più lontane 
parti attraesse discepoli, non obbliò il Pelacani, e ve lo 
chiamò a leggere Filosofia ed Astrologia (a) . Con quanto 
applauso ricevute fossero le sue sposizioni fatte ivi sopra 
gli otto libri della Fisica di Aristotele nel 1397, apparirà 
dalla descrizione di un Codice riserbata al catalogo delle 
Opere sue, in cui vedremo a lui date grandissime lodi, e 
fin al cielo esaltata la sua sapienza da que' medesimi , i 
quali concorrevano ad ascoltarlo. Nel seguente anno pia- 
cque al Duca di ristorare ancora lo Studio di Piacenza ; 
onde fu allora che vi passò Biagio, stipendiato per legger- 
vi Filosofia morale, naturale, ed Astrologia (3). 

Ma Padova memore ancora di lui , e dogliosa di non 
averlo udito più lungamente dalle sue cattedre, nel chiu- 
dersi il secolo novellamente lo invitò, acclamandolo qual 


(t) Vegga» il Ducono preliminare 
al tomo 1 . 

(a) Cono 1 noria li Milano par. tv ; 
Ciovio in Vita />: Cai. yicecom. 

(j) Umberto Locati ( De Orig. Pia. 
cent. pag. 1*8 ) fa memoria della ti- 
Tomo 11 


ttotaaione dello Studio Piacentino; e 
riponendo il catalogo de' Lettori in 
«so stipendiaci, alla pagina 191 nota 
Biasio le Parma Ugenii Philosophiam 
moralem, natnralem , el Astrologiam. 
Lib. rivi, S. mi, D. tv. 
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ramosissimo Dottore e Monarca di tutte le Arti liberali , e 
lo stipendio offerendogli di dugento quindici Ducati d’ar- 
gento. Vi si recò di buon grado, e ben undici anni vi si 
trattenne molto onorato (r). Fu in quel tempo ch’ebbe tra 
i suoi discepoli Antonio Bararella da Loreja lodato dal Maz- 
zuchelii ( 2 ), che poi scrivendo a Gasparino Barziza, suo 
precettore negli studj di Umanità, un componimento inse- 
rito nel suo Libro manoscritto intitolato Antonia , possedu- 
to dal celebre Signor Abate Matteo-Luigi Canonici in Ve- 
nezia, come vengo instrutto dal non mai abbastanza loda- 
to Signor Abate Jacopo Morelli , Custode della Biblioteca 
di San Marco, fece ricordanza di questo suo Maestro in 
Filosofia co’ seguenti versi; 

Tunc mi Praeceplor in umbra 
Ipse tua steteram ternis gavisus in annis . 

Sed prius in nostras aures Peìacanius 11 eros 
Blasius arcano s naturai fixit honores . 

Non sembra che mai fosse condotto a leggere Matema- 
tica, di cui per avventura il Mondo non conosceva per an- 
che i veri pregi . Era tuttavia noto come per eccellenza 
la possedesse , e taluno de’ più svegliati ingegni amato av- 
rebbe d’esserne instrutto , se non che pago egli del suo sa- 
pere, faceva mistero di ciò che l’umana ignoranza confon- 
deva colle arti superstiziose. Tra coloro, cui cadde in ani- 


(r) 11 Facciolati ( Fast. Gimn. Pi- 
tav. tomo 1, pag. tot) nota, che fu 
accordato Prìiie idus Sept 1 400, e che 
negli Atti del Collegio Medico vien 
detto omnium Arùum liberalium Do- 
ctor, e negli Atti della Caria Episco- 
pale (otto il 1411 famosissimui om- 


nium liberalium Artium Vociar et Mo- 
narchn. Il prclodato Signor Abate Mo- 
rclli facendo lo ipoglio de’ Dottorati, 
che sono negli Atti di quella Cancel- 
leria , ha trovato più volte nel corto 
di detti anni commemorato il Pelacani . 

(1) Scrittori i Italia t. il, patte I , 
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mo di apprendere da essolui questa scienza , annoverossi il 
rinomato Gramarico Vittorino da Feltre, giovane allora di 
spirito vivacissimo, il quale attendeva agli stud] nella Uni- 
versità Padovana . Procurò egli pertanto di avvicinategli 
quanto potè, cercò di entrare nella sua grazia, e pose in 
opera tutti gli uffizj possibili onde piegarlo a volersegliene 
fare Maestro. Scrive Francesco Prendilacqua nella Fila di' 
Vittorino , che il Pelacani, oltremisura avaro, troppo alta 
mercede con asprezza ed insolenza chiedendo , stomacasse 
di sè quel giovane virtuoso, che nella sua propria capaci- 
tà confidato si diede poscia a tali studj per sè medesimo, 
riuscendovi egregiamente (1). Il Platina nondimeno. Scrit- 
tore anch’esso delle Memorie di Vittorino , ad avarizia non 
già , bensì alla sola inurbanità di Biagio attribuisce l’aver 
egli perduto la gloria di annoverare tra i suoi discepoli 
quell'uotno grande; soggiugnendo ambidue gli Scrittori co- 
me pentimento e rossore ne avesse poi , quando vide quel 
giovane senz'altra guida introdursi , e perfettamente avan- 
zarsi nelle Matematiche discipline (2) . 


(i) Prendilacqua Vita Victor ini Fel- 
triti. pag 40. 

(z) Fa a us inde (Victorinus) Ma- 
thematica* arpetentissimus . adlixit se 
Biasio P dUcano , qui tum Patavii er.u , 
quique in Italia unus tum in ea doari* 
na maxime princeps habebatur . A 'alluni 
genut officii , obsequiique prae temisi t , ut 
bonum discipulum deca , quo kominis 
benevolentiam sibi conciliarci. Tandem 
vero quum mi comitati , precibus , gru* 
tia prof cent , kominis mores, et c crebro- 
sum ingcnium perosus , nullo praecepto - 
re usus t singolari studio , summaque di- 


lige ida Etici idem Mcgarentem , atqrte 
detneeps Mathematicos rcliquos adeo ac- 
curate perle git, ut magnani in ea quo- 
que sdentiti siti opinion e m concitaverit, 
Ferunt Pcllacanum , tum seipsum accu- 
sare solitum , quod tale ingcnium dese- 
t uh set , quodque successione tam duri 
discipuli essa canturus , quo immortala 
omnino futura s videbatur . si huic quasi 
ex testamento thesauros doari ni e , qui 
posteris suo nomine prodessent rdiquis - 
set. Platina Vita Vie tori ni F eh reo. pres- 
so il chiarissimo Padre Vairani Monum. 
Crcmoncn. Romae extantia par. I , p 1 5. 


£C >i5 ìr- 

Come la fama di Vittorino cominciò fin d'allora a suo- 
nar altamente , così può credersi , che il dispregio usatogli 
dal Pelacani eccitasse mal animo in tutta l’Università con- 
tro il dispregiatore, talché le Scuole sue, non più frequen- 
tate come prima, rimasero abbandonate. Venne meno tut- 
to il grido, e riputata inutile la sua presenza, fu dall’im- 
piego licenziato il giorno 15 di Ottobre del 1411 (t). Tanto 
importa anche ai più sapienti il non montar in orgoglio; 
tanto nuoce ancor alla stabilita riputazione la trascuranza di 
guadagnarsi coll’affabilità, dolcezza, e cortesia la benevolen- 
za degli uomini. Restituitosi alla patria ignoriamo come im- 
piegasse gli anni estremi della vira, benché sia facile, che 
avendo in questi tempi Niccolò d’Este, Marchese di Ferra- 
ra, e Signor di Parma, restituito in questa Città lo Studio 
generale, indotto fosse a far quivi sentire le sue dottrine. 

Chiuse finalmente il corso della sua vita il giorno a 3 di 
Aprile dell'anno 1416; e la vedova moglie e i figliuoli alle 
sue ceneri prepararono una cassa di marmo con questo epitaffio: 
Inclita lux illustre jubar celeste Sophye 
Lumen et Jrchadicum numen venerabile valum 
Blasius esse sue studiorum etatis Apollo 
Quem Pelacana tulit Costame^anensis origo 
Immortale decus patrie jacet hic tua Parma 
Gloria Philosophum sub quo coluere Minervam 
Astriloquas Mathesimque omnem sua secula Musas 
Mille quadringentis sedecim nonoque kalendas 
Ma ; anomomere ( 2 ) jacet hic pars ossea molis 
Mens abit in celum felicibus hospita castris . 

Hoc opus fecervnt fieri uxor et ftlii ejus. 

(1) Facciolarì luogo citato, ria dèlia Letteratura Italiana tomo tx, 

(1) Il chiarimmo TiraboscHi ( Sio- pag. 8?) dice, che quella voce greca 
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Tal cassa, che un tempo doveva sporger fuori di qualche 
muro, fu poi, non so quando, scomposta pel solito mal 
genio de’ nostri contro ogni maniera di monumenti e sepol- 
cri antichi . Qualche uomo di buongusto ( giacche Parma 
non ne andò mai priva, sebbene, al dir del Grapaldo(t), 
poco fossero in prezzo i migliori alla patria ) ebbe proba- 
bilmente a perorare a favor dei pezzi di questa ; onde se 
tanti altri marmi incisi e sculri andarono sventuratamente 
sepolti nel selciato, o nelle gradinate interne ed esterne 
del Duomo, questi ebber la sorte di rimanerne incastrati 
nella facciata, dove si veggono tuttavia. La parte anteriore 
contiene il descritto epitaffio: in una delle laterali, che le 
vengono a paro, sta una figura in basso-rilievo colle paro- 
le Afiiger Blasius Farm.; nell’altra vi è pur la figura di un 
uomo, che ha nelle mani una sfera, con queste lettere Ma- 
cobnus Farm. . Chi ordinò questo lavoro intese di far qui 
rappresentare Macrobio espositor della Sfera in SomniumSci- 
pionìs , giacche, come si è veduto anche prima di questi 
tempi , Macrobio riputavasi Parmigiano ; ma lo scarpellino 
scrisse Macobrius invece di Macrobius . 0 che nel tempo 
della morte del Pelacani trovate le ossa del supposto Ma- 
crobio fossero colle sue spoglie nella medesima cassa rin- 
chiuse, o che la detta figura inducesse in errore gli Scrit- 
tori, nacque dappoi l’opinione, che Macrobio e Biagio nel 
medesimo sepolcro giacessero . Lo ha dimostrato il dottissi- 


anoroomere font i corrotto , e voltoli 
in esso indicare priva di anima , 0 al- 
tra cola a tib somigliane, lo credo, 
che ai dovrebbe leggere anomeomerae , 
la qual voce accordata a molit. signifi- 
car può mole scomposta . E' noto il li- 


stema della Omtomeria di Anassagora 
descritto da Lucrezio, che ripeteva la 
generazione dalla composizione di par- 
ticelle desume da tutte le parti dell'u- 
mano composto. 

(l) De Pattilus Acdìum I. tl.c.z. 
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mo Signor Cavalier Tiraboschi (i) coll’autorità tli Ciriaco 
d'Ancona e del Biondo, il secondo de’ quali però assai ma- 
le informato credette data la tomba al Pelacani nel preesi- 
stente sepolcro di Macrobio. Anche il nostro Niccolò Bur- 
ci pubblicando nel 1494. la sua Bonomu illustrata disse di 
questi : Hi duo Parmae extra portata Matricis Ecclesiae uno 
et codem sepulchro marmoreo coiuumulantur . Ma di tali opi- 
nioni non dobbiamo essere troppo solleciti . 

Meglio fia osservar qualche poco il genio suo filosofi- 
co, il quale dalle Matematiche assottigliato, fu certamente 
più sodo che in altri allora non fosse . Scandagliate aven- 
do egli le forze della natura , non ricorreva già al sopran- 
naturale, come usavano molti allorché duopo era spiegare 
un qualche raro fenomeno, ma scorgeane tosto le arcane ca- 
gioni , Accadde una volta in Milano, che furono vedute per 
l’aria molte figure di Angeli con certe trombe in mano 
ascendere, e discendere tra le nubi. 11 popolo ne concepì 
un grandissimo terrore, ed ognuno può credere quali pre- 
sagi se ne pigliassero ; ma egli facendo osservare la statua 
dorata di un Angelo posta su la Torre di San Gottardo, 
che una tromba, o spada che si fosse, teneva in mano, in- 
segnò come le nubi disposte allora in modo da farsi spec- 
chio moltiplice a quella figura , producevano riflettendola 
tali apparenze, del che lasciò memoria in fine del suo Trat- 
tato di Prospettiva . Anche i moderni Fisici senza ricorrere 
a’ miracoli e prestigi riconoscono negli umidi vapori dira- 
dati in aeree nubi la cagion vera della Fata Morgana in 
Sicilia , e di altre consimili maravigliose apparenze , che 
talora vcggonsi in cielo. Però conoscendosi il Pelacani spo- 


(a) Storia iella Letteratura Italiana tomo vi, Tane I, p»g- ìjé. 
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gliato di assai pregiudizj, non si può credere persuaso nep- 
pur degli erroij dell’Astrologia Giudiciaria, comecché dell’ 

Astrologia facesse professione unendola all'Astrom nu’a . Che 
se ne diede precetti o convien ripeterlo dalla utilità del 
gnadagno , o supporre che dalle astrologicbe ipotesi mai non 
disgiungesse il più saggio consiglio di far dipendere tutto 
l’esito delle mondane cose dalla divina Provvidenza vegliarne. 

Promisi di voler accennar l’origine dell’inganno, in cui 
cadde il da- Elba riputando Biagio uscito dalla famiglia de’ 

Cernitori. Trovo nell’Archivio del Monistero di San Gioan- 
ni Evangelista il Testamento di Eustachio nato già da Fi- 
lippo de’ Cernitori, e da Cinanna de’ Pelacani, steso dal 
Notajo Ciorgio Arpi il giorno 28 di Marzo del >505, do- 
ve esso Eustachio ordina la fabbrica di una Cappella, con 
certa Ancona, ove si debba vedere l’Arme di Biagio Pela- 
cani unita alla propria. Da ciò rilevo esser molto probabi- 
le, che per la madre di Eustachio, discendente dal no- 
stro Biagio, e maritata a Filippo Cernitori, venisse in 
quella famiglia la eredità Pelacani , e che da ciò prendes- 
se morivo il da-Erba di confondere un casato coH’airro. 

Ma scendiamo ormai a far novero delle fatiche di Biagio. t 

OPERE. 

I. Incipiunt Quaestiones super Tracia! u de latitudinibus 
formarum , deierminaiae per venerandum Dottorerà Magisirum 
Blasium de Parma de Pdtcams . Veggonsi impresse in una 
vecchia Raccolta di cose filosofiche dopo il Trattato delle 
Proporzioni di Alberto da Sassonia , e quello De latitudini- 
bus formarum di Gioanni Horen . In fine stanno le noce ti- 
pografiche in questo modo: Expliciunt Quaestiones super Trth 
ctatu de latitudimbus formarum AJagistri Johanms Horen, de- 
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terminatile per venerandum Doctorem Artium Magìstrum Bla- 
sium de Parma de Pelacani}. Impressa Paduae per Mathaeum 
Cerdonis de Puindischgrat { 1482 die duodecimo Septembris . 
Laus Deo. L’edizione fu eseguita con un carattere semigo- 
tico di bella forma in-4. 0 . 

II. Blasii de Parma de taciu corporum duorum Quaestio . 
Fu impressa in un’altra Raccolta di cose filosofiche, ove 
fu ristampata anche la già descritta Operetta . Ce ne dà 
notizia il Maittaire negli Annali Tipografici tomo v , partei, 
pag. 119, indicandoci come segue le cose in tal volume 
contenute: Quaestio de modalibus Bastarli Politi, et Tracia- 
tus Proportionum introductorius ad calculationes Suisset. Tra- 
ct atus Proportionum Nicolai Horen. Ejusd. de latitudinibus for- 
marum. Blasii de Parma de latitudinibus formarum. Tractatus 
Anonymi de sex inconvenientibus . Quaestio subnlis Joants de 
Casali de ‘velocitate motus alteratioms . Blasii de Parma de ta- 
ctu corporum duorum Quaestio. Venetiis mandato, et sumptibus 
haeredum quondam nobili} wri D. Octaviam Scoti Civis Mo- 
doetiensis per Bonetum Locatellum Bergomensem presbyterum . 
Kalendis Septembribus 1505, /o/.. Il nostro Niccolò Burci , 
lodando il Pelacani nella sua Bononia illustrata impressa 
nel 1 494 , disse di lui : Cujus Commmentaria circa Artes mar 
thematicas impressa sunt. Ma per qualunque diligenza non 
ho trovato altra cosa di lui pubblicata colle stampe . 

III. Blasii de Parma excellentis Artium Doctoris explica- 
tiones Praelectionum Librorum I et il de generatione , et cor- 
ruptione Aristo telis . Item Liber Meteor. ac de Anima , et Phy- 
sicorum ejusdem . Codice cartaceo in-foglio nella Biblioteca 
Chigi, scritto in Pavia l'anno 1385, come ebbi notizia dal 
Signor Dottor Giambern.irdo de-Rossi valorosissimo Profes- 
sore di Lingue orientali in questa R. Università di Parma, 
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che nella sua dimora fatta in Roma nel 1778 ebbe ad 
osservarlo. 

IV. Expositio in odo Libros Physicorum per Questiona 
serundum serentssmum Artium illustratorcm Magistrum Blaxium 
de Parma. Due esemplari cartacei di quest'Opera ho io ve- 
duti nella Biblioteca Vaticana ai numeri 2159 e 3012. 
Essa incomincia Quoniam quidem inte/ligcre , et scire conti- 
gli ec. . Il primo esemplare fu scritto in Pavia da uno Stu- 
dente dell'Autore nel 13975 siccome appare dalle parole 
dell'amaiiuetise poste al fine in questo modo: Exphaunt 
Questione s odavi libri et ultimi Physicorum secunJum Blaswni 
de Parma , qui subnhum Doctor appellatur . Die Jovis X filli 
mensis Julit 1397 in Studio Papiensi. Scripte per me Ber- 
nardum a Campanea de Verona hora terna mais. Costili al 
fine di ogni libro, come già accennai, fu solito porre gran- 
di elogi del Pelacani , dicendolo alla fine del terzo qui iu- 
ter Phdosophos resplendec siati auruin inter metallo ; e in fine 
del quarto qui est tnter Dudores Arctum maximus. Finito 
il quinto lo chiamò fioretti Philosophanttum ; e dopo il set- 
timo profuttdum speculatorcm . Il secondo esemplare porta sul 
fine questa memoria : Iste Questiones Blaxii super hbros Phy- 
sicorutn sunt Fratrts Petti de Raymundis de Cumis Ord. Pre- 
dio. quas scribi fecit anno Domini 14C9, anno scilicet primo 
quo futi Magtster Stud. Cono. Papiensis , quas et sub ipso 
Magi sito Blaxto audivit. 

V. Quaestiones alìae in odo Libros Physicorum. E' opera 
in tutto diversa dall’antecedente , e comincia: Gratia Begis 
Celorum , qui torius are ( cosi ) elementallis summus est Im- 
perator , in laudem , et gloriata serenissimi Ducis Medichiti eie. 
Virtutum Comitis , ac totius Lombardie Ficarii Generali s Impe- 
riati s ec.. In fine leggesi Expliciunt Questione s super 1,2, 

Tomo II j 
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3» 4* Si C i 7* et 8 Libris Physicorum Aristotelis disputa- 
le , et in scriptis tradite in Civitate Papié per perspicuum Do- 
ctorem Blaxium de Parma anno Domini 1397. Stanno nell’ 
accennato Codice Vaticano 2159. 

VI. Blasii de Parma Quaestiones de Coelo et Mundo . Il 
Padre Tommaso Verani Agostiniano della Congregazione di 
Lombardia, uomo eruditissimo nelle materie bibliografiche, 
mi fece veder quest’Opera nella Biblioteca del suo Con- 
vento di Santa Maria del Popolo in Roma. Per le notizie 
tratte dai Codici della Biblioteca Ambrosiana mandatemi 
già dal Signor Conte Carlo di Firmian di gloriosa memo- 
ria, so, che in quella Biblioteca famosa ve n’è un esem- 
plare segnato P 120. Comincia l’Opera cosi: Circa pnmtim 
librum de Corto et Mundo quaeritur primo secundum egregium 
Doctorem et Magistrum Blasium de Parma , unum omnis quan- 
tità s sii divisibilìs in semper il ni sibilla , et arguitur quod non 
cc. , la qual opinione sarebbe piaciuta al moderno Filosofo 
Antonio Genovesi, e ad altri, i quali, ponendo per principio 
de’ corpi le sostanze semplici , negano la divisibilità della 
materia in infinito. In fine del Codice Ambrosiano leggesi : 
Expliciunt Quaestiones librorum de Coelo et Jllundo egregii Ar- 
tium Doctoris Magistri Blasii de Parma, scriptae prò Afagi- 
stro Antonio de A brucio . 

VII. Quaestiones super Tractatum de proporttonibus Tho- 
mae Berduardini , compitarne per Magtstrum Blaxium Petaca- 
num de Parma . Codice membranaceo in-foglio , legato as- 
sieme col mentovato Codice Vaticano 3012. Comincia Qttae- 
ritur circa Tractatum proportionum Magistri Thomae Berduar- 
dtni ab eximio Artium Doctore monarchaque Domino Maestro 
Blaxio de Parma ec. . Quel Fra Pietro Raimondi, che fece 
trascrivere le Quistioni sopra i Libri della Fisica nel 1 409 , 
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scrisse in fine di questo di averlo egli stesso comprato a 
Magiaro Jacobo de Panisaltbus Medico 14 c6, 29 Augusti. 
Un altro esemplare se ne trova nell’Ambrosiana nel Codi' 
ce F 145. 

Vili. De Ponderibus . Nel medesimo Codice Ambrosia- 
no F 143 sta questo Trattato, in fin di cui si legge: Ex- 
pletae sunt Quaestiones super Tractatum de Ponderibus , comptl- 
latae et ordmatae per Magistrum Blaxium de Pellacams de Par- 
ma Artium Doctorem eminentissimum . 

IX. De Perspectiva. Questa è senza dubbio l'Opera più 
studiosa di Biagio, ove mostri) il suo acume nelle cose spet- 
tanti all'Ottica, trattate con dottrina matematica. Se ne tro- 
vano più esemplari. Il Montfaucon disse trovarsi nella Bi- 
blioteca Laurcnziana al Pluteo xxix Quetiiones Prospective 
Magistri Blaxii de Parma , absolute per Bernardum de Fio- 
renna 1428 (1); ma questo Codice è poi stato più am- 
piamente descritto dal chiarissimo Signor Abate Angelo Ban- 
dini (2). 11 Codice Vaticano at6i contiene le sole due 
prime Parti . L'Ambrosiano segnato G 7 1 le ha tutte tre . 
Nel fine di questo sta scritto: Explicit Opus eximit viri Ar- 
tium , et Medicine doctoris Magistri Blasii Parmcnsis super 
propositionibus , et communibus jserspectivis , scriptum per me 
Magistrum Marinum sacre Thcologie Doctorem de Caslìgnano 
Ordinis Minorum Provincie Marcine Anchonitane dum Papié 
studens essem discipulus Magistri Francisci de Pellacanis ftlii 
supradicti auctoris anno Domini 1445. Altre due copie mu- 
tilate si hanno pure nell’Ambrosiana. Una intera, e molto 
bene scritta ho riscontrato in Roma nella celebre Bibliote- 
ca Barberina Codice 732 , ove parimente l’Autore viene 


( 1 ) Biblioth. mi. pag. iyj. (i) Citai, coi Btbl. Laureni'umac t. il , col. )6. 
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detto Medico: Explicit Opus eximii viri Artiurn et Medicine 
Doctoris Mu gì stri B/axii Parmensi s super propositionibus per - 
spectnis , scripte per me Theodoricum Goc/t Almannum 1 469 
undecima die mentis Julii . N'è anciic ricca la Biblioteca Ve- 
neta di San Marco (1). 

X. De Praedicamentis . Questo Trattato, con altre cose 
logicali, è neH’accennato Codice Barbetino. In fine sta 
scritto : 1416, 24 Septembris. 

XI. Cnnclusiones super Libris Methaurorum ( cioè Merlteo- 
reorum ) Aristotelis secundum Magistrum Blasium de Parma. 
Cominciano De primis igitur quidem causa ec . . Le ho ve- 
dute nel Codice Vaticano 1160, che è parte cartaceo, par- 
te membranaceo in-foglio. 

XII. Quaestiones in Libros Metheoreorum . Seguono nel 
Codice medesimo, e il principio loro è tale: Circa primula 
Libi uni Methaurorum Aristotelis primo quacritur secundum Ma- 
gistrum Biasimi 1 de Parma utrum iste tnundus generabilium et 
eorrupùbilium gubemetur a Celo ec. 

XIII. Incipiunt Quaestiones super Tractatum Speme Jo- 
hannis de Sacro boscho per Blasium de Parma Doctorem ex- 
cellentissimum Mat he matte um singularem . Cominciano Circa Tra- 
ctatum de Sphaera . In fine Expletae sitai Quaestiones de Spe- 
ra secundum venerabilem Doctorem Magistrum Blasium de Par- 
ma Paristensem . Forse erano state dall’Autore dettare in 
Parigi . Le contiene un Codice di varie cose astronomiche 
scritte nel secolo xv , posseduto in Parma da Sua Eccel- 
lenza il Signor Dottor Antonio Bertioli , Presidente del Su- 
premo Consiglio di Grazia e Giustizia. 


(1) Catti. Cod. ms*. Bìbl. S. Marci voi. il, pag. 141. 
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XIV. Demonstrationes B/axii Parmensis super Spheram . 
Le contiene il Codice Vaticano in-4. 0 segnato 3370. 

XV. Bìaiìì Parmensis Demonstrationes geometricae in Tltco- 
rica Planetarum. Hanno luogo nel Codice accennato, die e 
una miscellanea di varie cose Matematiche, scritte di ma- 
no di Lorenzo Boniscontro, autor del Contento all’Astiono- 
mico di Marco Manilio , siccome di proprio pugno noto 
quivi il tinomato Fulvio Orsino. Un altro Codice ho ri- 
scontrato nella Vaticana segnato 4082, ove leggesi la stes- 
sa Opera di Biagio con questo titolo : Super Theoricam Pia- 
neiarum demonstrationes et duina. Il Copista aggiunse in fine 
tali parole: Per me Petrum de Fila 1401 e.xplete sunt Thco- 
rice Planetarum per AJagistrum Blasium de Pclacams de Par- 
ma edite . 

XVI. Blasii de Parma Quaestio brevis de Praedestinatio- 
ne . Si trova nel Codice 163 della Biblioteca de' Santi 
Gioanni e Paolo di Venezia, giusta il Catalogo sommini- 
stratoci dal Patire Maestro Domenico Maria Berardelli dell’ 
Ordine de’ Predicatori nella Nuova Raccolta di Opuscoli in 
seguito della Callogenana, tomo xxxttl . Sembra parte di 
Opera teologica più voluminosa , perchè il titolo del Ma- 
noscritto è tale: Quaestio quaedam tkeologica exemplata per 
me AI. Saladwum de Roma Artium et Medicinae Doclorem , 
quae Quaestio est de Praedestinatione , et imeni in quodam 
libello Theoìogiae , qtiem ohm composuit forno su s Doctor Artium 
et Medicinae singularissimus AI. Blaxius de Parma. 

XVII. Judicium de Revolutione Anni 1405, authore Bia- 
sio de Parma. Lo contiene il Codice 7443 della R. Biblio- 
teca di Parigi . Potrebbe esser nondimeno fattura di qual- 
che Astrologo per dar credito alle proprie invenz.ioni. 
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L X I X . 

FRANCESCO LUCANO 
SENIORE. 

Studiò Francesco Lucano seniore il Diritto in Bologna nel 
secolo xiv ; e ce lo fa saper egli stesso in quelle sue pa- 
role: prout temporibus meis pluries vidi fieri Bononiae ( 1 ) . 
Diventò buon Dottore, e passò a’ servigi di Giangaleazzo 
Visconte primo Duca di Milano, impiegato tra i Maestri 
delle sue Entrate Ducali. Nel 1402, acquistata ch’ebbe il 
detto Principe la Citta di Bologna , scrisse il Lucano il suo 
Trattato De Privilegio Fisci , come accenna egli stesso nel- 
la premessagli epistola; onde falso, che si debba creder 
composto allorché ai tempi di Niccolò d'Este fu ristorato 
lo Studio di Parma, giusta il pensiero dell’Aimi (2). Il 
Pico (3) ne cita una edizione antica intitolata cosi : Cele- 
berrimi Jur. utriusque Doctoris D. Frandsci Lucani de Parma 
optimi P radici , et ex Magistris Intratarum Ducalium Medio- 
Inni , Tractatus de Privilegio Fisci ad lllustriss. ohm Mcdio- 
lani Ducem Io: Galea % Vicecom. . Trovasi riprodotto nella Col- 
lezione: Tractatus Illustrimi 1 in utroque tura Pontifica, tum 
Caesarei luris facilitate Jurisconsultorum tomo xil , col titolo 
De Fisco, et ejus Privilegiis. Venezia 1584 in-foglio alla 
pagina 6 e seguenti . Il Gesnero poi nella Biblioteca gli 
attribuisce un Libro De crimine laesae Majestatis. 


(1) De Privil. Fisci parici, n. 97* Ante Traci. De AUuv . 

(1) Ep. ad Colleg, Ictorum Parmae (5) Append. parte ir, pag, 3 . 
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JACOPO ROSSI 

VESCOVO DI VERONA E DI LUNI , 

ED 

ARCIVESCOVO DI NATOLI. 

M i dispensano dal parlare della nobiltà luminosa de’ Ros- 
si Marchesi di San Secondo, Conti di Berceto, e Signori 
di molte altre Terre, la Storia particolare, che ne scrisse 
Vincenzo Carrari , le Genealogie tessutene dal Sansovino , 
e dall’Angeli, e i molti elogj , che se ne incontrano in tut- 
te le Croniche antiche. L'instituto presente vuole soltanto 
ch’io dica essere uscito da questo valorosissimo Casato an- 
che un buon numero di uomini assai dotti , fra i quali no- 
minerò in primo luogo Jacopo figliuolo di Beltrando, e di 
una madre del medesimo sangue, qual fu Eleonora di Ugo- 
lino de’ Rossi . Questi , dice il Carrari , datosi allo studio del- 
le Leggi i e delle sacre lettere principalmente , in quelle riuscì 
non rnen dotto , che Pietro (suo fratello), e gli altri parenti 
nell’armi valorosi , massime avendo alle dette sciente aggiunto 
la cognizione della Filosofia , e dell’ Astrologia ( t ) . Così qua- 
lificato, caro divenne a Giangaleazzo Visconte Signor di 
Milano, il quale instituito avendo lo Studio di Pavia l’an- 
no 1387, destinollo a leggervi pubblicamente ragion ca- 
nonica, come attesta il Corio (2). Non posso persuadermi 
che ciò fosse più tardi , parendomi che da Vescovo non sa- 


(1) Carrari Scoria de' Rossi Parm. (a) Scoria di Milano parte ir, 
lib. ir, pag. n 6, 117 . carte 190. 
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rebbe stato chiamato ad una cattedra . Che se il Corio citia- 
moli© Prelato di Verona, volle unicamente significare quan- 
to avvenne poscia di lui, nè doveva il Carrari si rigida- 
mente interpretar quella formula . 

Il Visconte , che lo avea tra’ suoi Consiglieri annove- 
rato, e sapea quanto potesse fidarsene, ridotta l'anno ap- 
presso in suo dominio Verona, fece rimoverne il Vesco- 
vo Pietro dalla Scala trasferito a Lodi, e surrogare in quel- 
la Sede il nostro Jacopo (i), forse non consecrato allora; 
giacche notandosi come particolar cosa nella Cronica di Pier 
Zagata, ch’ei cantò Messa il giorno 12 di Dicembre del 
1400 (2), pare doversi conchiudere, che molto più tardi 
fosse al Sacerdozio promosso. L’Ughelli vuole, che poco 
appresso avesse in commenda la Badia di Nonantola (3); 
ma lo smentono i monumenti prodotti dal chiarissimo Ti- 
raboschi nella Storia di quell’augusto Mouistero. 

Parma era allora tiranneggiata da Ottone Terzi capitai 
nemico de’ Rossi; onde il nostro Prelato, il qual figurava 
come principale del Casato , fu soggetto a moltissime ves- 
sazioni ; conciossiachè , oltre all’aver Ottone bandito capital- 
mente lui e Pietro suo fratello, fece nella pubblica piaz- 
za di Parma nell'Aprile ilei 1405 dipingere le loro figure 
appiccate alla forca per un piede con sommo obbrobrio (4) ; 


(1) Ughelli Italia Sacra tomo ▼ in 
cp. Veron. n. 94. 

(t) Zagata Cronica di Verona par- 
te il, voi. I, pag. 14. 

(?) Ughelli tono cit* in ep. Tar- 
vis. n. 10. 

(4) Una Cronica manoscritta di cjue' 
giorni, di cui ho copia, dice: 140J 


de mense Aprilis Dominus Jacobus de 
Rubeis filius quondam Domini Brina- 
mi Episcopus Veronae , et Petrus de 
Rubeis ejus j'rater fuerunt pica ad Pa- 
latium veius Communis Parmae versus 
Plateam appensi per unum pedem ai 
fttream , pictis ibi prope eos duobus schu - 
ri\olis ad in sigma sua Leonis . 
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e viva guerra mantenne loro, dalla quale però nel I’eb- 
brajo dell’anno appresso fu costretto far tregua per un bien- 
nio (1). Ad un tempo, ricuperata Verona dai Veneziani, 
avendo eglino a sospetto il nos'tro Prelato, pregarono il Pa- 
pa acciò da quel Vescovado lo rimovesse; talché all’alrro 
di Luui promosso fu . Nè devonsi ascoltar il Carrari , il Pi- 
co , e il Bordoni , che in Luni prima , poscia in Verona 
serler lo fanno. Il Terzi in quel mentre avendo messo 
in .disperazione il Duca di Milano, e il Marchese di Fer- 
rara . ebbe per un orditogli tradimento il solito fine de’ Ti- 
ranni, ucciso nel 1+09; il perchè taluno degli uccisori, 
credendo al nostro Prelato far cosa grata , gliene mandò 
l’odiato teschio, che, veduto da lui, memore della pia- 
cevolezza e carila propria di un sacro Pastore, trassegliene 
dagli occhi un largo pianto , e mosselo a ordinare preci e 
suffragi per l’anima di quell’infelice (1). Intanto governò 
la Marca di Ancona , nè trascurò i vantaggi della Fami- 
glia; perchè come fin dal 1400 aveva da Bonifazio IX im- 
petrato una Bolla in confermazione de’ Feudi già pe’ Rossi 
ottenuti dalla Chiesa di Parma (3), cosi nel 1413 un Di- 
ploma riportò da Sigismondo Re de’ Romani , che tutto lo 
Stato antico a lui e agli altri della Famiglia ristabilì (4) . 


(i) Nelli Cronica nasi. 

(i) Vcgga»i la narrazione di questo 
fatto tratta dal Diario di Bartolom- 
meo Olivete , pubblicata daH’Ughclli , 
ove del nostro Prelato favella tra i Ve* 
scovi di Verona. Il da-Erba narra, che 
Maddalena de' Rossi in Modena go- 
desse d'infierir nel cadavere di colui , 
che l'aveva dalla patria sbandita. Che 
Tomo 11 


poi la testa di lui fosse mandata ai 
Rossi lo scrive anche il Cari ari, il qua- 
le, seguendo Gioanni Minorità, la di- 
ce posta nella Rocca di Felino, dove 
si vide molti anni. 

(j) Ughclli Italia Sjcra in Ep.Parm. 
n. 41 • 

( 4 ) Tal Diploma io lo tengo stam- 
pato in- foglio. 
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Travagliata in quel tempo la Chiesa da vecchio fero- 
cissimo Scisma, e da crudeli Eresie, fu convocato il cele- 
bre Concilio di Costanza , al quale tra tanti Dottori e Pre- 
lati anche il nostro Vescovo si portò, le parti tenendo di 
Papa Cioanni XXIII , il quale vedendo allora privo rima- 
ner di Pastore l’Arcivescovado di Napoli, a lui durante il 
Concilio lo conferì l'anno 1415 (1). Avuta parte nella 
condanna di Gioanni Hus, e degli errori di Viclefo, e in 
tutto ciò d’importante ivi trattato, se ne tornò, sciolto il 
congresso, alla patria, dove si fermò, e dove morì l’anno 
1418 . Fu seppellito nella nostra Cattedrale in un'arca di 
marmo , già posta sopra -la porta della Sagristia maggiore 
verso il Coro, e poi, come quella del Pelacani (e chi sa 
come quante altre ) distrutta ; e non è poco , che si avesse 
tanta carità di conservarne la fronte incastrata nel muro in 
altra parte della Chiesa, dove si leggono questi versi: 
Sanguini} heroici Rubcurum gloria , Praesul 
Jacobus /tic situs est , patriae memorabile nomen , 

Religioni s honor latiae , Synodique verendae . 

Mens tamen aha petens , quae noverai astra revisit . 
lite norat causas rerum , sacrataque jura . 

1. lune V erona suum Pastorem , ac oppida Lunae , 

Regia Panhcnope novii, sibi Marchia cessit . 

Mille quadringentos bis nonos Sol dabat annos , 

Magna ligustinae periit cum gloria Parmae . 


(l) Ughelli 1 l-tlia Sacra tomo vi in jirchitp. Ntap. n. jS. 
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L X X I . 

SI MONE DA-ENZA. 

volgar fama ebbe a’ suoi giorni Simone da-Enza 
Dottor di Decreti, chiamato a sostener pubblicamente le- 
zioni in Bologna, in Padova, ed in Parma, giusta il da-Er- 
ba . Ci assicura l’eruditissimo Signor Conte Gioanni Fan- 
tuzzi di aver trovato ne' Documenti bolognesi come nel 
1384 un Simone da Parma leggeva il Decreto in quella 
celebre Scuola ; e noi conchiudiamo esser questi il da-En- 
za , comecché giovane convengaci confessarlo in tal anno. 
Impiegata la prima età nelle Cattedre , fu molto in patria 
riputato fra gli Ecclesiastici,' cui volle andar ascritto, e il 
Vescovo di questa Chiesa Gioanni de’ Rusconi lo destini 
suo Vicario-Generale (t). Quando nel 1409 questa Città 
accolse per suo Signore il Marchese Niccolò d’Este , fu a 
lui addossato il carico di presentargliene le chiavi, e di far 
a nome del Pubblico una elegante orazione (a). Indi eb- 
be luogo tra i primi, che poco dopo concorressero al de- 
coroso ristabilimento del Collegio de’ Giudici, benché il suo 
nome fosse malamente cangiato nella Matricola pubblicata 
dal Pico in quello di Simone Gycchia , o Agocchi (3). Era 
Arcidiacono della nostra Chiesa, allorché, morto nell'Ottobre 
del 14)2 il Vescovo Rusconi, radunò il Capitolo, e cogli 
altri Canonici elesse a succedergli Fra Bernardo da Carpi 
dell’Ordine de’ Minori (4) , che riguardollo poi molto di- 

(i) Bonaventura Sacco nelle sue 
Note manoscritte al Pico dice di aver 
veduto un Iftrumenco del 1410 , dove 
ditesi tale. 


(1) Angeli 1 storia di P>tr, 1 . ili, 
P a g- **r- 

Pico Ma incoia pag. 4 • 

(4) Arch. del Rcv.Op scc. xv,n. 3. 
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stintamente, e si giovò di lui spezialmente nel comporre il 
volume degli Statuti , che ancora si osservano dal nostro 
Reverendissimo Capitolo. Viveva pur anche nel 1425, al- 
lorché Andrea Abate di Chiaravalle della Colomba lo de- 
legò a prender informazione su la idoneità di Gioanna San- 
vitali Monaca in San Quintino, abilitata, comecché illegit- 
tima, da Martino V ad esser Badessa di quel Monistero (1). 
A perpetua sua memoria leggesi nel nostro Duomo il se- 
guente marmo : 


M. 

SIMONIS HENTII DECRETORVM 
DOCTORIS ECCLE*' PARMEN- 
A R C II I D I A CON I morvm probitate 
OMNI DOCTRINA ET VIRTVTE 
ORNATISS. HOMINIS QVI LICET 
ANNO PLVS M 1 NVS SF.PTVACESIMO 
VITA EXCESSERIT QVAS 1 TAMEN 
ADOLESCENS DESIDERATVS 

Scrisse, dice il da-Erba, alcuni Canoni delle Leggi, vti- 
I issimi , et una Regola a beneficio de ’ Prelati del modo di ce- 
lebrare religiosamente gli divini Ufftrj (2). Soggiunge l’Aba- 
te Paolo Luigi Gozzi nelle sue Memorie manoscritte degli 
Uomini illustri Parmigiani , che l'erudite Opere di lui, es- 
sendone stato erede il Consorzio de’ Pivi e de’ Morti , anda- 
rono disperse. Dai Signori Consorziali non mi é riuscito aver 
lume alcuno su il vero , o il falso di simile proposizione . 


(1) Rog. di Ascanio Ferrari, eGio; Archivio delle Monache di S.Qjinrino. 
de’ Franconi j Dicembre 141/, nell'' (a) Comp. ms. ielle Case di Per. 
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LXXII. 

ANTONIO CERMISONE. 

C , 

V conserva la patria diritto su i figliuoli di un Cittadino, 
il quale da lei uscito per valorosamente distinguersi altro- 
ve, ottenga prole in diverso paese. Quindi Ferrara tiene 
per suo l'Ariosto, comunque nato in Reggio; e Bergamo si 
vanta del Tasso venuto in luce in Sorrento. Un Guerriero 
parmigiano appellato Cermisone passò nel secolo xtv ad es- 
sere Condottier d’armi sotto le Veneziane Bandiere, ed eb- 
be in Padova un figliuolo chiamato Antonio, e cognomina- 
to dal padre , come ingenuamente confessa il Facciolati , 
Antonius Ccrmisonus fi/ius Cermisoni Parmensi s Venetarum Co~ 
piarum Ductoris Paiavii natus (t). Figliuolo di padre par- 
migiano si dice pur anche nei monumenti spettanti alla Uni- 
versità Padovana , esaminati dal chiarissimo Signor Abate 
Jacopo Morelli, Custode della Veneta Biblioteca di San 
Marco, dai quali ei mi assicura costare, che Antonio fu 
promosso alla Laurea in Filosofia e Medicina l’anno 1 3 S 7 
dal nostro Biagio Pelacani , e da Marsilio da Santa Sofia , 
i quali sicuramente furono suoi maestri. Ciò posto, non 
possiamo concederlo a Verona , cui facilmente lo volle at- 
tribuire il Marchese Mafi'ei (2) . 

Dapprima cercò fama Antonio in diverse Scuole , ove 
par che fosse chiamato a leggere Filosofia , e spezialmente 
nello Studio di Piacenza ristorato da Giangaleazzo Viscon- 
te l’anno 1398, in cui interpretò i Libri della Fisica di 


(l) Fast. Cymn. Puav. t. I, p. nj. (1) Verou illustr. parte il, p. 117. 
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Aristotele (1). Ma il suo valore a Padova richiamollo. Ivi 
la Logica e la Fisica , poscia la Medicina lungamente in- 
segnò, adattandola alla pratica meglio che non erasi fatto 
ai tempi addietro, giusta il suo contemporaneo lodatore Bar- 
tolommeo Facio, che dice: Plusquam celeri superiore s ad 
usum , et exercilaiionem eam scientiam convertii (a); il che 
concorda con quanto pa^sò per tradizione , e venne poi det- 
to da Bernardino Scardeone gravissimo Storico padovano : 
Htc primus ( ut fertur ) Jurisconsultorum more inter legendum 
Casum tn termini! auditoribus suis formare consueverat , qui 
mos ai eo deductus tn hanc usque diem in Scholis a plurimi s 
observatur (3). Lo stesso Autore non istancasi di celebrar- 
lo, chiamandolo excellentissimum Medicum , ed aggiugnendo, 
che in Patavino Gymnas'to diutius , et quoad vixil , principem 
locum tenuti , utpote vir omni scientiarum genere , et rei me- 
dicae princeps habitus . Al dire del Facio a molti chiari uo- 
mini suoi coevi apprestò coll’arte sua soccorso, e alcuni 
Decreti del Senato Veneto, a suo favore prodotti dal Fac- 
ciolati, mostrano, che di tratto in tratto passò da Padova 
a Venezia per assistere ad infermi . Qualche Scrittore cita- 
to dal Papadopoli (4) pretende, che adunasse molte ric- 
chezze, ma che tutte insieme, dedito al lusso ed alla cra- 
pula, le disperdesse, riducendosi a morire ben povero. Lo 
stesso Papadopoli afferma , che non campasse oltre Fanno 
1435; ma il Facciolati vissuto il vuole sino al 1441. 

Se al Facio creder vogliasi , nulla scrisse, satis de hisce 
rebus a veteribus traditum esse arburatus . Lo Scardeone pe- 


(1) Locati De Urb. Phtc. origine 
et laudìkus. pag. 190. 

(1) Facio De Viris illusi ribus pa. 
gina j 7 . 


(j) Scardeone De Antìquìt. Urb. 
Patav. lib il, pag 109. 

(4) Hist. Gytnn Patétv . tomo I, 
lib. ili, cap. iv , pag. 18 f . 
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rò, che più Ji lui si può credere informato, ancorché più 
recente, dice il contrario con tali parole: Scnpsit in ea fa- 
cullate plurima volumina Iuculentissima , quae passim per uni- 
versum orbem divulgata leguntur ; et praesenim saluberrima 
Consilia adversus ornnes aegritudines a capite usque ad pedes , 
et de Uritris , aliaque multa scitu dignissima. Lo conferma il 
prelodato Marchese Mafi'ei dicendo , che scrisse Consiglj e 
Comentarj Medici in copia, conservati da’ suoi discendenti in 
Verona. Ma se altro non rimanesse di lui, potremmo nul- 
ladimeno dargli luogo tra gli Scrittori per una sua fatica 
rimasta alle stampe nell'Opera intitolata Jacobi Foroliviensis 
Expositiones in primum canonis Avìcennae . Ejusdem quaestio- 
nes in eundem , nec non Avicenna de Urinis interprete Anto- 
nio Cermisoni . Venetiis 1479 in-foglio grande, la cui edi- 
zione viene descritta da Sebastiano Seemiller Canonico Re- 
golare, Prefetto della Biblioteca Accademica d’Ingolstadt (1). 


(1) Biblioth. Acni. Ingo Inai Incunei ut a Fascic. il, pag. 4J. 
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LXXIIT. 

G IACOPO MILANI 
DA BORGO SAN-DONNINO . 

(^)uel medesimo Marsilio da Santa Sofia, che promosse 
alla Laurea in Padova il Cernitone , addottorò anche in 
Medicina Giacopo di Francesco Milani da Borgo San-Don- 
nino. In tal senso intender si devono le parole di Gioau- 
ni Garzoni , riferite nelle Notizie degli Scrittori Bolognesi , 
senza interpretarle di quel Marsilio da Padova, che letto 
aveva in Parigi verso il 1324 (1); imperciocché poteva 
mai vivere Giacopo Milani verso quel tempo, ed essere 
stato padre di Andromaco morto nel 1496 ? Sianci intanto 
grate le parole del Garzoni, il quale l'Orazion funebre tes- 
sendo ad Andromaco, ne lodò anche il genitore dicendo: 
Andromachus noster parente ortus est Jacobo Milano clarissi- 
mo , et prestantissimo Philosopho et Medico , il quale post- 
illarti a Marsilio Patavino, quo aetas illa nullum vidit Medi- 
atili nec doctiorem , nec praestantiorem , doctoratus munerc or- 
natus est, Bononiam iter contulit . Iti ea aiitios plus septua- 
ginta moratus est , etti interjectis temporibus a Begiensibus et 
Mutinensibus publica mercede conductus , quibus eum se prae - 
buit , qualem illi optabant . Giacopo adunque addottorato in 
Padova si recò molto giovane a Bologna . Ei si appellava 
da Parma, come afferma il Signor Abate Fiori nell’artico- 
lo di Andromaco , inserito nelle citate Notizie ; e però deve 
essere quello stesso Giacopo da Parma, che nel Ì390 les- 
se Medicina pratica nella Università Bolognese, e nel 1392 

(1) Veggaasi le Notizie degli Scria. Boiogn. del eh. Fantuui t. vi , p. 194 . 
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e I39' 7 v’ingegnò Chirurgia, come da certi amichi Registri 
mi assicura di aver poi rilevato il chiarissimo Signor Conte 
Gioanni Fantuzzi . Cresce il merito del nostro Giacopo , al- 
lorché lo vediamo chiesto a moderar Cattedre anche dai 
Modenesi e dai Reggiani. Nelle prelodate Nottate si leg- 
ge, che l’anno 14*6 fu ascritto alla Matricola degli Spe- 
ziali di Bologna, e chiamato Magìsicr Jacobus de Milani s 
de Burgo S. Domai Amum et Medicinae Docior . Se dopo 
la sua Laurea visse più di settantanni in Bologna, è me- 
stieri di farlo campare oltre il 1450. 


* 


Timo II 
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L XXI V. 

CRISTOFORO SCARPA. 

E nella Città, e nel Territorio di Parma trovasi antica- 
mente fatta menzione di un Casato Scarpa (1), da cui uscì 
Cristoforo figliuolo di Enrico, il quale, benché a* suoi tem- 
pi fosse noto sotto la denominazione ; di Cristoforo da Par- 
ma 1, lasciò tuttavia qualche memoria del suo cognome, spe- 
zialmente in una Lettera a Fantino Giorgio, dove chia- 
mandosi Christophorus de Scarpis indicò del pari di essere 
quello stesso Cristoforo, ch'era grandissimo amico di Gua- 
rino Veronese (a), vale a dire il Parmigiano. Era costui 
un egregio ed eccellente Gramatico, e però facilmente strin- 
se amistà con Guarino, che circa il J415, reggendolo de- 
liberato di prender domicilio in Verona, gl'impeirò alcune 
commendatizie da Francesco Barbaro, e di Albano Morosi- 
no, come da questa inedita Lettera sua rilevasi: 

Guarinus Veronensis suo Christophoro 
salutem plurimam dicit. 

Si tardior in mittendis ad te commendatitiis litteris fui , 
ideo factum intclhgas velini , quod non ad te Veronae tam ma- 
ture meis offendi posse litteris arbitratus sum. Nunc cum te 
eo isse credam, amplius differendum visum non est. Tu igitur 


(1) Veggasi un pasto di Fra Salirà- riarditi Scarpa de Cohentio f. q. Berto- 
bene riferito alla pag. 119 del tomo I . lini • 

Tra i Rogiti di Pietro del Sale all'Ar- (1) Sta ne' Codici Zeniani, e vedcsi 
chivio pubblico ne abbiamo uno del lo Scarpa commemorare al Giorgio Pa- 
1407. 7 Maggio, ore si nomina Leo- trixioVcneto Gswinum Ve ronca, nottmm. 
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ttnas a Barbaro nostro ad Jlexandrum iìlum quidcm magnum , 
sul nequaqunm Mncedonem , susapies : alterai ad ejus colle - 
gam ab Albano Mauroceno. Felini ut quamplurimum de re istinto 
me certiorem facias , quid spei in conficienda , qutdque et emo- 
lumenti in confetta su. Utinam causai obortas audtam tum ho- 
nestas tum uli/es , qutbus te perpetuino in patria mea domici- 
lium firmasse intei hgam . Nthil quod mulini , quatti qui mila amo- 
re , moribus , studiis , natura , consuetudine conjunctus es , pa- 
tria et natali solo miht devincians . Spero fare , ut unis in ae- 
dtbus sìmuSy et una somnum , ctbumque copia mus , ut nullitm 
conjuncttonis genus nobis desìi. Quod si volente Deo fiat , quid 
fehcius optem ? Ego tum Persarum Regi prae me floccifcro . 
Auncalco salutem plurimam riunito. Claris simo viro Praetori 
nostro me commenda ; Fantino et Petto nobilissimi! adolescen- 
tibus salutem dialo verbis mcis . Matrem meam dulcissimam vi- 
scs , cui scio fihum unum restituium esse videbitur. Quid de, 
tua magli decreveris, deque familia sene opto. Vate. 

Un’altra pur gliene scrisse in tempo ch’era per entrar 
Podestà di Verona Niccolò Giorgio, il quale, giusta il Bian- 
colini, fu in carica nel 1418 (1). Anche questa la pub- 
blicherò, giacche per favore del Signor Dottor Gioanpi 
Montanari Modenese mi trovo aver copia dell’intero Codi- 
ce epistolare di Guarino, conservato nella Biblioteca Estense. 

Guarinus Veronensis suo dukissimo Christophoro Parmensi 
salutem plunmam dicit. 

Cogitabam ut aliquid ad te litterarum darem . Nollem etenim 
quicquam temporis nostri vacuum aut litteris , aut sermombus 


(1) Supplimmo olio Cronico di Pier Zagoto voi. il, parte II, pag. !j. 
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effluere : tamdiu enim vivere videor, quamdiu tecum , et cum 
ainicts vietilo . Reliquiari amissum judico , wsi siqutd luteraritm 
studus impanio. Inde enim huic astati pabulum decerpo , et 
quonam modo vivendum cum amicis sii e disco. Cogitamela ergo 
me tua quaedam amoenissìma ante vomì epistola, brevissima 
illa quidem , verum adeo soavissima, ut quod ei volumine di- 
minutum est , virtute ac dulcedinc magis atque magis amphft- 
cetur . Quod venturoni proxitnis ad te paschahbus florum di- 
xerim , ila intelhgas velim , ut vel paolo post Pascha ad te 
ire liceat , ne me cum postmodum agas , diemque ad Praetorem 
mi hi dicas , si te tempore falli videns . Me vero libi si sospi- 
tem futm um haud polliceri ausim , non quia me Regem sen- 
ti am , sed quia servum ; qua quidem in re vel illud maximo 
solatìo est , quod suavissimo , et perbentgno serviam Domino . 
Nec miài tuas objectes acdiculas , cum prò tua animi magnitu- 
dine pusilium tuguriolum amplius Luculliani! aedibus reddere 
possis . Tu mihi vestibulum ingens , tu tnìhi spaziosissima por- 
ticus , tu miài ornatissimus thalamus . Quid mihi ferculo com- 
meinoras ? Tecum est quo me pascas non satures , quo eno- 
tria! ; nec palatum , sed aures atque animum . Adde quod euax 
minime suiti , et si qua in re hel/uo sum , non cocti , sed com- 
pii potius helluo sum , nec bonos pullos , sed bonos nolo palam 
efferre : Tu me intelligis , qui in commutando littens agnotni- 
nationum probe calle s . Caeterum de iis satis. Renunciatum es- 
se libi arbitror clarissintum hominem , et virum sapienti! simum 
Nìcolaum Georgium libi amìcissimum Veronensem Praetorem de- 
si gnatum esse . Qua ex re libi gratulaturus eram , quem ami- 
corum homi ne s , oc secundae res non minus quam pecunia, ve- 
sti! , caeteraque id genus nobis communio sunt . Verum tu qui 
habes cognitam prudentiam , fidem , integriiatem , gravitatem , mu- 
vificentiam , fortitudinem homims , Civitati meae prò tua in me 
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carilate gratulaberis , quod felix ei iste armus contìngit . Quo tam 
opiimo , tam benigno, lum justo gubernaiore legenda est, cujus 
ut ipse testis es optimus, summit quacdam est in audtendo fa- 
cilitai j in decernendo lenitas , in sattsfactendo diligcntta ; cujus 
imprunis consihum , ac voluntas est , ut ex magistratibus non 
pctuniarum, sed glortac cumulum amp/issimum re porte t . Sibi 
itaque bene ac felicitar Itane Praeturam Feronensem obvemre 
opto . Tu vale : tuos meis verbis saivere jube . Itcrurn vale . 

Alla cortesia del chiarissimo Signor Abate Jacopo Mo- 
relli io ne devo un'altra estratta per lui da un Codice del 
Senator Jacopo Soranzo, e comunicatami liberalmente. 

Guarinus Veronensis amicissimo Christophoro Parmensi S. 

Petti , ut quae sin I illa apud majores nostros illustrata 
amicorum paria ttbt dicam , praecipue cum apud Ciceronem le- 
gerts , quod ex omnibus vix trio aut quatuor amicorum pana 
numerentur . Ego vero nihil habeo quod libi lubentius scrtbam , 
quitti i ut de amtcis tecum loquar , quicum amicissime vixerim , 
et voluntates , studia, et sementias habuenm s uni ma con tensio- 
ne communes . Ut igitur ad rem ve mani , varia de /àsce amico- 
rum punbus tradttur opimo : sed plus valeat velini quod apud 
Plutarchum crudutssimum in omnt htterarum genere virum com- 
peri. Is cnim in eo libello , qui est inscriptus Ilf^t ncK tfublxq 
quatuor illa esse dixit; Penihoum et Theseum , Achillem et Pa- 
t raduni , Orestem et Pyladem , Pythiam et Damonem : quintum 
adjungit Epaminondam et Pelopidam. Iforum quantum studio 
possuinus exemplar imitantes , utinam ipsis innumerari possimus, 
ut numquam sine Christophoro Guannum appellare liceat . Vale. 

Da simili testimonianze apprendiam di leggieri qual uo- 
mo accreditato fosse Cristoforo; e maggiormente ce ne as- 
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sicuriamo sapendo, die fu pur anche Iodato da Gasparino 
Barziza in una Lettera diretta a Leonardo Giustiniano ( 1) , 
e<i eziandio da Antonio Baratclla da Loreja in una sua Ope- 
ra inedita intitolata Antonia, posseduta in Venezia dal Si- 
gnor Abate Matteo Luigi Canonici, dove sta una Epistola 
in versi a lui diretta, la quale comincia cosi: 

Christnphore insignii R/ietor , ferì diana salutem 
Enee ubi ec. 

Ebbe quindi invito a professar Belle-Lettere in Vene- 
zia; e vi si tratteneva nel 1423, allorché alla presenza 
di Francesco Foscari eletto Doge fece ad un suo Disce- 
polo recitare un’Orazione latina . Poscia passò a Padova 
coll’onore della cittadinanza , costando ciò da una carta in- 
dicatami dal prelodato Signor Abate Jacopo Morelli, ove 
si legge: 1425 1 Septemb. Paduae. Moniales B. Elenae con- 
fessile sunt se habuisse ab egregio Rhetoncae Professore Chri - 
stophoro de Parma quondam Ser Hennci, cive Potavo ex De- 
creto, ut dixit habuante Paduae ec. . Racconta il Facciolati, 
che morto nel 1430 Gasparino Barziza, invitato a quella 
Università per insegnarvi le umane Lettere, fu da essa elet- 
to in suo luogo, e proposto Cristoforo, il quale rimase non- 
dimeno escluso dal Senato già prevenuto a favore di An- 
tonio Picino (2) . A queste poche , ma non ispregievoli 
notizie del nostro valoroso Gramatico seguano quelle de’ 
pochi saggi rimastici delle sue 

OPERE. 

I. Christophorì Scarpae Ortographia . La notizia di que- 
sta rarissima Opera è stata dal Signor Abate Morelli tratta 


(1) Presso il Commini Anechi. Vaiti, p. 87. (1) Fasi. Gymn. Psisv. pulì. 
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dalle Memorie manoscritte di Ottavio d lecchi intorno agli Scrit- 
tori Veronesi, lodate già dal Marchese Maffei nella Prefa- 
zione alla Parte seconda della Verona illustrata, dal Maz- 
zuchclli, e da altri, le quali passarono tra i Codici di 
Apostolo Zeno. Egli mi significa dunque trovarsi fra le det- 
te Memorie l’annotazione seguente : » Opusculum de Dyph- 
» tonghis , editum a Guarino Veronensi. Va questo annesso nel 
» fine dell’Opera di Ortografia di Cristoforo Scarpa, latina- 
» mente stampata in- 4. 0 nel secolo xv , come lo dimostra 
» la forma dei caratteri di quel tempo , mancando ivi il 
» luogo dell’impressione, il nome dell'Impressore , e Pepo* 
» ca dell’anno, che correva ». 

II. Orario ad inclttum et Serenissimum Principem Franci- 
scum Foscari, scritta dal nostro Cristoforo Parmense, c re- 
citata dal giovinetto Niccolò Taschieri suo discepolo alla 
presenza di quel Doge. Trovandosi in un Codice della Bi- 
blioteca di San Michele di Murano, il Padre Abate Don 
Giambenedetto Mittarelli autore del Catalogo di que’ Ma- 
noscritti ve la inserì; onde appare al presente stampata alla 
colonna 1103 e seguenti di detto Catalogo Venetiis 1779 
ex Typographia Fentiana, in-foglio. 

III. Epistola ad Fantinum Georgium, ne' Codici Zenia- 
ni, e forse molte altre sparse in altri antichi Manoscritti. 
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LXXV. 

ANTONIO DAL-FERRO 
ABATE GENERALE DE’ CAMALDOLESI 
ED ELETTO DI FERRARA. 

^Per quanto l'Angeli narra, la Famiglia dal-Ferro uscirla 
quella de’ Balduccliini , e i Baldacchini detti dal-Ferro nel 
1 15.}. abitavano in Parma nella strada di Malcantone ( t). Per 
autentiche scritture trovo , che i beni di un ramo del Casato 
dal-Ferro, terminato in Ugolino figliuolo di Rolando, ere- 
ditati furono l’anno 1 305 dai Monaci Cisterciensi di San 
Martino. Ma un altro ramo ne sussisteva, da cui uscì un 
Antonio Monaco Camaldolese, Abate di Santa Maria della 
Vangadizza , Definitor-Generale del suo Ordine, morto il 
primo giorno di Aprile del 1386 (a); del qual Abate as- 
sai probabilmente fu nipote un altro Antonio figliuolo di 
Gioanni dal-Ferro, che abbracciò l'Instituto medesimo, ed 
acquistò maggior fama. Di questo secondo Antonio, mala- 
mente creduto de’ Pisani dal nostro da-Erba , e senza fon- 
damento aggiunto alia Famiglia Longhi dal Padre Lorenzo 


(x) Storia di Parma 1. il, p. IJ 4 . 
(a) Annoi. CamaliuL t. vi, I. LIV, 
pp. IO) , t f 4 ; I. ltI, p. ij6 Appetii. 
p. jji . Riguardo all’epoca di questo 
Abate della Vangadizza tacer non vo- 
glio come i Monaci suoi si doveva- 
no dilettare anch’csii di trascriver Co- 
dici , facendone fede un bel Dante 
conservato tira i libri dell’ Accademia 
de* Gelati di Bologna , depositati ora 


presso Sua Eccellenza il chiarii j. Signor 
Conte Gioanni Fan rozzi , in fine del 
quale sta scritto : Empiuti Uh. Terdut 
Sapien. Poete Danti* de Aligheriit de 
Fiorendo . In quo traci a tur de Parodi- 
xo . Scrìptus per me Fnttr.m Sanai- in 
de Abacia Vanga Jicie . Tempore Ven. 
patrit et don. D Anthoni eiusdem Aba. 
eie Abati s Mille timo iti Lxxx Le 
xxv ni OetobriSf in foi. 
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Longhi Somasco (i) , raccoglieremo qui le notizie, che ci 
rimangono. 

Era già fra’ suoi Monaci adulto quando morì il primo 
Antonio Abate della Vangadizza, e sosteneva il Priorato 
nel Monistero di San Pietro di Monselice. La vacata Aba- 
zia fu data a Jacopo da Padova; ma poco dopo avendone 
questi fatto rinunzia, ebbe per successore il nostro Anto- 
nio (a), come quegli, che per acquistata dottrina, e non 
ordinaria prudenza era ben degno di tal governo . Poco 
sappiamo di lui nel giro di que’ primi tempi , salvo che il 
ritroviamo presente alla consecrazione di Niccolò de’ Ro- 
berti Vescovo di Ferrara, accaduta il giorno 15 di Mag- 
gio del 1 392 (3); costando in oltre, che Papa Bonifazio IX 
nel Gennajo del 14.01 commise a lui di riserbar a Pietro 
Bononio da Legnano certo Benefizio in quella Diocesi stes- 
sa (4); e che nel 1407 convenne al Capitolo Generale 
nel Monistero di Fontebono. Il concetto però formatosi in 
tutto l’Ordine colla sua condotta fu tale, che morto il Prior 
Generale Onofrio nel 1410, si unirono i voti principali 
nella sua persona, e lo acclamarono il giorno 23 di No- 
vembre Superior Generale, comunque cercasse egli di sot- 
trarsi umilmente da si gran peso . Repentini est ( dicono gli 
Atti della sua elezione ) Veri. Patrem Domnum Antonium ohm 
Domini Johannis dal-Ferro de Parma Abbatem Monasterii de 
Vangadicia Diocesi $ Adriensis fuisse et esse electum et nomi- 
natum a majori et seniori parte dicci Capitelli in Prtorem di- 
ctae Camaldulensis Eremi , et totius ejusdem Ordinis Genera- 
lem . Lo appellano quindi Vi rum utique providum et discre- 


di) Ih Tatuiti fol. 1144. (}) Chr. Est. Rtr Itali. xt , col. j jo. 

(1) Annui. Carnati, Le. Livi , p. t ($) Armai. Carnali. t.vj,l.s.vilì,p.iia. 
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tum , vitae laudabili s , et conversationis honestae , litterarum 
sàentia , moribus , et virtuosi s actibus commendandum ( i ) . 

Mentre si adoperava a beneficio dell'Otdine , cui accreb- 
be un’Abazia ottenuta in Firenze (a), fu intimato il Con- 
cilio di Costanza verso il 1415* e fra gli uomini dotti, 
che invitati vi furono, ebbe luogo egli pure, e recatosi 
cola vi si distinse non poco. Fra Jacopo Filippo da Ber- 
gamo ce lo fa sapere con tali parole: Amomus de Parma 
CamaUulensis Ordtnis Generali s Prior Litterarum divinarum , 
htimanarumque eruditissima! , ingemo excelleniisstmo , et eloquio 
duertissimus bue tempestale in Concilio Constanùensi personali- 
ter claruit (3). Altrettanto dice il Fortunio, citato dagli 
Annalisti Camaldolesi (4): Ad eam Synodum Amomus quo- 
que Generali s profectus multum ex se divinarum , Itumanarum- 
que scientiarurn peniiae oste adir , nec non eruditissimo ingenio, 
ornatissimoque dtcendi genere, magnam sui in Convemu opmio- 
nem excitavit. i.rmanno Hardt, riportando le Armi gentilizie 
di varj soggetti a quel Concilio intervenuti, reca il disegno 
pur anche di quella Automi de Parma Generali s Ord. Ca- 
maldul. (5); ma rappresentandola per una Serpe, che divo- 
ra un Fanciullo, simile alla Viscontea, mostra la sua im- 
perizia . Tal viaggio avealo certamente costretto a spese non 
ordinarie, per le quali par che aggravasse alquanto il Mo- 
nistero della Vangadizza, di cui era attualmente Abate; 
laonde i Monaci presero ad accusarlo poco appresso di su- 
perfluo dispendio (6). Come avvenir suole, che chi sovra- 
sta sentesi di mal animo accusare dai sudditi, ed esercita 


(x) Iti nell* Appendice le' Documen- 
ti n. lxxxvhI, col. 688. 

(i) Ivi iib. LIS, pag if8 . 

(|) SuppUm. Chronicar. aliati. 141 f. 


(4) Luogo eie. pag. 168. 

( y) Rerum Magni Condì. Comuni. 
tomo v . 

(6) Luogo cìt. 
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però contro essi rigore , tal uso fece Antonio dell'autorità 
sua, che i malcontenti attribuendo tutto ad ambizione ed 
orgoglio, gli si levarono contro, e presso Papa Martino V 
noi 1419 recarongli non ordinarie molestie. Graves contro- 
versia s (segue il Fortunio) cum Eremuts sustinere vuluìi, 
qui de eo apud ipsum lUartinum Poniificem Florentiae agen- 
lem hoc anno questi suiti (1). Tante furon le turbe contro 
di esso eccitate , che i più savj eziandio a sedar tanto fuo- 
co ebbero per miglior consiglio il procurare , ch'ei fosse de- 
posto dalla generale Prefettura. Tra questi ebbe luogo il 
celebre Ambrogio de’ Traversar!, di cui lasciò scritto il 
Baroncino, citato dall'Abate Lorenzo Mehus (2), che tra i 
molti beni procurati a’ suoi Eremiti, depositionem Domiti 
Amami de Parma Priorìs oblinuit 1419. 

Io non vorrei, che il gran concetto, e la fama del 
Traversati facesse credere assolutamente meritevole Antonio 
di essere dalla princi pai carica deposto; poiché si vede chia- 
ro, che il Traversati lo amò cordialmente, e degno siirnol- 
lo di miglior sorte , chiamandolo nnW Odeporico suo conjun- 
etus ohm nobis pietale singulari (3). Altro non si può dire 
con verità , se non che arduo parendo l'opporsi al torrente 
di tanta invidia, credette l'amico di procurargli vantaggio 
Sottraendolo al furore de’ Monaci, i quali, non paghi del- 
la sua depressione, volevano pur anche a lui. tolta l'Aba- 
zia della Vangadizza, se non armavasi a mantenernelo in 
possesso la valida protezione di Tommaso Mocenigo Doge 
di Venezia, e di Niccolò d’Este Marchese di Ferrara (4), 
i quali verificarono il detto : 

Suepe premerne Dea feri Deus alter opem. 

(l) Parte I, Lib il, cap. LXiv. (j, QdiporUon pag. ff. 

(l) Vita Ambi. Carnali. p. CCClI. (4) Anal. Carnali. I. L.x , p 177. 
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Il Marchese cominciò allora ad amarlo ancor più di 
prima, compassionando alle sue domestiche sofferte perse- 
cuzioni , e si dispose a procurare i vantaggi suoi . Quindi 
volendo alcuni anni appresso Pietro Bojardi far rinunzia 
del Vescovado di Ferrara, ed accettandosi questa, eletto 
venne a suo successore il nostro Antouio, entrato l'anno 
14)1, come scrivono i Camaldolesi Annalisti: Petto Bo- 
iardo Episcopatum Ferrancnsem libere cedente exhibitus fuerat 
ad cundem Episcopatum Antonius a Ferro Fangaticiensis Ab- 
bai , ut legtiur in antiquo ms. Codice rerum Ferranensium ( i ). 
Tanto aveva affermato anche Arnoldo Wion (a), che non 
sarebbe stato tacciato di favoloso dall'Ughelli (3), se aves- 
se osservato, che il contemporaneo Ambrogio Traversar! 
Camaldolese detto aveva di lui : Ferrariensis Episcopus jam 
praenunciatus fuerat (4). Tal promozione era già tanto as- 
sicurata , che Antonio dubitar non potendone , e avendo 
quasi quella Chiesa in possesso , ordinò la incisione del suo 
episcopale sigillo, conservato già dal defunto Cavalier Car- 
lo de' Marchesi Trivulzi in Milano , intorno al quale può 
leggersi la Diatriba de velcri Sigillo Antonii destinati Episco- 
pi Ferrariae , scritta dal Signor Abate Girolamo Baruffaldi 
juniore, singolare amico nostro, stampata in Venezia nel 
1785, ed inserita nella Raccolta ferrarese di Opuscoli. Le 
parole scrittevi attorno S. DNI ANTONI A FERRO DEI 
GRACIA EPISCOPI FERRARIS , sbandiscono ogni dub- 
biezza intorno la sua destinazione assai bene stabilita. An- 
zi vediamo, che, come Eletto, si era gi'a messo in possesso 
de’ Beni del Vescovado, sino ad affittare possessioni di ra- 
gione del medesimo , come prova un Documento dal Ba- 

I (1) Ivi tomo vii, lib. Lxl, p. iS. (}) Italia sacra t. I in Ep. Ferrar. 

(») Lign. Fitae 1. I, c. ut xxv. ( 4 ) Odeporico n. 


Digitized by Google 


-6 '49 3 - 

rtifTaldi prodotto (ì). Ma o die l’invidia de’ suoi medesi- 
mi anche a questo suo vantaggio ponesse ostacolo , o che 
Papa Eugenio IV, succeduto allora nel Pontificato, la scel- 
ta non approvasse, certa cosa è, che conferito venne quel 
Vescovado a Gioanni da Tossignano Gestiate, a cui negò 
Antonio di prestare ubbidienza , ne juri suo prae/udicium ul- 
lum gignereiur. Fucrat enim praenunciatus Fetrariensis Epi- 
scopus , verebaturque ni se subjiceret juramento , jus amitteret 
Episcopati (a). 

Tornato al governo del suo Monistero, non tralasciava 
di procurare il ristabilimento della regolar disciplina ; ma 
egli avea la mala sorte di avere una famiglia di soggetti 
troppo dissipati e inobbedienti , i quali come sempre ave- 
vano a lui fatto guerra, così ne disprezzavano i savj con- 
sigli, anche in quella parte, che riguardava l’onor di Dio, 
e la edificazione del secolo. Fu però lieto al sentire nel 
1433, che il prelodato Ambrogio Traversati, salito alla ca- 
rica di Prior-Generale , fosse per visitare anche il suo Mo- 
nistero, e preparossi ad accoglierlo con molto zelo ed amo- 
re , affinchè l'ajutasse ad ottenere il fine da lui indarno 
lungamente bramato . Di tanto lasciò memoria il Traversa- 
ri nelV Odeporico , e meglio ancora in una Lettera a Giro- 
lamo suo fratello: Suscepti sumus (ei disse) ab ipso Abba- 
te , magno certe cum honore et gaudio, fuimusque apud illum 
dies vii , quibus consueti examinis munus exequuti , offendimus 
multa quae displicerent : ferme Religionis nultum vestigium , et 


(l) DallArchivio Arcivescovile ei Domir.um Antonium a Ferro Abbattiti 
riporta una carta del 7 Febbraio 14 ji, de la Vangadiccia , qui itine praeiende* 
per cui il Vescovo Gioanni di Tossi- bai se promoium fora in Epìscopum 
guano sborsa cerco denaro prò redi - Ferrante . 

mendo p ossessione s ec. olùn locata* per (1) Annal. Carnali, t. mi, p. fé. 
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regularis Ths titilli . Multìs Lnicorum qnerimcniis pulsati sumus , 
ut immodicam hbertatem Mnnachorum compesceremus . Ahbatem 
ipn/m adlnqtinti dulciter , avidum botine reformationis , et Mo- 
nnrfinnim correetionis inventimi! ; quippe qui kunc ipsum ad- 
ventum nostrum idcirco se maxime euptvisse dicebat , ut per 
nos fieret quod facere ipse non posse t ( l ) . 

Tutte queste cose giustificano la condotta del nostro 
Abate, e lo assolvono pienamente da tutte le calunnie con- 
tro di lui da’ suoi malevoli inventate. Si erano radunati 
nel suo Monistero nomini oziosi, ignoranti, e discoli, la 
cui natura fu sempre quella di opporsi agli studiosi, ai dot- 
ti , ai morigerati , come se ne veggono tuttodì prove pal- 
pabili ; onde non potevano operar altrimenti contro un Pre- 
lato tanto dai loro costumi diverso. Però venuto egli a 
morte su la fine dell’anno 1435, ben lece Papa Eugenio IV 
a porre il Monistero in Commenda; mezzo inventato a bel- 
lo studio per distruggere i Monisieri , che non soffrivano 
disciplina. Dall'Abate Tritemio il nostro Antonio viene ap- 
pellato Fir in divini s Scripturis studiosus et eruduus, et sae- 
cularis litteraturae non ignarus , ingenio excellens , eloquio com- 
posita, in declamando sermuntbus ad populum satis idoneus (2). 
Lasciò egli 

OPERE. 

I. Sermone s de Tempore, che cominciano Cum appropin- 
quasse! . Li citò Tritemio; ma siamo tenuti al Lambecio 
della notizia, che si ritrovino nella Biblioteca Cesarea di 
Vienna . Ecco le sue parole : Jntonii Parmensis Ordino Ca- 
ma/dulensis Prioris Generali s , qui Concilio Constantiensi sub 
Imp. Sigismundo interfuit , Sermones latini de Tempore , quo- 


(t) Amhnt. Carnati. Epist, U il, cp uxu.co! j«». (1) D: Script Eal. 
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rum principium Cuin appropinquale) etc. chanacei , in-fol..In 
fine leguur, descnpnonem forum absoluiam esse anno 14.52 (1). 

II. Sermones de Sancii s. Li cica Triiemio, e dolco lui 
il Simlero, ed altri. 

III . Sermones per Quadragesimam . Anche di questi ren- 
dono testimonianza gli allegali Scrittori, potendosi aggin- 
gnere , che amibuiscono Sermoni al nostro Prior-Generale 
de Camaldolesi Arnoldo Wion (2), Marco Guazzo (3), e 
diversi. Pure colla solita francese animosita l’Autore del Di- 
zionario sionco degli Autori Ecclesiastici , tradotto in lingua 
nostra, e stampato in Venezia per lo Storti l'anno 1768, 
ha avuto il coraggio non sol di toglier dal Mondo i detti 
Sermoni, ma fin di asserire, che non visse giammai tra 
gli uomini il nostro Antonio . Sappiamo tali particolarità ( egli 
dice) dall’Abate Triiemio , e da Agostino di Firenze ; ma qua- 
si tutti i Letterati ttl si oppongono . Non vi fu mai Antonio 
di Parma Generale dell’Ordine di Camaldoli . / Sermoni , che 
gli vengono attribuiti, sono per avventura di Antonio Attiri da 
Parma, Frate Domenicano, che viveva verso l’anno 1414(4). 
Chi sono mai questi Letterati quasi lutti , cui sia piaciuto 
contraddire alla verità? Chi è mai questo folle Scrittore, 

** che osa negar fin l'esistenza di uomini conosciuti, e notis- 
simi? Che sa egli di Antonio Azari , e de’ suoi Sermoni, 
e dell’età, in cui visse? Eppure l’Italia nudre una infinita 
quantità di scioli, che non sanno bere l’erudizione , se non 
a fonti sì torbide . 

IV. Quaedam alia gli attribuisce Tritemio, senza dar- 
cene altro lume. Forse avea scritto qualche Consulto, o re- 
citato qualche Orazione nel Concilio di Costanza . 

(il BAI. Cattar. Vir.Joton lib li, (}) Cranica p«g 158 . 
p-f7y.edit.177p. (1) L*ga Vuat loi'goc. (♦) Tomo I, p-ig. 157. 
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LXXVI. 

LANFRANCO DA PARMA. 


Si è già detto altre volte quanto si avesse in pregio cir- 
ca questi tempi l’Astrologia, e che a tenerla in credito in- 
fluiva soverchiamente il pregiudizio de’ Grandi, sempre vo- 
gliosi di saper l’esito delle loro vicende prima di tentar 
qualche impresa. Chi era Astrologo in questo volger di se- 
coli era uomo grande; e però la Storia letteraria seguen- 
do la moda de’ secoli deve tener vivi anche i nomi degli 
Astrologi. E in vero dovendosi qui accennare Lanfranco 
da Parma, che fu degli ultimi a fomentar la superstizione 
di Filippo Maria Visconte Duca di Milano , altro non pos- 
siamo accennarne che il nome colle parole di Pier Can- 
dido Decembrio: Astronomorum judkio et disciplinae adeo cre- 
didit , ut peritiores ejus artis ad se accersiret , eorumque Con- 
silio universa pene ageret . Habuit in prtmis Petrurn Senen- 
sem , et Stephanum Faventinum , utrumque edoctum artis ejus . 
Ultimis vero diebut Principatus sui opera , ac consilio Antonii 
Bemardigii , nonnumquam Aloysii T eroghi , saepenumero Lati- 
franchi Parmensis usus est (i). 


(t) Vite Phil. Mar. Victcom. cap. civili. 
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LXXV 1 I. 

GIORGIO ANSELMI 

SENIORE. 

Fin dal secolo xiv l’Arte Medica trovò sicuro asilo in ca- 
sa degli Anselmi , che la nobilitarono assai . Bernardo An- 
seltni , ed Enrico suo figliuolo nella Filosofia ebbero gran- 
dissimo vanto; e morto essendo il secondo pieno di fama 
nel 1386, fu da Andrea suo fratello col genitore fatto sep- 
pellire nella Chiesa del Carmine, con questo epitaffio (1), 
che ancor si legge . 

Splendei in Anselmis medicine gloria luxor 
Htc patri s et nari molhter ossa cubani 
Alter Aristoteles Ipocras aher uterque 
Et mundo et patrie dulce patrocinium 
Henrico Bernarde tuo pater optime gaude 
Surgis in astriferas quo comitante domos 
Vos tuus hoc alter getutus vestrisque magister 
Artibus Andreas marmore clausit amans 
Virgtnis a partu sextus post mille trecento s 
Bina ter Augustus denaque lustra dabant . 

Di questo Enrico lasciò onorata memoria il suo proni- 
pote Giorgio juniore negli Epigrammi, tessendogli un altro 
assai miglior epitaffio, i cui primi versi sono tali: 


(«) Gli Anselmi ebbero già in que- 
sti Chiesa una Cappella, la quale per 
*ar| Strumenti sappiamo esser tenuta 
Tomo 11 


in eredità di Michelangelo Anselmi ce- 
lebre Pittore, che vi fu deporto. Ora 
l’epitaiHo sta nel muro dietro al Coro . 

■ 
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Invitto clarum referens genus Ilercule ab ipso 
Cessini annorum pondere pressus Eryx . 

Nec libi Tartarei exarmata potertiia regni, 

Profuit , aut fatis mposuisse moram ( t ) . 

Da lui venne in luce Giorgio il seniore, Filosofo e Me- 
dico rinomatissimo, assicurandocene un Istrumento del gior- 
no 17 di Settembre del 1423, rogato da Antonio e Fi- 
lippo Tardelevi , per cui scientiftcus Medicine Doctor Domi- 
nus Magister Zonpus de Anselmis f. q. Domini Magistri Hen- 
rici Civis Parme Fìcinie Sancii Thome Porte nove profitens se 
lege romana vivere , fece vendita di alcune terre ad Anto- 
nietto del fu Moroello Bajardi da Calestano (2). 

Non fu però la Medicina studio suo sì principale , che 
assai piu le Matematiche non lo rapissero a se . Forse n’eb- 
be gli elementi dal Pelacani, e li diresse spezialmente all’ 
Astronomia ed alla Musica , studiandosi d'illustrarle a più 
potere . Come portava il genio del secolo professò anche 
Astrologia -, e sappiamo da Giorgio suo nipote , che a Pie- 
tro de’ Rossi le vicende predisse del figliuolo novellamente 
a lui nato, cioè del celebre Pier-Maria (3), di cui fare- 
mo a suo luogo menzione . Il Collegio de* Medici di Par- 
ma lo accolse fra i suoi Membri , leggendosi il nome suo 
nella Matricola dopo quello di Leonardo Anseimi, che ne 
fu Priore. Anzi volendosi nel 1440 agli Statuti di questa 
rispettabilissima assemblea dar qualche riforma, e convocati 
dall’accennato Priore i Dottori del Collegio , fu data que- 
sta incombenza al nostro Giorgio, a Francesco Pelacani, 
a Bernardo da Mataleto, a Giammartino Garbazza, a Gu- 
glielmo da Palmia , a Luca della Rocca , e a Gianjacopo 


(i) Gcor. Antri, nep. Ep'tgr.Yib. vi . 
(a) Orig. ndl’Arch. di Casa Bajardi . 


(3) Aiutimi nella Vita di Jacopo 
Caviceo . 
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Bajardi (i). Dal che rilevasi fin a qual tempo ei vivesse, 
sapendosi altronde, che nel 1443 era già morto (2). 

Lasciò quattro figliuoli. L'uno fu llario Canonico della 
nostra Cattedrale, ed anche Vicario-Generale di Batista Pal- 
lavicino Vescovo di Reggio, e Cappellano del Vescovo di 
Parma Delfino della Pergola (3), soggetto di molta probi- 
tà e dottrina , e meritevolmente celebrato da Jacopo Cavi- 
ceo nel suo noto Romanzo intitolato II Pellegrino (4). Gli 
altri furono Bartolommeo Medico, di cui si parlerà ; Gioan- 
ni , che per esser morto giovane , giusta un epitaffio com- 
postogli dal nipote, non può esser quegli, il quale, se- 
condo il Coronelli , passò a guerreggiar in Sicilia sotto il 
Re Alfonso di Aragona, e vi piantò la famiglia (5) ; e An- 
drea, da cui usci Giorgio juniore denominato il Nipote. 
Var) Scrittori lo celebrarono, e tra questi il Grapaldo con 
tali parole : Georgìus Jnselmus alter Aesculapius vir umlecum- 
que emmentissimus , qui de Astrologia in primis plurimi s xolit- 
minibus editis caelestia oculis subjecit (6) . Niccolò Burci chia- 
mollo Philosophiae artibus , et Medkinae cumulatissimum , cu- 
jus scripta omnium doctrinarum praeceptioite refenissima sunt (7). 

(1 ) Ex Statuti! Colleg. Medicar. tra de' Carissimi , praesentibus venera - 

(1) Nell'Archivio del Ilcvcrendig- bili , et eircumspecto viro Domino llario 
simo Capitolo { scc. xv , n. xvl ) tro- de Anselmis Canonico Parmen. , ac Ca- 
vo una pergamena del 144), ove log- pellano Reverendissimi in Christo Pa- 
go: Ilarius de Anselmis Clericus t et Ca- tris , et Domini Datphini de Pergola 
nonicus Parrnen. finis quondam sapien - Dei gratta Episcopi Parmen. filio quon - 
tis Art. et Med Doct. Magistri Georgi . dam spectabiitt Ar/ium , et Medicinae 

($) La prova, che llario A liscimi Do (torli giuri Geo r gii Viein. S. Tito- 

lasse Vicario del Vescovo Pallavicino mae cc.. Nell’Archivio di S. Uldarico. 
si porterà altrove Della sua Cappe!- (4) Lib. sii. Vedi anche la Vita 
lama costa per un Istrumento del gior- del Caviceo di Giorgio A n se Imi nipote, 
no 9 di Dccetnbre 14 jj, steso da Ga- (jl Bill, univers. t. 1 il, col. 1074. 

sparino da Cavana, per cui vico crea- (6) De Partibus AeJium 1 . il , c. x. 

ta Badessa di Sant'Uldaxico Donna Pie- (7) Bononia illustrata . 
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Franchino Gaffiiri nelle sue Opere di Musica mollo della 
dottrina di lui si valse. Il Nipote gli fece porre nella Chie- 
sa di San Tommaso questo epitaffio s 

MEMORIAE-CEORCII- ANSEL 
MI • AVI • VIRI • IL 
LVSTR- Q V I • MA 
T H E M A T- D V 0 
DE XX • VOLVMI 
NIB- IN • LVCEM • RE 
VOCAV1T • GEOR 
CIVS. ANSEL M V S 
PIENTISS- NEPOS ■ POSVIT 
H- M- li- N- S- 

Volle anche procurar la luce alle Opere di lui , come ap- 
prendiamo da Francesco Carpesano: Senior Anselmus Mathe- 
matices illustrator. Is in Mathesi canonicarum Instirutionum se- 
ptem edidit celeberrimos libros . Item Theoremalum radi cali urn 
guatilo r ; de Armonia cadesti Dialogum , quae nunc Calcotypis 
excudenda dedit Georgius secundus nepos (i). Ma non se ne 
vide 1'efTetto. La trascuraggine de’ nostri maggiori ha fat- 
to, che quasi pe’ soli titoli rinfangaci notizia delle sue 

OPERE. 

I. Theorematum radica/ium Libri //uatuor . Un epigram- 
ma di Giorgio nipote su l’argomento di quest’Opera ci fa 
comprendere, che apparteneva a’ precetti medicinali. Noi 
l’ommettiamo per riferirne un altro di Tranquillo Molossi 
da Casalmaggiore, tratto dal volume delle sue inedite Poesie. 

(l) Commini, suor. Ttmp. lib. vili, n. il . 
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Legerat Anseimi medicai Epidaurius Artes , 

Artes, gnas propter credit tir ipse Deus. 

Miratus Commentum hominis caeleste Deorum 
Maxime sum frustra fulmine tactus ait . 

Fìncimur : en stygiis putii est qui ducere ab undis 
Non unum , sed quol tartara cumque lega ni . 

II. Altra Opera di Teoremi radicali , non già medici , ma 
bensì astrologici , col titolo Astronomia Georgii de Anselmis , 
ho io veduto nel Codice Vaticano 4080 dopo V Isagoge Jo- 
Itannis Hispani de judiciis Astronomiae . L’Autore, che altro 
scopo non ebbe in questo Libro, se non di persuadere l’in- 
flusso degli Astri sopra le creature , dice di avere già scrit- 
to tanti Teoremi in carte separate, disposte in filo, appel- 
landoli radicali , e che mosso poi dalle istanze del Podestà 
di Parma li trascrisse in libro. Al detto Podestà, di cui 
tacesi il nome, indirizzandoli, cosi parla: Neque enim libi , 
magnanime Praetor, quum sis Patriae nostrae decus egregium, 
teste ipso Claris simo et invictissimo Principe , et quum libi per- 
gratissima sii de Astris selenita , denegare potui. La materia 
diversa , e la niuna divisione di Libri ci persuade essere 
questa una fatica dell’Autore affatto differente dalla prima. 

III. Matheseos Canonicae Institutiones Libri septem . Que- 
sto titolo di Opera indicatoci dal Carpesano, altro non im- 
porta fuorché un Corso di Astronomia . Ne siamo chiariti 
dal prelodato Molossi , che preparato aveva il seguente epi- 
gramma da preporvi: 

In Libros Canonicarum Institutionum Matheseos 
Georgii Anseimi . 

Stelliferum si quii Coeli revolubilis orbcm , 

Et vaga luminibus subjicere astra veliti 
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Et penitus coecas rerum tentare, latebras , 

Quo rapido s Phoebus calìe fatiget eqttos . 

Nocttvagas rubicunda facci cttr Delia sensim 
Impleat , et taciiis depleat inde modis ; 

Anseimi doctos noctesqtte diesque labores 

Verset: inaudita hic quae videantur erunt . 

Anche Giorgio nipote scrisse un endecasillabo in Libros 
Astrologicarum Instittttionum Georgii Anseimi Avi (t). Facil- 
mente confondevansi allora l’Astronorm'a e l’Astrologia . 

IV. Sylva de Solis triumpho . Sopra questo Componi- 
mento, che sembra essere stato scritto poeticamente, altro 
epigramma leggiamo fra que’ di Giorgio nipote (a). Pare 
certamente, che anche Giorgio seniore fosse Poeta, giacche 
il Conte Pomponio Torelli nell'Ode sua intitolata Poetarum 
Parmensium Iaudes , cantò : 

Syderum ignes , atqtie hilares choreas , 

Et Deum voces celebrane major 
Fertur Anselmui , lequitur Nepotem 
Gloria major (3). 

V. De Harmonia Dialogi . Finse Giorgio questi suoi Dia- 
loghi tenuti con un illustre Soggetto della Famiglia de' Ros- 
si. Lo prova un epigramma del nipote. 

In Dialogos de Harmonia Georgii Anseimi Avi. 

Dum septena deum pater in discrimina voces 
Gravibus acuta temperans , 


(1) Epigr. lib. ir. (1) Iri lib. ni. (j) Carmi** I. iy, p. 101. 
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Dispensai , panbusque orbern rotai interva/lis , 

Dum sessitat Siren globo , 

Aonidas liquidi s vacai ad blanda olia Tltermis 
Cum Rossio Anselmus suo. 

Quae Cadi numeros , manibusque obnoxia nostris 
Naula, ac soli obscuros ruodos 
Victmis mandent triplices per saccaia charlis . 

Opus cave humanum hoc pules ( i ) . 

Prese motivo, dopo avere parlato secondo i Platonici dell’ 
armonia de’ Cieli, di trattar della Musica. Franchino Gaf- 
furi lodigiano, che si servi della fatica presente, ce ne da 
notizia dicendo : Supersedent autem hi spiritus secundum suos 
ordine s , et eorum congrucntiam ad Sphaeras , quatenus omnis 
harmoniac vis redundet , quod G cor gius Anselmus in primo suae 
Musices persuade t (a) . Egli sì nella Theonca Musicae im- 
pressa in Milano nel 1492, come nella Practica ivi stam- 
pata nel 1496, citò sovente la dottrina dell'Anselmi, la 
celebrò, e seguì. Del pari nell'altra sua Opera De Hanno- 
■nia Alusicorum Instrumentorum , stampata pure in Milano per 
Gottardo da Ponte nel 1518, ai capo xxxix del secondo 
libro disse: Georgius enim Anselmus gravtssimam Monochordo 
chordam posuit, e nel seguente De divisione Tonorum in chor- 
dotono per semitonia chromatica secundum Anselmum espose 
diffusamente la dottrina del nostro Autore. Tale notizia 
sempre più giova ad accreditare l’Anselmi, e a far deplo- 
rare la perdita delle Opere sue. 

VI. Magica quaedam . Il Simlero nelle Aggiunte apposte 
all'Epitome della Biblioteca del Gesnero dice : Anselmus Par- 


(0 fyigr- I. ni. 


(1) Theoric. Mus, ). I, C, I, 
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mensis scripsit Magica quaedam , teste Henrico Coni. A grip- 
pa (i). Comunque sia, fu l'Abate Tritemio, che nella 
epistola premessa ai libri De occulta Philosophia dell’Agrip 
pa, scrisse le seguenti parole, riportate anche da Gioanni 
W iero (2) : Mirabar admodum , ncque minus eiiam indigna- 
bar , neminem hactenus extilisse , qui tam sublimerà , sacramquc 
disaplinum ab impietatis crimine vtndicasset , aut illam nob'ts 
pure , sincereque tradidisset : siquidcm quos ex recentioribus ego 
vidi, Rogerium Bachonem, Robertum Anglicani, Petrum Apo- 
num , Alberrum Teutonicum , Arnoldum de Fìllanova , ANSEL- 
MUM PARMENSE .)! , Picatricem Hispanum , Ciccum Ascu- 
lum Florentinum , et pterosque alios , sed obscuri nominis Scri- 
ptores, cum se Magiam tradere pollicentur , nonntsi aut deli- 
ramenta quaedam nulla rottone subnixa, aut superstitiones pro- 
bis omnibus indignar praestiterunt . Se crediamo a Martino del 
Rio, taluno vi fu, die a Santo Anseimo attribuì malamen- 
te certe regole superstiziose di curar morbi , le quali rico- 
noscevano per autore il nostro Anseimi: Blasphemum quo- 
que est vacare Artem D. Anseimi , quae fu'u Magi illius An- 
seimi Parmensis commcntum (3). Noi crediamo, che tali co- 
se fossero a lui attribuite da qualche impostore , affine di 
dar credito alle solite follie di chi corse dietro alle chime- 
re magiche; avendo ordinariamente gli Alchimisti, i Magi, 
e simil sorta di pazzi spacciato scritti sotto il nome di uo- 
mini insigni, che mai non sognarono simili cose. Nel Co- 
dice 5333 della Biblioteca Vaticana trovato abbiamo parte 
di un’Opera attribuita al nostro Giorgio molto superstizio- 
sa , intitolata così : Quarta pars quarti tractasus Georgii Par- 


( 1 ) Efii. BUI. Conr.iji Cesa. fogl. 1 1. Opus de pratili pia Dacmon. Basii, t J77. 
(a) Liitr Apolagtl. col. 8S0, posi (j) Durjltll. msg. L I, e. IT , p. if. 
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mensis de modis specìalibus Imaginum odavi orbis , et de mo- 
dis compositionum earundcm per exemplum . Il volumetto è di 
trentotto carte in-ottavo, e fu sciitto nel mese di Febbra- 
jo del 1542. Vi s’insegna il modo di formar le immagini 
celesti negli Amuleti con foggie vanissime e sciocche, le 
quali sembrano incomponibili col genio di chi scrisse inge- 
gnosamente di Astronomia e di Musica , e si mostrò Filo- 
sofo quant'altri mai . 


Tomo II 
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LXXVIII. 

FRA ANTONIO AZARI 
JUNIORE. 


Eccomi a confermar quanto dissi nel primo Tomo , che 
due furono i Religiosi Domenicani , cui dato venne il no- 
me e cognome di Antonio Azari . Quando fiorisse il senio- 
re videsi già; ora del juniore faremo in breve parola. Potè 
benissimo cominciar a distinguersi entrato il secolo xv sotto 
Bonifazio IX, come indicano il da-Erba (1) ed il Pico, che 
malamente de’ Nazari chiamollo (2): però, famoso vendu- 
tosi, ebbe cattedra pubblica di Teologia nella Università 
di Trevigi l'anno 1425; la qual notizia è sicura, perchè 
tratta dagli Atti originali , e comunicatami cortesemente dal 
Padre Maestro Domenico Maria Federici più volte lodato. 
Poscia, sostenuta nel 1433 la carica d'Inquisitore in Vicen- 
za, eletto fu Provinciale del suo Ordine in Trevigi l’anno 
1440. Trasferitosi a Ferrara, quel Collegio Teologico lo 
aggregò tra i suoi (3), e in' detta Città venne a morte il 
giorno ultimo di Ottobre del 1443. Il Padre Maestro Tom- 
maso Riccardi Esprovinciale de’ Predicatori mi ha dato no- 
tizia di un antico Necrologio del Convento di Sant’Agosti- 
no di Padova, in cui si legge: F. Antonius A^anus de Par- 
ma 1433 Inquisìtor Vkentinus ; 1440 Tarvisii electus Pro- 
vincialis . Die 3 t Octobris an. 1 44 3 obiit Ferrariae in eodem 
officio ; come pure di un altro, dove sta scritto: 1443 tr, ~ 


( 1 ) Compendio mi. (j) Bonetti Hill, olmi Ferrar. Gymn. 

(a) Appendice parte iti, pag. 66. parte il, lib. T, pag. 47 8 - 
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gesima prima Octobris Anniversarium b. m. Fratris Antoni i de 
Parma Sacre Theologie Professori s , ac Prioris Provmcialis 
Provincie Sanai Dominici Ordinis Praedicatorum , qui fuit Pa~ 
ter singularis Conventus Paduani. Obiti Ferrane. Vedemmo 
poc'anzi attribuirsi da taluno a lui i Sermoni , die sono di 
Anronio dal-Ferro; il che varrebbe a farlo supporre auto- 
re di alcuni Sermoni . Quando mai fosse vero , cli’ei ne la- 
sciasse, potrebbero a lui appartenere quelli citati dal Tora- 
masino come esistenti in un Codice degli Eremitani di Pa- 
dova , il cui principio è : Adventus Salvatoris ab antiquis fuit 
praenuncìatus . Ma tutto è dubbio. Ma la Storia Parmense ci 
fa parola di un altro Fra Antonio da Parma Domenicano, 
adoperatosi molto nel 1478 affine di spegnere le inimici- 
zie crudeli nate fra i Parmigiani (1): onde tanta somiglian- 
za di nomi, di patria, e di professione può far sospendere 
il giudizio circa l’assegnar l’Autore de’ supposti Sermoni. 


(1) Angeli Istoria di Parma lib. iv, pag. 4po. 


164 

LXXIX. 

DON PIETRO DA PARMA. 

Sarebbe da maravigliarsi, se dalla Congregazione inclita 
de' Cisterciensi, cui fin dal 1144 il nostro Vescovo Lan- 
franco erse un Monistero a Fontevivo (1), e un altro a San 
Martino ne fabbricò sul cadere del secolo xnl il Cardinal 
Gherardo Bianchi, usciti non fossero uomini di valore. Nel- 
la Biblioteca però degli Scrittori di essa menzion non fas- 
si, fuorché di un Don Pietro da Parma , che scrisse Librttm 
Sermonum in laudem Fìrginis Mairìs (2) . Della età , in cui 
visse, nè il Maurolico, nè il Montalbo ivi citati fanno pa- 
rola . Di suo capriccio il Pico argomenta , che può esser 
quegli , che scrisse 1‘ /Ustoria Albigense , citata dal Padre Plù- 
vio ne’ suoi Annali sotto l'anno 1213 (3): quindi è, che 
il Maracci mette il suo fiorire a que' tempi (4). Ma trop- 
po deboli sono queste conghietture. Noi, altro più non 
sapendone che il nome , quivi lo ricordiamo , e rimettiamo 
a chi vuole il disputare della età, in cui visse. 


(lì Questa notizia si rileva da Bol- 
la di Lucio II di tal anno , copia di 
cui, non meno che di buon numero 
di Documenti spettanti a detta Badia, 
tratti dall’Archivio del Monistero San 
Paolo extra muros, mi fu cortesemen- 
te somministrata da Monsignor Pier- 
Luigi Galletti Cassinesc Vescovo di Ci- 


rene, alla Repubblica Letteraria notis- 
simo, c verso chi professa i buoni stu- 
di sommamente cortese. 

(i) Visch Biblioth. Script. Saer. 
Ord. Ciste re. pag. xi8. edit. Duaceit. 
1649, et 170 edit. Colon ien. an. 1 6 f 6 . 
($) Appendice pane ni, pag. 74. 
(4) Biblioth. Mariina pag. 2 6S . 
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L X X X. 

FRANCESCO PELACANI, 

E Gl AM MARTINO CARE AZZA. 

(Questi due valenti Medici saranno da noi in un mede- 
simo Articolo celebrati , perchè i Documenti , clic ce nc 
parlano, ce li accoppiano per ben due volte insieme. Il 
Pelacani avendo avuto per padre il celebre Biagio , di cui 
trattammo di sopra, non è maraviglia, ch’egli pure allo 
studio della Filosofia e della Matematica rivolgesse l’ani- 
mo . 11 Doni nel suo libro intitolato II Cancelieri narra di 
lui questo curioso avvenimento. Francesco Pelacane volendo 
passare in Candia negli anni della sua gioventù , la quale ha- 
veva nel! Aritmetica et nella Geometria impiegati benissimo , se 
gli aperse per fortuna il navilìo , e pochi se ne salvarono , 
ancora che fossero presso al lito ; uno di quegli che si salva- 
rono fu il Pelacane , che nel porto a Ragugia con una cassa 
vuota notando nudo pervenne . Fu raccolto volentieri da alcu- 
ni poveretti , ma di poi che si lasciò intendere che haveva al- 
cune ricche tnercantie in un Magagno nella Città , con le 
quali pagherebbe e vestimenti , et quanto dato gli fosse stato 
per coprire la sua nudità , trovò ciò che egli volse ; e anda- 
tosene ad alloggiare all’kosteria , con bellissimi scritti , de’ qua- 
li era eccellente maestro, et figure, il di seguente si fece co- 
noscere ; dove hebbe un concorso di scolari mirabile , et per 
conseguente dell’utile, in pochi giorni, et sodisfacendo chi l‘ ha- 
veva njutnto , disse , toccando si medesimo : Questo è il ma- 
ga- -ino pieri di Mercantia, che non me lo posson torre nè la- 
dri di terra , nè fortuna d’acqua ( t ) . 


(i) Il Cjr.it Iti ri stampalo dui Ciucio 111*4. *, pag. xy. 
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Supponendosi vero questo racconto , mestieri è il dire , 
che, non trovando forse tutta l'utilità bramata negli studj 
accennati, si applicasse alla Medicina, in cui fu laureato, 
e per cui venne anche ascritto al Collegio de’ Medici di 
Parma . Rendutosi in tale facoltà molto celebre , ebbe a 
leggerne pubblicamente i precetti nella Università di Pavia 
in compagnia di Giammartino Garbazza da Parma , ove lo 
ritroviamo negli anni 1438 e 1441 per una bella me- 
moria interessante rilevata dal Codice Ambrosiano della Per- 
spettiva di suo padre, scritto come si è veduto nel 1445 
da uno Scolaro del nostro Francesco. Stimo pregio dell'o- 
pera il riferirla intieramente: 

Nota quoti ego Matheus de Capitaniis de Busti fui exa- 
mìnatus in artibus die XX Vii } unii anno MCCCCXXX Vili , et 
habui prò punctis etc. > et fui approbatus nerume discrepante , 
et immediate post examen fui doctoratus. 

D. Rector Magister Bartolomeus de Maglanis de Sabaudta . 

Promotore s Artium et Medicine Doctores. 

Alagister Johannes de Concore^io . 

Magister Apolinaris de Cremona , qui mi hi tradidit insignia . 

Magister Antonius de Bernardigìo . 

Magister Franciscus Pelacanus Parmensis ftl. q. Magtttn 
Blasii, qui hunc Itbrum composuit . 


In Collegio Examinatores Artium et Medicine Doctores. 

Magister Saruinus Folpertus Viceprior. 

Magister Girardus Bernerius de Alexandria. 


t 167 2: 


Magister Johannes Martinus de Parma. 

Magister Jacobus de Gambedoio . 

Magister Johannes Nicola de Bennis. 

Magister Jacobus de Rippa. 

Magister Henricus Mur^ahus. 

Magister Johannes de Piro . 

Artium tantum Doctores. 

Magister Petrus de Clericis . 

Magister Zuchinus Balbus. 

Magister Frater Henricus de Sicilia Ordinis Praedicatorum . 

Magister Alexander de Pergamo . 

Magister Johannes de Pescina. 

Magister Pagamnus Zerbus. 

Magister Pantaleo de Vercelis. 

Magister Johannes Antonius de Castronovo, et plures ahi, 
quos gratta brevitatis omino, et hoc tempore Reverendissimi in 
Christo Patris, et Domini D. Henrici de S. Alosio divina prò- 
videntia Episcopi Papié, et Comitis degnissimi, nec non totius 
Studii Cancellarti benemeriti . Amen . 


Nota quod ego Matheus de Capitaniis de Busti fui ex a- 
minatus in medicina die X Junii anno MCCCCXLl, et habui prò 
punctis eie. , et fui approbatus nemine discrepante , et imme- 
diate post examen habui conventum , sed non ìnsignia , et ap- 
posui pignus xxx Ducatorttm prò conventu publìco fendo. 

D. Rector Magister Francischinus Acerbus de Mantua. 


Promotore s Artium, et Medicine Doctores. 


Magister Girardus Bernerìus de Alexandria 
Magister Apolinaris Offredus Cremonensis 


Necessari! . 



t >68 l 


Magister Johannes de Concorralo ] 

Magister Antonius de Bernaregio / Voluntarii . 

Magister TcbalJus Jlladius de Salis j 

Examinatores in Collegio Artium et Medicine Doctores . 

Magister Antonius Mar^arius de Castronovo Vtceprior . 

Magister Sirus de Bubeis . 

Magister Santinus de Folpertis . 

Magister Francucus Pelacanus . 

Magister Johannes Maiheus Fcrrarius, 

Magister Johannes Martinus de Parma . 

Magister Antonius de Ter^ago . 

Magister Antonius de Gambahto . 

Magister Jacobus de Rippa . 

Magister Luchinus Balbtts . 

Magister Nichola de Bennis . 

Magister Albertus de Manttia. 

Magister Johannes Antonius de Castronovo , et plures alii 
eie. ut supra. 

Nota quod ineepi stadere anno MCCCCXXXiiI die tertio 
Novcmbris , et compievi studium in Arubus et Medicina de an- 
no mccccxlJ die x Junii. 

Ragionando di sopra di Giorgio Anseimi vedemmo co- 
me secolui l’anno, 1 440 fossero condelegati Francesco Pe- 
lacani, c Giammartino Garbazza a riformare gli Statuti del 
Collegio de’ Medici di Parma . 


I 
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LX X XI. 

UGOLINO PISANI. 

(xiampietro di Ludewig cì somministra un ampio ed ono- 
revolissimo Ragionamento recitato per la Laurea di Ugolino 
Pisani (1), che a noi porge materia di celebrarlo non so- 
lo, ma di accennare alcune singolari particolarità della vi- 
ta sua, le quali altronde ci sarebbero ignote. Premesso 
come la famiglia Pisani avesse pregio di nobiltà , e fama 
durasse, che l’Imperadore Federigo II passando per questa 
Città avesse dalla medesima alloggio, e trattamento magni- 
fico, ci ammaestra, che Gherardo Pisani, uomo di somma 
dottrina, e di virtù singolare, fu genitor di Ugolino, cui 
data venne fiu dai teneri anni educazione signorile e vir- 
tuosa, talché in breve tempo apparata Rettorica, Poesia, 
Filosofia, Aritmetica, e Storia, ed appresa insieme la Mu- 
sica, non men che le arti cavalleresche, ornar si volle del- 
la cognizion più profonda delle civili e canoniche Leggi, 
divenute a lui facilissime e familiari. Giovane ancora, in- 
vogliossi di veder Mondo, avido di cognizioni e di gloria. 
Scorsa l'Italia , vide la Grecia , la Macedonia , la Bulgaria , 
la Croazia, la Dalmazia, e l’Alemagna . Fermatosi nella 
Ungheria, ov’era la sede del Romano Impero, pigliò riso- 
luzione di provarsi fra le armi , e militò valorosamente in 
alcune guerre di que’ tempi. 

Lasciata poi la milizia , continuò a farsi conoscere do- 
vunque passava colle Dispute legali , morali e politiche so- 
stenute nelle più cospicue Università . Giova comprovarlo 


(1) Rtlìqtàde Munuserifter. tomo v, ltf>. il, n, 1. 

Tomo 11 ‘ y 
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colle parole del Ragionamento citato : Sed litterarum studìis 
longe magts oblcctatus quam armis , ut qui multo pluris altero 
alterum existimaret , tantum Legibus valuti , et Decretis , re- 
busque politicis , ac morali Phitosophia , ut quitiquies et decies 
in Pontificio , Jmperatorioque jure publice tum repetierit , tum 
disputaverit , totidemque vices in moralibus in politicisque re- 
bus disputando ac respondendo laudata sime perfecerit. Quod ne 
quenquam ad non credendum rei magnitudo duxerit , quosquos 
quisve velit Papienses , aut Bononienses studio de/ectatos sibi 
testimonio faciat. Il suo giugnere ad una Città era lo stes- 
so che ricolmarla di giubilo , tanta era la fama che pre- 
corretene: Quocumque ad suggestas studìorum urbes profici- 
scitur , ita ejus celebratur adventus , ut famam ingenii , quam 
habet maximam , ipsiusque expectationem praesentia supera . 
Dalle Cattedre scendeva con pari ardire negli Steccati , e 
come su quelle vinceva ogni oppostogli sofisma, così in 
questi correndo giostre e torneamenti , dimostratasi buon 
Cavaliero. Commedie argutissime. Orazioni, Poesie latine 
e volgari erano suo continuo trattenimento. Tanti viaggi, 
tante comparse avea fatto, tante prove di valore avea da- 
to prima dell’anno 1437. 

Aggiungasi ciò che narra Angelo Decembrio, vale a 
dire , che l'Imperador Sigismondo , morto appunto in tal 
anno, molto compiacendosi del valore di lui, in premio di 
alcuni versi, che gli senti recitare, avealo di sua mano 
laureato Poeta: Ab Imperatore nostro Sigismundo viro in do * 
tumdis veterum insignibus omnium faciliimo , ut laurea donare- 
tur paucis quidem versibus impetrava (1). 




(t) De Poliùe Liturar. lib. v, parte ut, pag- 4j} . 
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Era in tal anno su la metà del corso vitale, il quale, 
giusta Dante, al trentesimo suole assegnarsi, e sperar fa- 
ceva dalle passate sue glorie grandi progressi in avvenire, 
siccome disse l’Autore del Ragionamento indicato: Narri qui 
vitam suam media vix viventi tempora certantem rebus hisce 
optimis instituit , omnibus in posterum felicibus auspiciis ad re- 
gendas , ac amplificandas res maximas divino quodam datus 
nuotine judicatur ; quando giunto in non so quale Città del- 
la Liguria rinnovò i segni del suo doppio valore letterario 
e cavalleresco, al dir dell’Autore medesimo: Quod etiam 
saepius nostra hac in Liguria clarìssime effecit , ubi armatus 
cucurrit basta et equo ; il perchè fu deliberato di conferirgli 
la Laurea in ambe le Leggi, e il disegno fu adempito in 
una Chiesa con gran concorso di popolo, dove l'anno già 
detto fu da un amico strettissimo di Ugolino recitato YElo- 
gio da noi seguito finora . 

Il soprallodato Decembrio segue a farci sapere il tenor 
filosofico del suo vivere, dicendo, che fin al quarantesimo 
anno seguì a vagare incolto nel crine e nella barba: Su- 
premam vitae pattern vix quadragenarius insania perdidil , pc- 
regrinantium more de gens , impexo captilo, promissa barba; ma 
die ciò non ostante , sendo faceto , e di assai gentili ma- 
niere, aveva facile accesso alle Corti de’ Grandi, e che a 
comporre insieme la sua dottrina e la sua apparente ru- 
sticità soleva esser chiamato il Gattomammone delle Let- 
tere ; Cercopitecus htteranim . 

Entrato al governo di Ferrara nel 1441 il Marchese 
Lionello d’Este , grande amator delle, buone Lettere e de’ 
valorosi uomini , fu solito radunar in sua Corte una fioren- 
te Accademia, dove trovandosi il prenominato Angelo De- 
cembrio, Batista Guarino, Tito Strozza, ed Angelo Rea- 
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tino, nacque fra loro depurazione intorno la Puliila lette- 
raria. Ciò riferito ad Ugolino, inventò ben tosto una del- 
le sue facezie, perchè composto un Opuscolo, dove a par- 
lare introduceva le pentole , e tutti i vasi , e le stoviglie 
di cucina, non di altro che di untume addottrinate, lo fe- 
ce colla maggior eleganza trascrivere , e superbamente le- 
gare; indi alla presenza del Marchese introducendosi gliele 
offerse. Narra tal fatto il Decembrio, che soggiunge i le- 
pidi dialoghetti nati in tal circostanza fra Ugolino e quel- 
la dotta assemblea . Non è a porsi mente allo Scrittore do- 
ve afferma , che Ugolino efftcac'tam politine non intelligens 
summopcrc studuit , ut liber die a bibliopola , Itbrarioque guani 
exquisitissime foret elaboratiti ; poiché un uomo , il quale , 
giusta lui stesso, fu Plauti Fabu/arum , comicique styli stre- 
nuus intitolar, ed anche Philosophiat naturala, logicaeque 
doctrinae conscius , oltre al riputarlo che fece in extemorum 
Principum aula psallendi studio nobilissimus , non è possibile 
che ignorasse il valor di un tal termine. Dèesi dir piutto- 
sto , che la cinica sua maniera di filosofare lo inducesse a 
schernire que’ dotti affaccendati a trattare di pulizia lette- 
raria colla produzione di un volume, il cui nitore esterno 
mal combinava colla materia; e il cui stile, per quanto 
apparirà dal titolo , era studiosamente grossolano , e simile 
a quello, che Tifi Odasio da Padova, e poscia il rinoma- 
to Teofilo Folengo, detto Merlin Coccajo, adoperarono nel- 
la Poesia maccaronica. Fin a che tempo vivesse, dove, e 
quando morisse il Pisani per noi s’ignora. 

OPERE. 

I. Philogenia, Comoedia. Un esemplare da me vedutone 
nel Codice Vaticano 2915 porta in fine queste parole: Co- 
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moedia per Oratorem il/ustrem Dominum Ugolinum Pisanum 
finis. Laus Deo Mat. u 1471. Altri xie hanno la Reai Bi- 
blioteca di Parigi, e l'Ambrosiana. Un Codice della nostra 
Parmense la intitola malamente Ephigenia. Fu data alle 
stampe in caratteri gotici in-4. 0 senza note tipografiche , 
con tali parole in fine : Alphius recensuil . Amen , et sic est 
finis. La notizia della edizione fu somministrata al chiaris- 
simo Cavalier Tirabosclii dal Signor Abate Mercier (1). 
Quindi è, che potè farne uso Alberto da Eyb nella sua 
Margarita Poetica , impressa l’anno 1475, dove ne riferì 
alcuni tratti . L’Autore dell’indicata Orazione per la Laurea 
di Ugolino suppone che più di una scritto ne avesse , di- 
cendo: Comoedias edidil omatas, dulces , et jocundiss'tmas . 

II. De coquinaria confabulatane , libellus ad Leonelìum 
Estenstm . L’accennò, come dicemmo, il Decembrio . Tro- 
vasi nel Codice 7753 della Reale Biblioteca di Parigi con 
tal titolo: Dramma Comicum , cujus litulus : Bepetitio egregii 
Zamni Coqui magistrandi auihore Hugolino Parmensi . Come 
pure nell’8640 della medesima , ove ha questa indicazio- 
ne: Ilugolini Parmensis Opusculum de coquinaria confabula- 
tone ad Leonelìum (2). 

III. Testamentum vetus et novitm cannine contenium . Al 
nostro stesso Ugolino autore della Philogenia attribuisce una 
tale fatica Giorgio Mattia Konigio nella sua Biblioteca (3) . 
Noi non abbiamo onde comprovarlo. Solo diremo, ch’egli 
erra credendolo fiorito nel 1490. 

IV. Orationes verbis splendidissimi! splendida s . Così l’Au- 
tor della Orazione. 


(\) Storiella Leti. Ititi, t. ix, p. 1 1 f. patte ni, tomo iv* pag. 406, 47 
(i) Catal. mss. Rtg. Diti. Parts. (3) Bibl.vetus <mo\a pag. 60981 41 • 
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V. Versus phtrimos decantavi/ elegos, et heroicos juacù- 
stmos, et elegantissimo/ . Lo stesso. 

VI. Rime . Ce ne assicura il medesimo : Cantilena s item 
plurima s magna cum arte musicorum edidit adolescens , mora- 
les , et libero animo dignas , Petrarcham illum redolente s , quas 
equidem opere praetium est audire , et legere . Non ce ne ri- 
mane pur saggio, colpa non mai abbastanza condannata 
de' nostri indolenti maggiori . 
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LXXXI1. 

QUID’ ANTON IO GAJAFASI . 

Poche, e quasi niune memorie finora mi si sono presen- 
tate della Famiglia de’ Gajafasi , e solo partorì di rilevare 
dal Diario Parmense pubblicato dal Muratori , che s’inne- 
stasse in qualche ramo degli Animi , perchè sotto l’anno 
1477 vi si là menzione dì un Lodovico Antini alias de Ga- 
jafasiis (1). Ciò posto, notificherò la persona del Giure- 
consulto Guid’ Antonio Gajafasi, eletto nel 1444 dal Mar- 
chese Federigo, figliuolo del già Marchese Antonio Palla- 
vicino Signor di Ravarano , e di altri luoghi , a compilar 
il volume degli Statuti da osservarsi in quel suo Feudo, 
come si rileva dal Proemio de’ medesimi s Elegie , et depu- 
tavi t egregium et sapientem Jurìspeptum D. Guidonem Anto- 
nium de Gaifaxiis Civetti Cìvitatis Parmae , virum utique pe- 
ritum , et rebus huntanis expertum committens ei et summa ope 
imponens , quatenus tam ex Statutis Ravarani et Libelli anji- 
quitus € onditi per praedicti Domini recolendae memorine prtn- 
cessores, quam ex Statutis Civitatum Parmae , et Cremonae , ac 
Juris Civilis flores colligat , ut ilio assuma t , addai , minuat , 
corrigat , rertovet , et refomet . Un esemplare a penna se ne 
ritrova nella Cancellerìa del Supremo Reai Magistrato di 
Parma . 


(1) Rer. Italie, tomo ziri, col. 164. 
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UGOLINO CANTELLI. 


D a Bartolommeo Cantelli nobile Parmigiano usci Ugoli- 
no , che mentre l’anno 1412 fu in questa Citta ristabilito 
lo Studio generale , vi attendeva alle civili e canoniche 
Leggi , siccome appare da una Matricola degli Scolari scrit- 
ta dietro gli Statuti della Università (1). Si addottori) po- 
co dopo, e fu ammesso al Collegio de' Giudici (2), tra i 
quali si distinse, e segnalò. 

Nel 1432 venne a Parma Sigismondo Re de’ Romani, 
fermandovisi qualche tempo (3), ed Ugolino fu destinato 
a recitare avanti a lui una latina Orazione , in cui esortò 
quel Monarca, e pregollo a nome della patria a procurar 
la pace fra i Principi d'Italia , ed a scacciarne i Tiran- 
ni (4) . L'anno seguente correndo il mese di Settembre fu 
lo stesso Re in Ferrara (5), e vi si trovò pure Ugolino, in- 
vitato dal Marchese Niccolò d’Este ad accettare quella Po- 
desteria. Recitò allora altre Orazioni, una ad Populum Ftr- 
rariae prò borio auspicio Magistrati incipiendi ; un’altra haben - 
da in Ecclesia ; e un’altra habenda cum Justitiae signum capici, 
dove avendo scritto maxime cum hunc Serenissimum , et glorio- 
sissimum Principem Romanorum Regem Sigismundum ante oculos 
habeatis , c’indicò apertamente le circostanze di questa sua pro- 
mozione . A mio credere venne creato Cavaliere in quel tempo . 


(1) Archìvio secreto delTllluttris»- («) In fine di essi su scritto: Per 
m» Comunità. nmm devotitsimum Sir, ito rem Mugoli . 

(1) Matricola del Collegio de' Giu- num de Cantelli 1 Parmtntcm minimum 
dici n. 10. Legum Dottorerà. 

(j) Muratoti Annali d' Ita], eli 4)1. (j) Dtar.Ferr. Rer. lini, t.xn v,c.t 86. 
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Sendo egli stato studiosissimo delle Scienze raccolse una 
doviziosa Biblioteca ricca di Opere di ogni facoltà , per ac- 
crescer la quale raccomandavasi a’ migliori Letterati. Nel- 
la Biblioteca Ambrosiana trovasi la Polizia di Platone tra- 
dotta da Pier-Candido Decembrio , il quale vi notò me- 
moria di averne dato copia al nostro Cantelli. Ciò che gli 
merita lode, si è l’essere stato destinato al Concilio di Ba- 
silea nel 1441 , come si raccoglie da una lettera di Fran- 
cesco Filelfo a Girolamo Belanti , per cui apprendiamo 
come il nostro Cantelli fosse tanto lodatore delle Nazioni 
straniere, che disprezzar pareva la propria. Volle il Filel- 
fo di tale suo difetto farlo avvertire: Hugolino Parmensi or- 
natissimo Equiti aurato , ac Jureconsulto salutem meo nomine 
dicas velim , eumque commoneas , ut cautior sit , ne cum exte- 
rn Nationibus blanditi cupit , et illis tacito animi judicio non 
probetur, et ab suis jure vituperetur . Non enim videtur ejus • 
dem hominis censorem gerere , qui censendus et ipse est ; e do- 
po altre parole conchiuse : Jtaque iterum verbo pens'ttet Hu - 
golinus, nec tam loqui consuescat , quam recto loqui (1). In 
detto Concilio ebbe l’onore di recitare una Orazione, che 
trovasi nel Codice D 93 dell’Ambrosiana, intitolata Orario 
Basileae pronunciata 1441, 24 Mail coram Synodo , et Papa 
Felice V per Ugolinum de Parma Militem , et Juris utriusque 
Doctorem . E' credibile , che recato colà si fosse per parte 
del Duca di Milano . 

Ritrovandosi alquanto indisposto l’anno 1453» volle prov- 
vedere agli afFari suoi, e dettare il suo Testamento, rice- 
vuto il giorno 21 di Decembre dal Notajo Piergiorgio de’ 
Rossi. In esso vedesi chiamato Spectabilts Mtles , ac eximius 


(1) Philtlphi Epist. lih. 1», fp. uh. 

Tom» Il $ 
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Jur. utriusque Doctor Dominus Ugolinus de Cantellis , natus 
quondam spect. viri Domini Banholomaei de Cantellis Civis , 
et Incoia Ctvitatis Parmae in Palatio de I Arena nuncupato m 
vicinia Sanctae Annue, rive Sanai Sepulchrì sito (1). Ordinò 
di essere seppellito nella Chiesa dell’Annunziata fuori di 
Porta-nova , dove abitavano i Minori Osservanti , o , in ca- 
so che ciò eseguir non si potesse, nell’avello paterno po- 
sto nel Duomo. E perchè non avea da Caterina de’ Vale- 
ri sua moglie ottenuto che una figliuola superstite chiama- 
ta Maria-Caterina , da lui maritata poc'anzi al Conte An- 
tonio Manfredi ferrarese, ch'era perciò venuto ad abitare 
in Parma colla Consorte (a), chiamò alla eredita sua quel- 
lo de’ figliuoli, che fosse per nascere da lei, il quale il 
cognome de’ Cantelli avesse voluto assumere , e tener viva 
in Parma quella illustre Famiglia; onde avvenne, che Ugo- 
lino nato da essa Maria-Caterina stabilì in questa Citta un 
nuovo casato de' Cantelli, scendente per maschil sangue 
dal casato nobilissimo de’ Manfredi, che terminò poi nella 
nobile famiglia Bajardi. 

La sua Biblioteca donolla ai detti Minori Osservanti; 
ma con tal condizione, che fu cagione di lunga lite, per- 
chè avendone loro differito il dominio sino alla morte de’ 
suoi nipoti, agli eredi de’ quali la tolse, fu controverso il 
deposito della medesima per molti anni (3). 


(t) Nell'Archivio del Convento del- 
la Nunziata. 

(al Veggasi Ippolito Riminaldi Con- 
iti. xx ut, fot io+ e seg. ; e Tiberio 
Deciano votame il, Rtipons. il, fol. 1 9 . 

( 3) L'Alessandro ( Coni, xxir , L t v) 
ricorda questa lite, e dice, che (il agi- 


tata alla presenza del Vescovo piaceri, 
tino , e accenna una dichiarazione su 
ciò emanata il giorno J7 di Ottobre 
del 1433 da Lorenao da Pesato Com- 
missario di Parma. Negli Atti di una 
Congregazione celebrata in Reggio il 
giorno io di Maggio del 1461 dai Mi. 
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Altro parto della sua penna non sappiamo che rima- 
nesse fuori delle cinque mentovate Orazioni latine, quat- 
tro esistenti in un Codice della Reale Biblioteca Parmen- 
se, e la quinta nell'Ambrosiana . 


nori Osservanti, si legge: In nomine 
Domini amen mcccclxiI , diex Mali, 
in loco Congregationis celebrarne in lo - 
co Sancii Spirimi extra Regium , deter- 
mina tum fuil per P. Vicarium una cum 
Difinitoribus t et Patribus vocalibus , ut 
Iti et cauta Likrorum quondam D. Ugo- 
lini de Cantelli! de Parma inter not et 
haeredes ipsius Domini Ugolini venti- 
lata ad arbitrium P. Vicarii, et Patrum 
Guardianontm Bono vide , et Ferra riae 
una cum Rever. Patribus F. J a cobo de 
Prirnadiciis , et F. Marcho de Bono aia , 
si voi aerini , et haberi pontini , libere 


decida tur cum Illustrissimo Métte Mone 
Ferratine . Et in hoc piena attributo est 
eis facultds et auctoritas » Parimente in 
altra Congregazione tenuta nel 1474. 
in Bologna: Item conclusum est de Li, 
tris Bibliothecae Parmae, quos Comes 
Antonini de Manfreiii petit , quod Te- 
stamentum videa tur , et casu quo fieri 
ponti sine praejudicio nostro per Vie, 
Prov. cum Guardiano , et Discretis Loci 
deierm'uient , et disponant secanJum ju • 
dicium , et conscientias suas . Nell’Ar- 
chivio di casa Bajardi molte Scrittine 
si trovano riguardanti la detta lite. 


Zi ito 

LXXXIV. 


ANTONIO BERNIERI 

SENIORE 

VESCOVO DI LODI. 

{Quando nella età fazionaria continue furon le risse de’ 
Popoli ancor feroci di Lombardia, avvenne ai Parmigiani 
di essere nel 1229 a cruda guerra obbligati dai Bologne- 
si, i quali assalendo una volta i nostri sotto il Castello di 
San Cesario, cosi ebbero favor nel combattere, che il no- 
stro Esercito sbaragliato e confuso si tolse perfino dal di- 
fendere il proprio Carroccio; cosa, come ognun sa, indica- 
trice dell’ultimo desolamento. Stava però sul Carroccio stes- 
so un Cavaliero impavido chiamato Giacopo Bernieti par- 
migiano , cui dispiacendo lo svantaggio de’ suoi , disposto 
mostrassi a risarcirlo con onorata morte resistendo soletto 
all’impeto de’ nemici, e rispondendo a chi lo esortava a 
sottrarsi dall’evidente pericolo, di voler morire a gloria del 
Comune di Parma. Tal atto infiammò per maniera gl’im- 
pauriti , ch’ebbe in un istante il Carroccio da’ Cremonesi 
alleati soccorso (1). Questo magnanimo soggetto è il più 
antico finor trovato da me, il quale comprovi la vetustà 
di questo Casato in Parma , diramatosi con molto splendo- 


(1) Tal &tco è registrato nella ine. 
dita Cronica di Fra Salimbene autor 
corro. Et rimanili Carroccium Parmen- 
sium denuiaium , ita quod nullus re- 
mansit inter illud, nifi Dominai J aco- 
liti de Berneriit , cui cuoi dixisset ali- 


quii quoi descenderet ne occideretur , glo- 
ria la tur, et dicebat te libenter velie mo- 
ri ad honorem Communis Par ma e . Sed 
cito Carroccium Parmensium habuit suc- 
iursum a Cremoncnsibus . Dillgebant entra 
te Parauntes et Cremonenses intime . 


re ne successivi tempi sino a Gioanni, che fu genitore di 
Antonio Vescovo di Lodi , argomento di questo breve articolo . 

Antonio avendo rivolti gli studj alle Facolta Legali, ne 
approfittò grandemente; onde fra i Giureconsulti del tem- 
po suo andò si distinto da meritarsi eterna fama . Sui sae- 
culi celeberrimum Jurisconsuttum lo chiama FUghelli (i). Fin 
dal principio del secolo, di cui ora parliamo, si era fatto 
conoscere nella Corte di Roma , talché ottenuto avendo in- 
diviso con Luca suo fratello a titolo di Feudo i Beni e 
Terre di San Giorgio di Enzano dall'Abate del Monistero 
di Brescello , n'ebbe conferma da Papa Bonifazio IX , da 
Innocenzio VII, e dai successori. E tanto lo amò Papa 
Innocenzio predetto, che alla carica di suo Scrittore lo in- 
nalzò, dando luogo a lui ed al fratello tra i suoi familia- 
ri, come si rileva dalla Bolla spedita l’anno 1405, ove 
nominati sono Bilecti filii Mag. Antontus Scriptor noster Clc- 
ricus , et Lucas de Bernerits Cives Parmenses familiares no- 
stri (a) . Da questo argomentiamo , che i Bernieri aderis- 
sero in addietro al partito, e alla fazione de’ Rossi, e pe- 
rò fossero stati, come tanti altri, espulsi allora da Parma 
dal tiranno Ottone Terzi pe’ motivi altrove giìi indicati , e 
che cercato avessero asilo in Roma . 

Vacata intanto la Prepositiva di Borgo San-Donnino, 
venne conferita ad Antonio, restituitosi dopo l’estinta ti- 
rannide alla patria, dove tenendo luogo molto cospicuo 
nel Collegio de’ Giudici, ebbe con altri colleghi suoi l'in- 
combenza di riformarne l’anno 1416 in qualche parte gli 
Statuti (3). Era insieme Canonico di Parma, e il nostro 


(1) Italia Sacra in cp. Lr.ud. sa Bernieri. 

(1) Documenti nell'Archivio di Ca* ($) Vedi tomo I Disc.prdìm p. xl • 
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Vescovo Bernardo da Carpi anche di lui si giovò nel com- 
pilare le Costituzioni ordinate pel Capitolo della Cattedrale. 

Il suo grido nelle civili e canoniche Leggi era cosi pa- 
lese, e ne correa tanta voce, che l’Arcivescovo di Milano 
Bartolommeo Capra cercò di averlo a suo Vicario-Genera- 
le . Ben ne conosceva egli il valore , come colui , il qua- 
le stato era Secretano, ovvero Scrittore di Lettere Pon- 
tifizie d'Innocenzio VII (t) probabilmente in sua compa- 
gnia . Antonio corrispose all’invito di quel cortese Prela- 
to . Il chiarissimo Zaccaria mostra di riconoscerlo , benché 
dubbiosamente, in tal carica nel 1418 (a). Ma chiara- 
mente noi ve lo vediamo nel 1424 per una Supplica da 
lui e da Luca suo fratello presentata al Duca di Mila- 
no (3); e siamo poscia istrutti dal Canonico Piermaria Cam- 
pi averla ritenuta pur anche nel Gennajo del 1433, quan- 
do come Vicario di detto Arcivescovo , morto pochi mesi 
dopo, ebbe a pronunziare un Laudo in certa controver- 
sia (4) . Mentre si esercitò in quel Vicariato fondò nella 
Cattedrale di Parma un nuovo Canonicato sotto il titolo di 
San Cristoforo, il cui patronato rimase alla Famiglia Bernieri. 

Volendo quattro anni appresso il Pontefice Eugenio IV 
trasferire dal Vescovado di Lodi a quello di Como Ghe- 
rardo da Landriano , niun altro giudicò più atto a succe- 
dere in quella Sede che il nostro Bernieri ; onde o fòsse 
per propria volontà, o per libera rassegnazione dell’ante- 
cessore, come scrive un Autore moderno (5), fu egli con- 


(i) Bonamici De Claris Ponti/. Ep. 
Script, pag. 168. 

(1) Laude ns. Episc. se rie s pag. jo8. 
(l) Registri delle Lettere Ducali 
nell’Archivio secreto della Illustrìssi- 


ma Comunità. 

(4) Istoria Eccl. di Pine. par. iti, 
lib. xx rv , pag. 1x4 • 

(f) Molossi Mem. di alcuni Uomi- 
ni III . di Lodi parte I, pag. 141. 


secrato Vescovo di Lodi nei 1437. Ecclesiae sibi ereditati 
(dice l'Ughelli ) Praesul utilis futi , qttippe qui tum quae ad 
animum , tum quae ad cultura vitae vidclantur spedare , mi- 
rum in modum auxerit, qua Capitulo , qua mensae Episcopali 
plurimi s bonis , Ecclesiaeque vestibus sacns , Codìcibusque re- 
condttae doctnnae attribuiti . Capitali Statuto censuil refoman - 
da. Tutte queste cose comprovano lo zelo, la probità, ed 
anche il suo ardente genio per le utili scienze, meno non 
richiedendosi a que' tempi che una passione grandissima 
verso li buoni studj per adunare una Biblioteca di rari 
Codici , che , mancando il mezzo della Stampa non ancora 
inventata , difficilmente si acquistavano , e non senza largo 
dispendio. 11 prelodato Pontefice, e il Landriano , fatto indi 
Cardinale e Legato Apostolico , veggendo quanto si adope- 
rasse a migliorar le condizioni della sua Chiesa , non offl- 
misero di agevolargliene i mezzi con quelle facoltà e pri- 
vilegj , che legger si possono presso il Zaccatia . 

Per la sua grandissima prudenza e destrezza nel ma- 
neggio di gravissimi affari fu a suo favore impegnato dalla 
Repubblica di Genova , che se gli riconobbe obbligata non 
poco, e ne diede attestato solenne in un Privilegio accor- 
datogli nel J443 (1). Ma defunto poi Luca suo fratello, 
si riputò obbligato a volgere le cure sue ai nipoti ; onde 
recossi alla patria, dove per l’abilitazione che ne aveva da 
Eugenio IV fece a favor loro testamento il giorno 1 2 di 
Gennajo del 1456, e dispostosi a morire terminò il cor- 
so degli anni al 29 del susseguente Maggio. Il suo corpo 
fu collocato nella Cappella di San Bassiano della nostra 
Cattedrale , in cui fondato egli aveva un Benefizio Consor- 


ti) Schede di Bonaventura Sacco in aggiunta al Pico. 
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zialato; ed ivi il nipote Girolamo fece porre una gran pie- 
tra di marmo colla sua figura in abito Pontificale, che an- 
cor si vede fuori di detta Cappella, con queste parole at- 
torno : 

ANTONIO BERNERIO HVMÀNI SACRIQVE 
IVRIS DOCTISSIMO EPO- LAVDEN- DE IVSTITIA 
VERAQVE RELIGIONE BENEMERITO SVA 
PIETATE HIERONIMVS IVRECONSVLTVS 
INSIGNIS PATRVO OPTINO TEMPLVM FECIT 

In altro ramo de’ Bernieri fioriva in quel tempo un altro 
Dottor di Decreti chiamato Apollonio , soggetto accredita- 
to, il quale in tempo di Sede Episcopale vacante l’anno 
1463 fu Vicario-Capitolare. 
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LXXXV. 


BASI AVO DE’ BASINI. 

Due moderni Scrittori, cioè il rinomatissimo, e in ogni 
genere di letteratura eruditissimo Signor Abate Gian-Cri- 
stofano Amaduzzi (i), e il Padre Giuseppe-Maria Muc- 
cioli Minor Conventuale, accurato illustratore del Catalogo 
de' Codici Malatestiani (2), hanno messo il Pubblico nella 
speranza di aver da me una Vita del Poeta Basinio quan- 
to aspettar si possa compiuta; col qual atto, procedente dall’ 
amorevole animo loro verso di me , come sono venuti a 
procurarmi riputazione presso i dotti uomini , cosi vorrei , 
che a’ medesimi fatto avessero attender cosa al favorevole 
annunzio corrispondente, c degna del valoroso soggetto, che 
devo richiamar dall’obblio . Il mio lavoro non potrà essere 
molto ampio per la scarsezza delle notizie , nè così colto 
per mio difetto, come altri potrebbe esigere; pure qualun- 
que riesca, verrà sempre accompagnato dal desiderio di se- 
condare incoraggiamento sì lusinghiero. 

Uno de’ migliori Poeti latini , che avesse Parma nel 
secolo xv, fu certamente Basinio, il quale avanzatosi per 
tempo nella lettura de’ romaui e de’ greci verseggiatori , 
potè in freschissima età non solo Elegie , Epistole , ed al- 
tri brevi componimenti in molta copia felicemente dettare , 
ma eziandio por mano ad eroici Poemi, con estro ed ele- 
ganza mirabile condotti a fine . Le Memorie , che altri ci 
hanno dato di questo valoroso Scrittore, sono pur troppo 


(1) Anecdota Lntcr. ex ms. Colie. (1) Bihlioih. Molatesi. Calai, vii, 
toL 1», pag. 417. pag. i|4. 
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scarse, e manchevoli: procurerò io di supplire a tal difet- 
to colle migliori scoperte, che mi è riuscito di fare. 

Paolo Cortese credette , che il nome suo fosse Gioan- 
ui (t); ma non ha certamente fondamento alcuno tal opi- 
nione . Chiamossi propriamente Basinio , e il suo casato fu 
de’ Basini , come dice il nostro Angelo-Mario degli Edoa- 
ri da-Erba (a). Di tal cognome vivevano ancora non ha 
molto alcune famiglie in lizzano; ed una se ne ha più 
cospicua in Bardi, la quale, già richiesta sella credesse 
appartenerle il nostro Poeta , -rispose di non averlo nep- 
pur inteso ricordare giammai (j). Errò il Preudliomme , di 
cui altri falli dovremo in appresso correggere, credendo, 
che il nostro Basinio fosse di origine fiorentino; giacche in 
una delle sue Elegie , registrate nel Codice Bevilacqua di 
Ferrara, afferma egli stesso essere venuta la sua famiglia 
da Mantova: 

Jìasiniamque domum, 

Quum Thyresiacae quondam de Ultore Mantus 
Accepit nostros Parma beata Lares . 

In una epistola a Papa Niccolò V , di cui più volte farò 
uso, vantò anche Basinio lo splendore del suo casato, ben- 
ché a quello mostrasse di preferire la propria virtù : 

Tale genus possem , et tales jactare parente s , 

Quod minime faciam , ncque enim vinute meorum 
Posse rear fieri clarum me , ni mea virtus 
Me faciat , ncque enim me sanguinis elevai ordo . 


(l) Ditti, de Hominib. dùCt. p. 36. 
(1) Camp. ms. delle Cose di Parma , 
parte iv. 

($) Lettere originali al Signor Da- 
Tillot Marchese di Felino ne’ Codici 


della R. Biblioteca di Parma , tra le 
quali si ha copia di un Diploma cno. 
rifico conceduto dall'Impcrador Ferdi- 
nando III al Dottor Manfredo Basini 
da Bardi l'anno 1665, 11 Mano. 
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Il suo [tenitore chiamossi Vincenzio , come fanno testi- 
monianza varj Istrumemi del pubblico Archivio di Rimini ; 
e uomo essendo coraggioso e gagliardo esercitossi nell’arte del- 
la guerra sotto la condotta del celebre Ottone Terzi, che 
sul cominciar del secolo xv, non appagandosi di signoreg- 
giare varie Castella nello Stato Parmigiano, osò di toglier- 
si tirannicamente il governo di Parma e di Reggio. Tale 
essere stata la professione di suo padre lo disse Basinio 
stesso nella citata epistola : 

Parma mt/ii patria est , proprios citi Poma Quirites 
Transcrìpsit magno gcnitos Navone , decusque 
Immortale virum , veteres taceamtts ut ipsos , 

Vel Cassi nomen vatis , ve l Centurionis . • 

Haec quoque magnanimum patria est , quae duxil Othonem 
Tarn parvo ingentes fudit qui milite turmas , 

Qui cum bella pater multos mi/ii gesserai anuos. 

Ucciso che fu il Terzi nel 14C9, è verisimile, che Vin- 
cenzio continuasse a servire Niccolò-Guerriero , e Giorgio 
figliuoli di lui , fin a tanto che soffrir dovettero le mole- 
stie meritate loro dal padre . Ma poste le cose in calma , 
ritirossi a pacifica vita ne’ colli, dove sul distretto di Tiz- 
zano, già Castello di Ottone, possedeva terreni (1); ed ivi, 
menata moglie, ebbe tre figliuoli, cioè Antonio, Manfre- 
do , e Basinio , siccome dal Testamento di quest 'ultimo si 


(i) Comprovasi il possesso de’ Ba- 
sini nel distretto di Tizzano da varj 
Lenimenti. Uno spezialmente a rogi- 
to di Claudio Uccelli Notaio parmi- 
giano , 18 Giugno 1616 , dimostra, che 
vi aveva Terre Picifrancesco Basini, 
confinanti alle quali altre ne comprò 
Tizio Basiai Podestà di Belvedere da 


Francesco, c figliuoli Ragazzoni. Ed 
ecco ad un tempo due famigtic de' Ba- 
sini. Ancora si riconosce la Casa di 
essi nel luogo del Torriccllo quasi al- 
le falde del monte Cajo. L’ultimo del- 
la famiglia lasciò i suoi Beni allaCon- 
fraternità della Beata Vergine di Tiz. 
zano , che poi li diede a livello. 
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raccoglie. Nè percliè Bastaio, sì ne' citati versi, come iti 
altri, si pregi di essere parmigiano, devesi ai nostri colli 
togliere il vanto di averlo veduto nascere nel loro salu- 
berrimo clima; poiché il Poeta stesso nella mentovata epi- 
stola dicesi 

Nalus in umbrosi radicibus Jpennini ; 
e nell’Elegia del Codice Bevilacqua poc’anzi allegata, do- 
ve si protestò originario mantovano, così prosegue: 

Haec mihi prima fuit radix generisque , domusque , 

Hoc fuit e patria Basiniana domus . 

Al mihi Parmensi felix natalts in agro 
Praebuit infantes tempora prima dies . 

Ter determinar il luogo preciso della sua nascita ( giac- 
ché parlandosi de’ valorosi uomini ogni minuzia diviene in- 
teressante) sembrommi dapprima conchiudere ad evidenza 
il Testamento del nostro Basinio, fattomi più anni sono 
osservare in Rimini dal coltissimo Signor Conte Francesco 
Battaglini in quel pubblico Archivio, ove mi parve leg- 
gersi Dominus Baxinius q. Vincentii de Parma , site de Ttcia- 
no ; e credetti indubitabile, che Tizzano lo vedesse uscir 
alla luce. Avendo però novellamente il valoroso Signor Dot- 
tor Lorenzo Drudi ( il quale col prelodato Cavaliere ci pre- 
para una bella edizione delle cose migliori del nostro Poe- 
ta) fatto esame del protocollo, scritto certamente di una 
diffidi maniera , mi assicura leggervisi de Fidano . La qual 
cosa, quando sia, punto non c’imbarazza, perchè poco giù 
di Tizzano, quasi in una valle, il villaggio mirasi di Vez- 
zano, anch’esso ai Terzi già sottoposto (t), dove non è 


(1) L’ A rigeli nella Storia di Parma dicato il Castello di Moragnano f sog- 
(lib. TI li» pag. 7j6), dopo aver in- giugno: Più giù poscia c U villa di 
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improbabile aver avuto i Basini dapprima la propria sede. 
L’anno della sua nascita parve al dottissimo Signor Cava- 
liere Tiraboscbi potersi fissare circa il 1421, o non molto 
dopo (1), fondandosi sovra un passo del Poema intitolato 
Astronomicon , ove dice il Poeta, che mentre cantò le vit- 
torie riportate da Sigismondo Malatesta contro Alfonso Re 
di Napoli nel 1450, contava appena trent’anni . Ma sen- 
do lecito credere, che a tessere il Poema in lode di Si- 
gismondo si accingesse qualche anno dopo le guerre ivi de- 
scritte, e dovendo apparir certo da quanto si dirà, che sta- 
va componendolo nel 1453, e forse nel 1454 , si conchiu- 
de su la forza di un Distico del nostro Poeta , scritto in 
fine della Meleagride , conservata nella Biblioteca Vaticana, 
esser egli venuto in luce nel 1425 . 

3 Itlìe quadringentos Dominus regnaverat annos , 

Bisque decerti , et quinos, cum miài vita data est. 

Ebbe in patria i primi rudimenti della Gramatica, ma 
sendogli toccati in sorte Maestri poco illuminati, non potè 
in que’ principi molto approfittare. Fatto però grandicello, 
e mandato a Mantova sotto la disciplina del famoso Vit- 
torino da Feltre , senti diradarsi le tenebre del suo in- 
telletto , e prese a fare progressi rapidissimi nelle lettere 
umane . Come lagnossi di que’ suoi primi anni male im- 
piegati, cosi gloriossi degli altri bene spesi nella mentova- 
ta epistola a Niccolò V : 

Natus in umbrosi radicibus Apennini , 

Atque rudes primum mate qttem docuere Magiari 


Ve \\ano pur sottoporrà a’ Ter\i , dove 
fu gii un Castello , del quale appena 
se ne seggono le mine : dalla landa 
del levante, et come in giro lagna que- 


sto torrente Parmossa il monte , sopra 
il quale l il Castello di Tifano re. 

(1) Istoria delta Letteratura Italia- 
na tomo vi, parte li, pag. »ci . 
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Sedibus in palriis. Sed postquam sanctus amico 
Jccepit ledo me Victounus , ibi omnis 
Rusticità s rapidos nobis effluxit vi euros. 

Agli illustri Scolari aduuque di Vittorino da Francesco Pren- 
dilacqua annoverati devesi aggiungere Basinio; lo die ve- 
diamo aver fatto il chiarissimo Signor Abate Jacopo Mo- 
relli (i) dietro l’autorità di Bartolommco Platina, che in 
certo suo Opuscolo scritto in lode di Vittorino , conservato 
nella Biblioteca Vaticana, e pubblicato poi dal Padre Tom- 
maso-Agostino Vairani, disse esser egli stato Maestro di Ba- 
sinio (2). Questi onorò poi sempre il maestro, nè lasciò di 
farne memoria ogni volta che ben gli avvenne. L'effigie 
medesima di lui scolpita sopra una medaglia, di quelle mol- 
te che furono coniate dal notissimo Vittore Pisanello Pit- 
tore, fu persino capace di commovcrlo, e di suscitargli nell’ 
animo Tàlea della magistral gravità, cui negli anni giova- 
nili soggiacque ; onde al valoroso Artefice dirigendo una 
Elegia del Codice Bevilacqua, dopo aver lodato varj ri- 
tratti da lui su le medaglie rappresentati, viene a celebra- 
re quello di Vittorino, e soggiunge: 

Et me , discipulus fucram qui illius , imago 
Terruit, audaces admonuitque animos (3). 

(0 notis ad Viiiim Victor. Fri - i lati Victorinus Frltrensis subitivi Ma* 
tren* a Frane* Prendila qua con script. p.71. ih em a liciti , ri omnis humanitans pater, 
(1) Monumenta Crar.onsn. Remar oltre alle parole solite porsi dall'Arte- 
txianùa , parte I, pag tf. fice ne’ suoi conj Opus Pisani Piero • 

(3) La Medaglia coniata dal Pisa- ris. Quando Basinio cclebrollo era for- 
nello a Vittorino sì può vedere disc- se in Ferrara, dove anche Tito Srroa- 
gnata, e descritta nel Musco Manu- *a con altri versi latini altamente Io 
chclliano, col busto di quel grand’Uo- commendò. Del Pisanello può vedersi 
rno da una parte, e un Pellicano dall' il Vasari, ed anche il Marchese Mariti 
altra, e la leggenda divisa in arabi due nella tcria Parte della Verona illustrata . 
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Aperseali Vittorino la via al latino Parnaso co’ suoi pre- 
cetti, e tutte eli additò le fonti delle bellezze poetiche; 
e poiché videlo felicemente avanzato , egli stesso il buon 
vecchio probabilmente lo animò a mettersi sotto la dire- 
zione di chi nella greca letteratura lo istruisse. 

Signoreogiava la Citta di Ferrara il Marchese Lionello 
d’Este, il quale, amantissimo delle buone lettere, aveva 
chiamato colà Teodoro Gaza. di Tessalonica , perchè nelle 
pubbliche scuole insegnasse la greca lingua (t). Nel tem- 
po stesso vi professava lettere latine Guarino veronese , uno 
de’ più rinomati uomini di que’ giorni ; onde Basinio deli- 
berò di passare a Ferrara , come ci fa sapere nella citata 
Eleoia : 

Me juvenem e patria felix Ferrarla cepil. 

Ivi a proseguir l’esercizio nella latina letteratura si sotto- 
pose a Guarino, e per iniziarsi nella greca entrò nelle 
scuole di Teodoro . 

Il dotto Patire Tommaso Verani Agostiniano facendo 
catalogo deuli Scolari di Guarino nella sua lettera al chia- 
rissimo Tiratoseli! (a), non parla punto di Basinio: nulla- 
dimeno è certissimo , clie ebbe luogo tra essi . Impercioc- 
ché scrivendo Basinio una volta a Guarino, così si espres- 
se : Accepi nuper a te /iterar suavitaùs, et humanitatis ple- 
nas , quibus piane intellexi quanti Pater filium , quanti Prae- 
ceptor discipu/um faceres . Tutto per altro diedesi allo studio 
del greco sotto l'immortale Teodoro, da cui lette gli furono 
le Orazioni di Demostene, e le Opere di Platone, come 
Basinio istesso lo disse nella sua lettera a Niccolò V : 


(l) Storia d<Ua Letteratura Italia . 
na luogo cit. pag. né. 


(x) Giornale di Modena tomo xx, 
n. ri, pag. xjo. 
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Thcodoro doctus achaeo 

Nurtc fera in Jeschinem novi Demosthenis arma , 

Nunc nova divini didici secreta Platonis . 

E ringraziando poi lo stesso Maestro con una epistola, che 
sta nc’ Codici della Biblioteca Ambrosiana , gli rammentò 
i Poeti greci, c spezialmente Vlhade, e l'Odissea , spiegata- 
gli da lui: 

Qui mi/ii prae cunctis divum immortalia dona 
Pieridum quondam caelestia dona dedisti , 

Sub quo tot Grajos Vates dottore revolvi , 

Iliada atque vias multum durantis Uhjxis , 

Atque alias , quorum longum memtnisse , Poetas. 

In questo fervore di studj giunse all'età di venti anni, 
cd acceso della brama di gloria volle farsi conoscere con 
le sue Poesie , incominciate a spargere studiosamente . As- 
sicurato da Antonio Tridentone da Parma, vivente alla Cor- 
te di Roma , della somma cortesia di Gioanni Aretino Ca- 
meriere di Papa Eugenio IV , prese coraggio di scrivergli 
una lettera latina di greco mista , colla quale certi versi 
a lui mandò perchè li facesse vedere al Pontefice . Leg- 
gesi ancora la medesima lettera nel Codice 3908 del- 
la Biblioteca Vaticana colla data del 5 d' Agosto del 1445. 
Di più, acceso di nobil estro dalla lettura di Omero, vol- 
le provarsi a tessere un eroico Poema su la morte di Me- 
leagro, e vi riuscì assai bene. Che tal Poema composto 
fosse da lui in questa sua giovanile età, e allora appunto 
che ascoltava da Teodoro le spiegazioni di Omero, egli stes- 
so lo disse nell’epistola a Niccolò V, già più volte citata: 
Bum dederat magni mihi carmen II omeri 
Olia, purpureo referebam digna cothurno ; 

Namque ego tum cecini primis Meleagron ab annis , 
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Volle offerirlo al Marchese Lionello, appresso cui vedeva 
trovar protezione tutti i nobili ingegni ; onde lo terminò 
con questi versi ; 

Haec super Oenida cecini quum prima juventae 
Tempora tollcbat studiis Ferrarla nostris : 

Ilio nam juvenis , primoque Basinius aevo , 

Tempore dum dederat magni mihi carme n Homeri 
Olia, purpureo referebam dtgna cothurno. 

Mox laude s memorande tuas , tua splendida quando 
Major tn Italia , ncque te praestantior ullus 
Justitia , Leone Ile, canam, quo cannine vati 
Cuncta mihi Parmae cantei pacano juventus . 

Non osando di presentarlo a quel Signore egli stesso, lo 
mandò a Girolamo Castelli medico ferrarese con una Elegia 
riferita nel Codice Bevilacqua , acciò lo mettesse nelle ma- 
ni del Principe umanissimo. Assicurato per questo mezzo, 
che a Lionello era piaciuto il Poema , e che con molto 
gusto lcggevalo , gliene inviò egli stesso un esemplare ac- 
compagnato da lunga epistola in versi eroici ringraziando- 
lo di tanto favore . 

Accolto pertanto amorevolmente da Lionello, cominciò 
a godere di quelle grazie , che agli scienziati uomini ei 
compartiva; onde con maggior impegno diedesi a ornar l’a- 
nimo delle cognizioni filosofiche, avanzandosi ancora nelle 
speculazioni matematiche ed astronomiche , delle quali die- 
de poi saggio nell'altro suo Poema sopra l'Astronomia . Il 
Marchese compiacquesi di adoperarlo in alcuni affari , e for- 
se per servigio di lui ebbe a recarsi una volta a Mode- 
na , come prova il titolo di una Elegia del Codice Bevi- 
lacqua . Intanto vacata essendo in Ferrara la cattedra di 
latina Eloquenza, fu Basinio per volere del suo Mecenate 
Tome li * h 
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ttaicelro a moderarla eoo decreto segnato il giorno 2£ di 
Settembre del 1448 (t). Così arricchito di pubblico sti- 
pendio, regalai dal Marchese, e riconosciuto da coloro, 
che convenivano alla sua scuola, in breve divenne assai co- 
modo e dovizioso. Tanto egli confessò in una delle sue 
Elegie amatorie , che a una sua donna chiamata Ciridc iva 
cantando, ove alle Muse rivolto così disse: 

Vos procul a patria magnai n duxistis in Urbem , 

Et misero tantas composuistis opes . 

La morte di Filippo-Maria Visconte Duca di Milano ave- 
va acceso desiderio nel cuore di Alfonso d’ Aragona Re 
delle Due-Sicilie d’impossessarsi di quello Stato non ostan- 
te le ragioni di Francesco Sforza , che non trattenevasi 
ozioso, affine d'impedire al Re il concepito disegno. Il 
Marchese Lionello, sperando potere in questi nuovi contra- 
sti ricuperare la Citta di Parma già posseduta da Niccolò 
suo padre , vedendola eretta in liberta , non tralasciò uffizj , 
ónde guadagnarsi il favore di questo popolo, che ritrovan- 
dosi finalmente nel 1449 molestato assaissimo, e temendo 
l’ira dello Sforza , cui troppo a lungo avea fatto resisten- 
za, credette più vantaggioso partito quello di darsi all’E- 
stense, ogni volta che la Signoria di Vinegia lasciato aves- 
se di favorire in questa parte lo Sforza (2) . Mentre adun- 
que Lionello passò a Vinegia per tentar quel Senato , da 
cui nulla potè ottenere , sembraci , che incaricasse Basinio 
di venire a Parma per movere i Terzi a secondare i suoi 
disegni . Certamente in tempi sì turbolenti non si sarebbe 
mosso da Ferrara Basinio, se animato non lo avesse il de- 


li) Bonetti Hittor. Almi Ferrar. (1) Angeli Istoria dì Par. lib. IT, 
Gymnasii parte I, pag. jo. pag. jS*. 
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sto di compiacere al suo Signore . Nello staccarsi di là scris- 
se una Elegia registrata nel Codice Bevilacqua, avanti al- 
la quale sta scritto : Easìntus repairiant per ahquot dies re- 
hquit haec discipulis ; e comincia; 

Eridani Nimphae , tuque o Ferrano felix , 

Tuque pater patriae rex Leonelle vale. 

Nunc feror ad pathos , ad te mea Parma , Penates . 
Giunto a Parma , recossi al Castello di Guardasone , ove 
signoreggiava Niccolò-Guerriero de' Terzi figli uol di Otto- 
ne, cui tanto aveva servito il suo genitore, e cominciò 
senza dubbio a trattar presso lui la causa di Lionello. Ma 
essendosi in que’ giorni il Terzi ribellato a Francesco Sfor- 
za per favorire il Re Alfonso, ed avendo a questi già fat- 
to intendere, che se gli avesse mandato ajuto, era egli 
solo capace colle forze , che aveva in Guardasone e in Co- 
lerne , di molestar così Parma , che fosse costretta a darse- 
gli vinta (t), «rossi addosso una formidabile guerra degli 
Sforzeschi. Imperciocché di tali disegni fatto accorto Pier- 
Maria Rossi Conte di San-Secondo, radunata gran moltitu- 
dine di Soldati portò a Guardasone l’assedio. Basinio adun- 
que, trovandosi allora in quei Castello, ebbe a soggiacere 
alle angustie comuni a chi si trova in picciolo e ristretto 
luogo cinto dall’armi . Gli fu mestieri di Poeta farsi Solda- 
to , e stringer la spada per la comune difesa . In tale cir- 
costanza scrisse all'amico Girolamo Castelli una Elegia , che 
sta nel Codice Bevilacqua , e cantò : 

Oppida me retinent regnai quibus inclitus armis 
Fortis Othontades : Citar iasione moror. 


(i) Simonetta Dt Rebus gestir Fraacisci Sfoniae lib. xrit. 
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Tenia progenies , magnum quae duxit Otfionem 
Cum Rubeis eliam bella nephanda gene. 

Piendes tecum , tecum formosus Apollo 

IPieront/me aontam concitet usque lyram . 

Te mea Cyris amet , cum jam mavortius armis 
Jpse sequar trepido } , Marte tonante , viros . 

E poco dopo: 

Pii facerent tectum tua me Ferrano haberct • 

Incolumen , custos , quem mea Cyri} habet . 

Illic paci s honor: nam quae discordia surgit 
Jlle pater patriac si Lconellus adest? 

Plora libi cancreni , Pater o memorande , sed ingens 
Me labor indomiti Martis ad arma vocat . 

Non potè a lungo resistere il Castello di Guardasone , e 
dovette arrendersi ad Alessandro Sforza condottiero delle 
genti, che vi aveano recato l’assedio (1). Basinio come 
potè meglio di la partissi senz'aver nulla operato a favore 
di Lionello, il quale dissuaso dai Veneziani dall'accudir 
più all’acquisto di Parma (a), piegatasi con tutto lo Sta- 
to di Milano al potere dello Sforza , e riputandosi per 
avventura mal servito da Basinio, noi fece più degno deli’ 
amor suo; anzi toltagli la cattedra, che aveva nello Studio 
di Ferrara, la conferì a Filippo di Castro (3). 

Basinio rivolto il pensiero a procacciarsi altra servitù, 
ebbe tosto innanzi alla mente Sigismondo Pandolfo Maia- 
lesca Signore di Rimini, uomo di alto lignaggio, magnani- 
mo, e liberale cogli uomini dotti, e de’ Poeti parzialissimo 
amatore. Qual via tenesse di mettersi nella sua grazia non 


(1) Iti lib. xiz. ($) Borsetti Hist. almi Ferrar. Cy- 

(1) Muratori Annali all’an. 1449. mnas. voi. I, pag. ji. 
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mi è palese ; ma non è forse improbabile , die se gli fa- 
cesse la prima volta conoscere col Poemetto intitolato Epi- 
stola, in qua reliquus ager Picenus ad Asculum lo/jiiitur , ove 
narra le imprese, che Sigismondo aveva fatte l'anno 1445 
nella Marca d’Ancona, quando togliendola a Francesco 
Sforza ricuperolla alla Chiesa Romana . Nella epistola a 
Niccolò V par che si protesti obbligato della nuova servi- 
tù contratta a Tobia dal Borgo, ed a Roberto Yalturio. 
Ciò che mi sembra indubitabile si è, che dentro il mede- 
simo anno 1449 si rifugiasse presso il Malatesta; di che pro- 
va certissima ne somministra il libro intitolato Isonéo , di cui 
più abbasso farò parola, onde dimostrare che sia tutto opera 
del nostro Basinio; imperciocché noi vediamo per detto libro, 
che il nostro Poeta a lusingar gli amori di Sigismondo col- 
la sua celebre Amasia Isotta degli Atti , riminese, cominciò 
a scriverlo appunto in quel tempo, che Sigismondo era 
Capitano de’ Veneziani, fingendo epistole scritte da Sigis- 
mondo ad Isotta date in Venezia, ed una spezialmente 
scritta dal campo mentre teneva l’assedio alle mura di Cre- 
ma, dalle quali non si distolse che dentro il mese di Apri- 
le del predetto anno (1). 

Passò dunque Basinio a Rimini alla Corte del Malate- 
sta, e diessi a scrivere di lui, e della sua troppo amata 
Isotta , adulando ogni azione del suo Signore , ancorché tur- 
pe, e degna di biasimo. Tra le altre vituperevoli cose di 
Sigismondo quella si fu di aver preso soldo dal mentovato 
Alfonso Re di Napoli , e di essersi , non ostante la data 
fede, ribellato pigliando le armi contro di lui, come si 
legge nel Processo fattogli dopo alcuni anni dall’Avvocato 


(i) Muratori Annali all’anno 144?' 
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Fiscale di Papa Pio II (i). Eppure non vi fu azione, che 
meglio di questa meritasse gli elogj del nostro Bastaio : 
giacche la guerra intrapresa dal Malatesta contro Alfonso 
a prò de’ Fiorentini tenne occupata assai la sua Musa, non 
solo neU’/nx/ró, e in altri brevi Poemetti, ma eziandio in 
un pieno Poema epico , che dopo alcuni anni condusse a 
fine. Intanto, perchè il suo Signore era in grazia di Papa 
Niccolò V, e da questo Pontefice molto si favorivano i Let- 
terati , fu anche a lui facile incontrare l’aflctto di quei 
universale Mecenate di tutti i più dotti del secolo . A lui 
scrisse quindi l’epistola, che tanto lume ci porge della sua 
vita, e cantò: 

Saepe rogarti homines mirati multa , tuo quid 
Tempore turba recens Vatum numerosa per Urbem » 

Ruta per et vil/as , pagis monstretur et ipsis : 

Respondere quìbus solco, te Principe , reddi 
Proemia caepta , vigent Musae , quin artibus inde 
Redditus omnis honos , quod non multique priorum , 

Nec pater Eugemus , quantus mitisque piusque 
Fecerat 

Munere quippe tuo est spes addita Vatibus omnis , 

Et libi cum placeant grajae , nostroeque Camoenae , 

Jfaud indigna putem , si me quoque partibus istis 
Addiderim . 

Potrebbesi da tali parole argomentare , che avesse il Poeta 
fatto a que’ tempi un viaggio a Roma. 

Desiderava Papa Niccolò di vedere i migliori Autori 
greci tradotti in lingua latina ; e infatti per la sua libera- 
titi» verso chiunque tali fatiche intraprendeva, molti de’ più 


(1) Apui MiuartUium BiH. mis. Coi. Mono». S. Midi. Veiu col 70* . 
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classici furono allora trasportati alla comune intelligenza . 
Si sa qual, somma d’oro offerisse poi al Filelfo, acciò tra- 
ducesse Omero (i). Ma dall’epistola a lui scritta in que- 
sti tempi dal nostro Basinio apprendiamo essere anch’egli 
stato da sì gran Pontefice eccitato a tal impresa . Era però 
Basinio di avviso, che Omero non si potesse mai degna- 
mente tradurre ; onde risposegli con questi versi : 

Forsitan id rogites quid non ego vertere magnum 
Moeomum aggrediar? 

Sed si Firgilii ingenium mihi grande daretur , 

Doctus idem ut fuerat, quales cecinisse videmus 
lllum ego si facerem versus , convenere nunquam 
Experiar magni memorabile carmen ff omeri. 

Pleraque si vertas videantur rustica, vel non 
Vigna satis . 

Soggiunse di non aver fin a quel tempo cantato se non 
cose liriche, pastorali, e satiriche, oltre il Meleagro, e l’al- 
tro Poemetto intitolato Diosimposeos , la cui lettura ce lo ha 
fatto conoscere composto in tempo che Sigismondo guerreg- 
giava contro il Re Alfonso , ma che meditava dar fiato all’ 
epica tromba cantando i trionfi del suo Signore : 

Sed nunc Sismondi foe/icia beila potentis 
Praemeditans vagor aoniis interritus antris. 

Dalla medesima lettera si ha, che Tobia dal Borgo, e 
Roberto Valturio molto lo amavano, e grandemente lo fa- 
vorivano presso il Malatesta . Era probabilmente allora con 
essi Benedetto da Cesena, che il suo Poema scriveva in- 
torno all'onor delle Donne, e vi celebrò per entro Basinio 
con tali versi: 


(i) PbiUlphi Ep'ut. lib. xzvl ai Latir. CriielL 
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Fecro gentil , che canti le cohorte 

Del nostro Imperador , Bastato mio. 

Poscia che i del te han dato per gran sorte 
Jd forte Ber del fonte et dolce rio , 

Che stilla de Elicona , io t’accompagno 

Fra quei , ch’anno in Parnaso el lor disio ( 1 ). 

A questi Letterati si aggiunse poi Pietro Perleone corren- 
do il Marzo del 1453» dopo aver egli viaggiato per terra 
e per mare, intento ad altri servigi, a quello applicandosi 
in fine del Malatesta (2). Fra tali valorosi uomini fomen- 
tandosi una dolce amista, rendevasi loro dolce la vita, spe- 
sa per essi in continui studiosi trattenimenti. 

Non era ancora tra costoro annoverato Porcellio, il 
quale avendo già preso servigio nella Corte di Alfonso Re 
di Napoli , stette seco durante la guerra fatta tra i Vene- 
ziani e Francesco Sforza gli anni 1452 e 1453, perchè 
avendolo mandato il Re presso Jacopo Picenino Generale 
de’ Veneziani col carico di scrivere i fatti di tale impre- 
sa , ne compose egli latinamente que' Comentarj , che pub- 
blicati si leggono dal Muratori (3). Convien dire, che Por- 
cellio poco si riputasse corrisposto della sua fatica , e del- 
la dedicazione fatta di quell’Opera al Monarca , giacche ab- 
bandonatone il servigio invogliossi di aver luogo egli pure 
tra i Cortigiani del Malatesta . Cominciò dunque a mandar 
Poesie adulatorie , e scrisse un libro di Elegie De amore 
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(1) De honore Mulierum lib. ir, 
cleg. ir. 

(1) Raccoglici! tatto ciò dail’cpi- 
Itolc di Francesco Filelfb amico del 
Perleone, il quale dopo avergli più 
Tolte scritto in dirette parti > e a Ge- 


nova, ti congratulò alfine con lettere 
del Marzo del 14;;, che avesse ripa- 
triato, e ti fouc «abilito presto Si- 
gismondo Malatesta . Philelphi Efist. 
lib. x. 

(j) Rcr. Italie, tomo xx, pag. 70. 
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Jovis in Isottam, ove fa credere, che Giove innamorato 
d’Isotta, e geloso di vederla pure amata da Sigismondo, 
avesse messo tutto il cielo a soqquadro, e che da questo 
nate fossero le passate turbolenze di guerra . Raccoman- 
dossi poscia con altro componimento per essere accettato in 
Corte, ed usò l’arte di commendare Basinio, impegnato al- 
lora nel tessere il suo Poema , e gli altri compagni di lui 
Valturio, e Perleone, acciò non gli fossero in questo af- 
fare contrarj . Ecco i suoi versi : 

Arma canit Fates Baswius aere canoro. 

Et tua smyrnaeo carmine facta canit. 

Faìturius miris defunctus artibus isthic 
Describit leges , juraque militiae. 

Perico quin edam graeco , et sermone latino 
Enitet orator , clarus , et hìstoricus . 

Quamvis aequetur Pnnceps haec gloria coelo. 

Et tua describant tot monumenta viri. 

Si Pandutphe meos ornabis honore libello s, 

Accedei titulis gloria magna tuis . 

Ottenne Porcellio il desiderato intento, perchè Basinio, 
e il Valturio non Sdegnarono di favorirlo presso il Mala- 
testa . Porcellius ( scrisse il nostro Poeta a Roberto Orsi ) 
a pud Regem meum , meo, et Falturii favore locum tandem ob- 
tinuit . In questo volger di cose Basinio giunto vicino all’ 
età di trent’anni si trovò a capo del suo Poema su i trionfi 
di Sigismondo , intitolandolo Jfesperidos , del quale riportò 
largo premio dal suo Mecenate, che di un bel podere, e 
di una villa amenissima gli fu liberale. Nè potendo star- 
sene ozioso diede tosto mano a scrivere V Astro'nomicon , ad 
imitazione di Arato, ove appunto affermò di avere compi- 
to \'H esperidos nell’et'a sopraddetta. 

Tomo II ce 
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Quum simul ac cecini numeroso carmino bella 
Vix mihi ter denos aetas data vidcrat annos . 

Presa circa questi tempi a sua moglie Antonia, figliuo- 
la del Cavalier Pietro de’ Cualdi da Rimini , la quale era 
vedova , e aveva del primo marito un figliuolo , che Pier- 
Domenico si nominava , non ne ritrasse prole , o se pur ne 
ritrasse, non sopravvisse. Lieto pertanto se ne viveva e 
contento ne’ studj suoi, pago dell'amor del suo Principe, 
appresso il quale riputavasi avere tanta autorità, che il 
suo Maestro Guarino, veronese, abbisognando di non so 
qual favore da lui, non altro mediator che il discepolo 
aver volle, siccome raccogliesi da una risposta circa questi 
tempi a lui data dal nostro Basinio, ove dicevagli : Secan- 
do loco gaudebas , quod lui ego memor essem , quodque apud 
Regem hunc meum rem luam diligenter saepe ac muhum cu- 
ravissem : quod desiderium si minus adhuc libi explere , ac per- 
fteere poiuerim , tamen quantum in me fuit , quantum ingenio, 
industria , occasioneque valui , nihil praelcrmissum est , qtiomi- 
nus libi satisfecerim , ac puto quidem propedtem ita , ut opta- 
mus, eventurum. 

Non andò guari però, che insorse a movergli alquanto 
la bile l’ignoranza , e l’audacia del suo favorito Porcellio , 
il quale volendo per avventura grandeggiar sopra gli al- 
tri , e pretendendo co’ suoi versi la gloria loto oscurare , 
fece a Basinio tal nausea , che opportuno credette il chia- 
rirlo della sua dappocaggine , avvertendolo pubblicamente 
due, o tre volte de’ suoi- palpabili errori, i quali origina- 
ti diceva dal non aver esso cognizione alcuna della greca 
favella . Grandemente sdegnossi di queste accuse Porcellio , 
che presso il volgo ignorante a declamar cominciò contro 
Basinio , facendolo passare per un rozzo pedante , e millan- 
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tatore di saper greco, con tutte quelle ingiurie, che il suo 
furore gli suggeriva. Basinio afiora, mal sofferente di tanta 
temerità, provocò l’avversario a venir nella Rocca di Rimini 
alla presenza di Sigismondo , ove gli dimostrò ad eviden- 
za, che non sapeva punto di prosodia, e che ne’ suoi versi 
aveva de’ barbarismi, c delle durezze intollerabili. Non è 
da chiedere se Porcellio arrossì; nulladimeno, dar non vo- 
lendosi vinto, andò in cerca di un difensore, e lo trovò in 
Tommaso Seneca da Camerino. Ambidue adunque, cospi- 
rando contro Basinio , andarono senza che egli se ne av- 
vedesse alla presenza di Sigismondo, e presero a persua- 
dergli essere falso ciò, che Basinio diceva del non poter 
un uomo essere nelle lettere latine eccellente senza il sus- 
sidio delle greche; augiugnendo , che il loro avversario ave- 
va pur malamente speso il suo tempo logorandosi nella let- 
tura de’ greci , che a nulla serviva . Avvertito di tal cosa 
Basinio, ambidue li riconvenne, offerendosi a mettere in 
carta le sue ragioni, ch’essi promisero di ribattere a dove- 
re. Fu allora, che il nostro Poeta strinse i suoi gagliardi 
argomenti in quella lettera al Malatesta, pubblicata già dal 
Signor Abate Girolamo Ferri, come a suo luogo vedremo, 
dimostrando, die Cicerone, Virgilio, ed altri celebri latini 
non per altro erano divenuti famosi , se non per aver lun- 
gamente studiato gli autori greci. Fece riflettere, che per- 
dutasi per la barbarie gotica la cognizione della greca lin- 
gua in Italia, perì affatto anche l’erudizione latina, non 
più risorta, salvo che nel suo florido tempo, dacché Vitto- 
rino da Feltre, Guarino, Leonardo Aretino, Teodoro Ga- 
za, il Filelfo, il Perotto, Lorenzo Valla, Poggio, e que’ 
chiari uomini , che alla corte del Malatesta vivevano , la 
ravvivarono col sussidio del greco sapere . Disse finalmente 
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esser egli stesso dalla propria sperienza amraaestrato , che 
quanto di buono ne’ suoi versi riconoscevasi, tutto proce- 
deva dalla lettura, che aveva fatto di Omero: 

Ipse ego Maeonii Faiis , qui carmina nuper 
Inspexi , atque libens ilerumque iterumque relegi , 

Inverno nostrum quantum juvat il!e Maronem . 

Quod si laudis habent aliquid mea carmina, ab ilio 
Fonte miài, et fluviis magni defluxit Homeri. 

I due avversarj, non sapendo come liberarsi da tali ar- 
gomenti, si volsero alle ingiurie. Fu il primo Seneca ad 
esporre una satira contro Basinio , ed un’altra poscia ne 
cacciò fuori Porcellio. Dando essi una storta interpretazio- 
ne alle ragioni di lui, dissero, che aveva esaltato la lin- 
gua greca, ed avvilito la latina, e tutti si sbracciarono per 
Ja difesa di questa: ma forse era loro meglio l’aver taciu- 
to, poiché nelle satire esposte trovò Basinio novelle prove 
della loro ignoranza . Scrisse quindi a Roberto Orsi , che 
richiesto lo aveva intorno a questi romori, e narratagliene 
l’origine, come di sopra l'abbiamo esposta, conoscere gli 
fece la costoro malizia. Io non ho mai biasimato, disse 
egli, la bellissima lingua latina, come costoro vanno so- 
gnando ; ma solo ho detto , e lo ripeto , che senza l'ajuto 
della greca ella può poco . Potevano pur leggerlo chiara- 
mente ne’ miei versi posti nella lettera al Malatesta . Eccoli: 
Ilaud equidem invideo nostrae pulcherrima linguae 
Verbo, sonosque graves , numerumque , aut tersa Latini} 
Nomina , nec Graecam cupio praeponere nostrae 
Scd sine Graecorum auxilio Romana valere 
Non multum semper docui , semperque docebo . 

Si accinse poscia a dimostrargli come fossero sciocchi 
Seneca e Porcellio, che in una causa di questa sorta ver- 


Digitized by Google 


=£C 205 3£ 

gognati non si erano di scrivere contro di lui con versi 
perfino errati nella quantità delle sillabe. E' troppo interes- 
sante il passo di questa lettera, nè si può tralasciare. 

Senecae errar e s , quos in satyra fecit sua , posteri Farce liti, 
quamquam non omnia, sed quaedam errata libi referam. Ac 
primo quidem de Senecae erronbus dicendum videtur: quam- 
quam profecto si ejus omnes errores perscribere vellem repete- 
re opus mihì esset totam Uhm ejus stercoream satyram . Fri - 
mus ejus versus malus est hic: Non opus aoniis, non usus 
Apolline Delpho; en qui se esse pritnum omnium gloriatur 
Grammaiicorum , qui Delpho dixit prò Delphico . O demen- 
tissimum Poetami o liltcrarum ignorantissimum Grammaticum ! 
Ucccine te docuerunt Romani illi , quos siile graecis latinas li- 
teras intelligere posse putasti? Alius versus Senecae hic omni- 
no mendosissimus est: Àut lucos lustrare alacres, dulccmque 
Panormi . In hoc aperte ostendit se ignorantissimum graeca- 
rum esse lilterarum , qui Panormi brevi prima protulerit syl- 
laba , cum omnino ea tenga sii . Pan enim ea gratta circum- 
flectitur, quoniam ipsa longa est. Alius locus est in ejus sa- 
tyra , qui nullo lollerari potest poeto . Est autem hic : Cur vos 
pia turba cavete, ne nimium faciles ad inania vota ruatis. 
Cur cavete enim non dicimus : cur enim dictio haec interro- 
gative , aut infinite tantum ponitur : quorum neutrum incertum 
cum sii , imperativo modo certissimo jungi potest , quod fana- 
ticus , sceleratissimusque senex ignoravit . Sunt alia permulta , 
quae coram libi ahquando exponentur . Nunc ad Porcelli senis 
delirantissimi errata devenio ; quae quot sint , quae Polymnia 
satis umqtiam explicare possit ? Noti mihi si centum linguae 
sint, oraque centum: pauca tornea prò tempore libi referam. 
Frimus Forcella malus versus est hic. Basylus liane heresim 
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jacit , et mala semina primus . Heresim , quod verbum per 
ae diphtongon scribi! ur, brevi prima protali! syllaba . Hoc au- 
tem proptcr ignorantiam graecarum feci! littcrarum . Pessimus 
praeterea est hic versus: Ne videare igitur ' Roinanae gcn- 
tis , et artis ignarus , graecis misce latina probo . Misce , 
quod omnino longa est ultima , brevi protu/it syllaba . Alius 
praeterea mendosissimus est hic versus: Nil puro divina di- 
gnius Aeneide. Aeneide enim, cujus antepenultima longa est , 
syllaba brevi protulit. Est enim H , et AINIIIS scribitur , 
quod Ovidius , et Statius apertissime declorata quorum alter di- 
cit : Et tamen il le tuae felix AcneiJos auctor , contulit in 
tyrios arma, virumque tlioros; alter vero-. Vive precor, nec 
tu divina Aeneida tenta . Alius Porccllii mendosissimus ver- 
sus : Si quis Heliconios vcgio subduxcrit haustus, Judicio 
certe fallitur ille meo. Heliconios enim verbum hoc male po- 
suit, ita ut in solo verbo duos faceret barbarismo! . Hic prae- 
tcrea est pessimus: Hyeronime uberibus dulcis alenine meis. 
llieronymus enim , quod etiam barbarus homo male scripsit , 
brevi prima et seconda est syllaba . Est praeterea hic malus : 
Et Fiacco similis scriberis aonio. In verbo hoc aonio duo 
sunt barbarismi . Item hic mendosus : Fontis Heliconii pecto- 
re ducta tuo. Item hic mendosus: Pectore Ilycronimi sint , 
precor, ista, mei . Item hic mendosus: Gramolata qui ne- 
scit, quo modo rethoricus? Hate quoque mala e grammatica: 
Ut duce me exttemos sua gesta ferantur ad indos; nam et 
sua hoc modo non ponitur , et gesta hoc poeto non dicimus , 
sed res gestae , bella gesta , et hujusmodi . Possem ego infini- 
tos libi memorare pessimos boni viri illius versus , sed non est 
mihi tantum odi. Muto compositionem , ac versuum sonorita- 
tem. Audi tamen hunc quaeso: Grammaticos , Logicos, Me- 
dicos, Jutisque peritos. Nonne libi videtur hic versus esse 


Alexandri, sed non Macedonis ? Hate suiti , qitae in me scri- 
pserunt levissimi nebulones . 

Di più avevano osato dire costoro non aver punto re- 
cato utilità a Basinio lo studio delle greche lettere : ma 
fece vedere che s’ingannavano; onde nella citata epistola 
così soggiunse : Unum praelerea tni/ti objiciunt , quod videlicet 
nihil emolumenti , nihil laudis grecae mihi attulerunt luerae : 
qua in re cene falluntur. Nam et benevoleniiam tanti Princi- 
pi s , quantus hic meus est , et agrum pulcherrimum , et villani 
amoenisstmam mihi compar arunt , quibus illi famelici parasiti in- 
digeni , qui vestes militarci , tamquam pueri induti, senes de- 
mentissimi omnibus risum praebent . Tali risposte non solo 
all’amico Roberto per lettera comunicate , ma pubblicamen- 
te divulgate in Rimini , dovettero certamente confondere , 
e svergognare Seneca e Porcellio, che più non osarono ci- 
mentarsi con essolui. 

Aveva già dato compimento al Poema astronomico, co- 
me dalla detta lettera si raccoglie, ove sprona Roberto a 
farsene dar l’esemplare, ch’era in mano di Paolo da Sasso- 
ferrato, a leggerlo, ed a comunicargliene poi il suo pare- 
re ; onde ne cominciò un altro sopra la spedizione degli Ar- 
gonauti a Coleo . Con qual ardore desse principio a que- 
sto nuovo Poema lo dicono abbastanza i primi versi : 

Non alias tanto rapuit labcfacta calore 
Pteridum mihi corda furor , non ante , nec ilio 
Tempore Pandulphi cecini cttm bella potentis , 
JJesperiasque acies , et barbara mixta latinìs 
Jgmina , et insigni partum virture triumphum . 

Nec cum Sydereos obitus , ortusque canebam , 
Jstrorumque vias , Solis , Lunaeque meatus ec. 
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Ma o fosse per naturale gracilità di complessione, o 
per qualche altro motivo, che indebolisse il suo primo vi- 
gore, dovette interrompere il suo lavoro. Presero a trava- 
gliarlo alcune infermità, e queste crebbero a tal segno, 
che gli convenne nell’età fresca di trentadue anni disporsi 
alla morte. 

Il giorno 24 di Maggio del 1457 ordinò il suo testa- 
mento , che venne steso dal Notajo Gaspare di Donato de’ 
Fagnani , trovandovisi presente fra gli altri testimonj Fran- 
cesco Marinello del già Gasparino de’ Stramazzi da Par- 
ma, Cavaliere Gerosolimitano. Dopo avere offerto, e rac- 
comandato l'anima sua a Dio, pregò Sigismondo a compia- 
cersi di far seppellire il suo cadavere nella nuova Chiesa 
di San Francesco, con questo epitaffio: Parma mihi patria 
est : sunt sydera carmina , et arma . Lasciò al medesimo il 
suo Poema J/esperidos , benché non ancora limato , come 
voluto avrebbe, ordinando, che non permettesse ad altri il 
mettervi mano, perchè sapeva non esservi alcuno capace di 
correggerlo ; e che quando non gli piacesse cosi , piuttosto 
che farlo ritoccare da altri lo gittasse alle fiamme. Al me- 
desimo lasciò pure due Codici greci di Omero e di Apol- 
lonio. Per le spese de’ suoi funerali ordinò, che si ven- 
desse il suo cavallo. Volle, che fossero dati a Gioanni del 
già Luca da Parma lire tre di denari per far celebrare tre 
Messe di San Gregorio. Lasciò certe vesti ai figliuoli di 
Antonio e di Manfredo suoi fratelli; ed una a Pier- Dome- 
nico suo figliastro. Nel rimanente chiamò erede universale 
delle sue sostanze Antonia sua moglie, già figliuola del Ca- 
valiere Pietro de’ Gualdi da Rimini. In questo suo testa- 
mento lo vediamo chiamato Cittadino riminese , il qual ti- 
tolo non potè essergli stato conferito se non dopo il 1454, 
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mentre il prelodato Signor Come Francesco Batraglini ne’ 
Protocolli di Francesco Paptni ha ritrovato un Contratto 
del giorno 13 Decembre di detto anno praestntìbus ibidem 
egregia viris Domino Boxino quondam Vincenti i de Parma 
habìt. Cittì. Arimini , Carolo quondam Andrcae Nicolai de Ma- 
loiestis , ove decorato non era di questo fregio di cittadinanza. 

Pochi giorni appresso morì il Poeta; onde il penulti- 
mo dello stesso mese vediamo la vedova moglie accinta a 
ordinar l'inventario delle cose lasciate da lui (1), le mi- 
gliori delle quali furono alcuni Codici greci . Però tenue 
di molto scorgendosi la eredita , e insufficiente ai debiti da 
Basinio lasciati, fu dalla erede solennemente rinunziata l’un- 
decimo giorno di Agosto, protestando, che Faccettarla era- 
le di troppo danno . Cessò dunque Basinio di vivere nel- 
la Citta di Rimini ; ed ingan nessi il Signor Malatesta Ga- 
ruffi, allorché, supponendolo morto assai lontano, credet- 
te , che Sigismondo ne facesse alla Citta medesima trasfe- 
rire le ossa (2). 

Il Principe , assai dolente della perdita del suo Poeta , 
non tralasciò di onorarne le ceneri. Avendo già fatto pre- 
parare fuori della Chiesa bellissima di San Francesco alcu- 
ne urne di marmo pe’ suoi Letterati , destinò la prima di 
esse a Basinio. Non si credette obbligato a farvi incidere 


(1) Questo Inventario fu sommi, 
nistrato al chiarissimo Ti rabeschi da 
copia corrotta , in cui porta Li data 
del giorno io dì Maggio. Detta co. 
pia fu scritta certamente da persona 
poco intelligente , come rilevasi dalle 
parole D. Baxinii qu Viari de Par - 
ma, nelle quali si doveva leggere qu. 
Tomo li 


V incotta . Com’era guasta in questo 
luogo, lo era pure nelle note crono, 
logiche, in cui propriamente si legge 
dia trigaxima mentis May , non gì ivi* 
gaxima . Il Rogito sta nell’ Archivio di 
Rimìni fra quelli del mentovato No* 
tajo Fagnani. 

(1) Lucerna lapidaria pag. ij. 
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il verso, clic il Poeta eletto si era per suo epitaffio; ma 
in luogo di esso scolpir vi fece queste parole: 

BAS1NII PARMENSIS POETAE 
D- SIGTSMONDI PANDVLFI MAL- PANDVLFI F- 
TEMPESTATE VITA FVNCTI CONDITA 
H1C SVNT OSSA 

Nella Biblioteca Angelica in Roma conservasi il Codi- 
ce degli Epigrammi di Roberto Orsi, non mai dati in luce, 
ove si legge un epitaffio a Basinio composto , già cortese- 
mente comunicatomi dal chiarissimo Signor Abate Gian- 
Gristofano Amaduzzi, e poi dal medesimo pubblicato (i). 

Epitaphium Basimi Pamiensis . 

Easinius primo cecini Melcagron in aevo 
Mox Cacio cursum, syderibusque dedi. 

Sigismunde tuos ignes , dumquc arma repono. 

Protinus in campos distrahor elysios. 

Parma mihi patria est, quem puro e marmore templum 
Servai Arìminet gloria certa soli. 

Prima erat Iliadem , sacrique Aeneida vatis 
Cura , Heliconiadas sollicitare Deas . 

E' probabile, che scritto fosse per inciderlo nell'urna ; ma 
non se ne fece uso. Il nostro Istorico Francesco Carpesa- 
no, oltre il sepolcro marmoreo di Basinio, accennò anche 
una statua erettagli : Arimini statuam , et marmoreum sepul- 
chrum a Sigismundo Malatesta mcruit (a),. Ma della statua 
non ce ne rimane certezza. 


(1) Antcioi. liner. Tot. tv. p. 441. apuj Mann, ytt. Script, tomo », 
(1) Comment. tuor. icmp. lib. viti, pag. 1 j j 7 . 
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Fu grandemente stimato, e amato dai migliori Lette- 
rati del suo tempo; cd oltre a quelli, che abbiamo di so- 
pra commemorati, non tacerò di Francesco Filelfo, il qua- 
le lo celebrò con un greco Epigramma, che leggesi in un 
Codice membranaceo di sue Poesie inedite, da me veduto 
nella Biblioteca Malatestiana , il quale ora può leggersi 
pubblicato dal Padre Maestro Giuseppe-Maria Muccioli nel 
suo originale greco, colla versione latina (t). Nè passerò 
sotto silenzio Tito Vespasiano Strozza, il quale una Elegia 
a Basinio diresse, ove tra gli altri cantò questi versi: 

Te qucm bella juvant acri referenda cothurno 
Clara P orlar um muncra ferre dee et . 

Nam qua me dignum censes , libi gloria parta est. 

Et nova Basini carmina nomea habent (a) . 

I componimenti del nostro Poeta riscossero da tutti lo- 
de, e spezialmente da Benedetto da Cesena (3), e da Ba- 
tista mantovano, che rimandandoli a Jacopo Carpoforo Ma- 
chiavello ferrarese , che glieli aveva comunicati , molto li 
celebrò (4). Cosi pure il Platina disse: In heroico versu 
Basin'tus Parmcnsis Poeta msignis . Taccio degli altri, per 
restringermi solo all'immortale Signor Cavaliere Tiraboschi, 
il quale afferma essere questo Poeta de’ meno conosciuti 
del suo secolo, quantunque forse più degli altri degno di 
godere della pubblica luce. Prima di venite alla enume- 
razione delle sue Opere panni doversi aggiugnere una so- 
la cosa, cioè, che il giorno 1 6 d’ Agosto del 1756 mossi 
alcuni Signori da virtuosa curiosità vollero esperimenrare 
se tanto le ossa di Basinio, quanto quelle di alni , che 

(1) Caia!. Bill. Malat 1. 1 1 , p. 1 s } • 0 ) D* honore Mulierum L 1 , cp. 1 1 . 

(i) Erotico*! lib. il, pag. ii t editto- (4) Sylvarum lib. vili, edit. /to- 
mi Aldina* . non. ijox, ibi. ex vi. 


giacciono negli avelli posti fuori della Chiesa di San Fran- 
cesco di Rimini, fossero ancora ivi collocate; e si trovò, 
che realmente vi riposano ancora. Se ne può leggere la 
Relazione, che il valoroso Signor Abate Battàrra presente 
a tali ricognizioni inserir ne fece nella Raccolta Milanese . 

OPERE - 

I. Trium Poetarum elegantissimorum Porcellii, Basimi , et 
Trebami Opuscula , nane primum dihgentia eruditissimi viri 
Christophon Preudhomme Barroducani in lucem edita. Parisiis 
apud Simonem Colinaeum 1539 in- 8.°. Non già nel 1549, 
come per errore di stampa si legge nelle Moline d’Isotta 
del dottissimo Conte Mazzuchelli (:). 

Il Preudhomme dedicò questa Raccolta assai rara a Fran- 
cesc’Antonio Primogenito del Duca di Lorena , c vi premise 
varj suoi Epigrammi . Viene in primo luogo: Porcellii Poetae 
de amore Jovis in Isatlam liber. Che questo sia di Porcellio 
non se ne dubita. Appresso alla pagina 37: Ejusdcm Porcel- 
hi Poetae libri quatuor /sonaci inscripti . Ma qui appunto il 
Preudhomme ingannossi attribuendo l 'Isottio a- Porcellio, quan- 
do appartiene a Basinio , conte pretendo di dimostrare . E pri- 
ma di tutto non è leggier argomento il trovarsi nella Reale 
Biblioteca di Parma un Codice dell'/sor/éo scritto vivente Ba- 
sinio, ove espressamente si attribuisce a lui. Nella prima car- 
ta , di carattere di que’ tempi, si legge: Basimi Parmensis 
Isottaeus . Basimi Parmensis Diosymposeos liber ; e terminato il 
Diosymposeos sta scritto: Basimi Parmensis Diosymposeos li- 
ber explicit . Jovannes Perutius Acfca, de Bartholellis de Fa- 
no scripsit a Natali Christi Dei nostri mcccclv. Parimente 


(1) Notìzie intorno ai Itoli a da Rimini pag. 11 . 
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il Codice Bevilacqua, oltre varie cose di Basinio, contiene 
Vlsottéo coll’espresso nome del nostro parmigiano. Se ne 
trovano poi bene alcuni esemplari diversamente intitolati , 
come quello della Biblioteca di Norfolk , accennato nel Ca- 
talogo de' manoscritti d'Inghilterra (1), che ha per titolo 
Sigismundi Pandulphi carmina ad amicos , et aliorum ad eum- 
dem ; e un altro più copioso dello stampato nella Libreria 
Saibante, intitolato Isottae Ariminensis carminum liber, qui 
Isottaeus ìnscribitur (i) : ma nissuno se n’è trovato mai, che 
porti in fronte il nome di Porcellio, Abbiamo di sopra fat- 
to osservare, che questo libro andatasi componendo fin l'an- 
no 1449, e si proseguì nell’anno appresso, e forse in al- 
cun altro de’ susseguenti, in tempo che Porcellio non ser- 
viva punto il Malaresta, ma bensì era agli stipendj del di 
lui nemico Alfonso Re di Napoli , col quale stette fin ol- 
tre il 1453, scrivendo Storie a favore di esso, e de' suoi 
alleati ; e questo evidentemente comprova , che nt\Y Isottéo 
non ebbe Porcellio alcuna parte : potendosi credere , che 
quando ei venne alla Corte di Sigismondo il libro fosse già 
divolgato, giacche veduto l’abbiamo da altra copia trascrit- 
to fin dall’anno 1455 . Di più nella Elegia, che Basinio 
scrisse stando nel Castello di Guardasone il mese di Feb- 
brajo del 1449, già da noi altrove citato, leggonsi questi 
due vèrsi : 

Pisce super curvo vectas cantabat Arion: 

Dedalus in clausa carmina turre dabat . 

I medesimi senza la menoma diversità stanno nella Ele- 
gia terza del terzo libro &t\\' Isottio . Poteva infatti Basinio 
a suo talento usare de' versi suoi , togliendoli da un cona- 


ti) Tomo il, pag. So. (t) Zeno D'utcrt. Vosi, tomo 1, pag. iS. 
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ponimcnto per porli io un altro , siccome usò di fare an- 
che nella Esperide , ove ripetè varj tratti da lui cantati già 
nella Meleagride . Lo stesso non sarebbe stato lecito ad al- 
tri, e molto meno lo avrebbe fatto il superbo Porcellio , 
che non avrebbe mai rubato un intero Distico al suo emo- 

10 per farne uso in un libro, il quale non se gli poteva 
nascondere . Aggiungasi , che nell’ultima Elegia d eWIsottéo 
incontrasi quest’altro Distico: 

Jpse tamen refcram sacri divina Platonis 
Plurima quae graiis me docuere notis . 

Vantasi qui il Poeta di aver letto Platone, e di aver- 
lo letto, in lingua greca. Tanto non poteva dire Porcellio, 

11 quale, come veduto abbiamo, non sapeva sillaba di gre- 
co, e le greche lettere disprezzava . Aggiungasi un’altra 
prova, che unita alle altre non è senza forza. Porcellio 
recatosi nel Maggio del 1456 a Milano, si presentò a quel- 
la Corte, ed a Francesco Filelfo decantando le lodi di Si- 
gismondo Malatesta , nè tacendo le proprie ; mentre volle 
render ivi palesi i versi per essolui composti ad onore del 
padrone. Tali versi però non furono già VIsottéo, di cu 
avrebbe fatto pompa, se avesse potuto appropriarselo, sib— 
bene dodici Epistole encomiastiche . Lo sappiamo dal Filel- 
fo , che al Malatesta ne scrisse : Ostendit praeterea quaedam 
Poemata , quae versa in duodecim a se lucubrata epistoìas tan- 
tam prae se laudem, atque gloriam de te ferunt, ut unicus 
nostrae tempestatis sis Princeps judicandus , quem omnes dodi 
viri, atque eloquentes omni observantia, venerationeque prose- 
quantur (1). Nè colla materia, nè col numero dell’Episto- 
le dell ’ Isottéo confrontano simili espressioni. Le Epistole di 


(1) PhiUtphi Epist . lib. zi il. 
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Porcellio contenevano lodi e glorie ; quelle ieW'Jsottéo amo- 
ri. Quelle erano dodici, queste sono trenta. Basinio dun- 
que, e non già Porcellio, fu l’autore dell'/rot/eo; e per que- 
sto nell'cpitaflìo compostogli disse Roberto Orsi aver can- 
tato Basinio Sigismundt ignes ; mentre questo libro contiene 
appunto gli amori di Sigismondo, ed è quel solo, cui po- 
tè alludere Batista mantovano, allorché scrisse ad JacoLum 
Carpophorum Mackiavel/um ferrariensem , qui dederat legenda 
Opu scala Basimi parmensi! , quando dopo il Diosimposeo , e 
la Melcagride accennò gli Amori del Principe. 

Accipe qucrn nobis dederas Jacabe libellum , 

Accipe dilini nobile Vatis opus. 

Tu titilli delicias , tu dulcia dona dedisti , 

Dona qutbus poterant non meliora dati . 

Tu Jovis et Superum convivio , tu mibi donas 
Cum Meleagraeo somma Manis apro . 

Tu mihi magnanimi faustos ostendis Amores 
Principis , et vacuar non sinis ire dies. . 

Ora questa gentile fatica è scritta quasi su la guisa delle 
Epistole eroidi di Ovidio. Alcune lettere sono in nome di 
Sigismondo ad Isotta, altre in nome d'Isotta a lui, ed al- 
tre in nome del Poeta or all'uno, or all’altra. E siccome 
Basinio ebbe a titolo di onore , che i nomi di Sigismondo 
e d'Isotta andassero in fronte alle sue Epistole; così alla 
prima in nome del Poeta prepose quello del suo amico e 
protettore Tobia dal Borgo , siccome appare dall’accennaro 
Codice della Biblioteca Reale di Parma . Il qual nome di 
Tobia per altro non trovasi in tutti i Codici , perchè il Be- 
vilacqua porta quello di Basinio , ed alcuni altri leggono 
unicamente Poeta. Il Marchese Maffei, troppo facile nell’ 
attribuire ogni cosa ai suoi veronesi , dietro sì piccolo in- 
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dizio credette autore di tutto Ylsoiiéo Tobia (t); ma seb- 
bene concediamo , che Tobia impiegasse il suo canto a fa- 
vore del Malatesta, pare a noi tuttavia, che non lo rivol- 
gesse agli amori di lui, ma ad imprese piu nobili. Certa- 
mente tale fu la fama, che ne giunse l’anno 1453 a Fran- 
cesco Barbaro, quando scrisse al suo Febo così: Audio To- 
biam veronensem de rebus gesti s a Sigismundo Malatesta cum 
tanta elegantia scripstsse , ut non mediocrem ingenti laudem sit 
consecutus . Cura igitttr , si potes , ut Sigismundus haec moni- 
menta , quae posteris scripta sunt mecum , et cum doctis virit 
communicct (i) . Che solo cantasse Tobia di cose eroiche 
spettanti a Sigismondo, lo disse pure Lodovico Carbone nell’ 
Orazione funebre di Guarino veronese: Thobias de Burgo 
Poeta lepidissimus , qui res gestas incliti, et magnanimi Prin - 
cipis Sigismundi Malatestae conscripsit (3). Nè di più vuol 
significare l’epitaffio composto a Tobia da Tito Strozzi , ove 
dice il Maffei leggersi Et praeco insignir rerum Malatesta 
tuarum . Niuno dira, che le parole res gestae significhino 
gli amori; e che praeco rerum voglia dire un lodatore d’im- 
pure fiamme . Neghiamo quindi esser Tobia l’autore dell’ 
Jsottéo fatto per Isotta da Rimini, benché un altro assai 
più degno Isottéo egli cantasse in lode della virtuosissima e 
dottissima Isotta Nogarola , intorno al quale , oltre lo istes- 
so Maffei , merita di esser letto il celebre Cardinale Que- 
rini , che ne dà minuto ragguaglio (4). Ogni uomo disap- 
passionato dirà, che vedendosi nel Codice del 1453 attri- 
buito V Jsottéo a Basinio, non vale a toglierlo a lui il no- 
me di Tobia, ivi per onore inserito, come il nome di Si- 
ti) Ver. illusi. p. il , 1. 1 il ,col. iof. (4) Diurni- praeitm . ui Frantila 
(1) Frane. Buri. Epitt. num.ccii». Bari., et atiarvm Epiitol. pari aiuta, 
(j) Pretto il P. Vera ni L c. p. 10? . «p. ni, $. I, num. vi, pig. itj . 
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gismondo e d’Isotta non gioverebbero a far credere opera 
di quel Principe, e di quella idolatrata femmina i versi a 
nome loro composti . Nel nostro Codice Ylsottro è diviso 
in tre libri, il terzo de’ quali nel volume stampato viene 
suddiviso in due. Tanto si osservi, acciò dal vederlo divi- 
so in quattro libri non credesse taluno , clic vi si conte- 
nessero maggiori cose di quelle , che hannosi negli esem- 
plari manoscritti. Vendicato Ylsottéo a Basinio, accenniamo 
le altre sue Poesie , che nella Raccolta del Preudhomme 
s'incontrano. Basinii Parmensis Poetae Epistola , in qua re- 
liquas Ager Picenus ad Ascutum loquitur . Quale sia l’argo- 
raento di questa Epistola si è già accennato nella Vita del 
Poeta. Basimi Parmensis Poetae Epistola ad Divum Sigis- 
mundum Pandutphum Malatestam. Comincia Liquerat Ocea- 
num nox intempesta quadrigis . Narra un sogno, in cui vi- 
de Marte inspirare a Sigismondo alti pensieri di guerra . 
Ambedue questi leggiadri Poemetti sono stati felicemen- 
te tradotti in versi sciolti dal Signor Conte Francesco Bat- 
tagliai riminese . Ejusdem Basinii Parmensis Poetae Dio- 
simposeos liber . E' anche intitolato De Jovis compotatio- 
ne . Risulta a 504 versi esametri. Un esemplare manoscrit- 
to della Biblioteca Riccardiana mostra , che era stato con 
quattro versi diretto ad Melchiorem Camertinum fortissimum 
militem (1). Seguono nella Raccolta alcune altre cose di 
Trebanio, di Taddeo Prete bolognese, di Roberto Flammi- 
nio, e di Guarino veronese. 

II. Ad Robertum Valturium Carmen . Sono dieci versi in 
lode del Valturio, e della sua bell’Opera De re militari , 
scritta , e dedicata a Sigismondo Malatesta , i quali si 


(0 Catal. BibL RkàrL pag. 6$. 

Tomo II e € 
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hanno pubblicati dallo Schelornio (1), e si trovano in al- 
cuni Codici avanti la stessa Opera , come osserva il Conte 
Mazzuclielli ncH’Articolo preparato sopra Basinio, da porsi 
nc’ suoi Scrittori d’Italia , di cui si conserva copia ne’ Co- 
dici della Reale Biblioteca di Parma. Il Valturio fu gran- 
de amico di Basinio, e questi di lui; onde gli fece poi 
dono del suo Poema autografo in lode del Malatesta, co- 
me vedremo . 

III. In Justum de Comitibus Epitaphium . Sono sei versi 
latini pubblicati dal Conte Mazzucchelli nelle Notizie in- 
torno a Giusto de’ Conti, premesse al Canzoniero di lui, 
che s'intitola Za bella mano, ristampato iu Verona presso 
Gian-Alberto Tumermanni 1753 >n-4 « °> Giusto de’ Conti 
uno fu de’ Letterati, le cui ossa dal Malatesta onorate 
vennero di sepolcro fuori della Chiesa di San Francesco di 
Rimini . 

IV. Basinii Parmensis Epistola versibus exarata ad Si- 
gismundum Pandulphum Jflalatestam Arimini Dominum de Liti - 
guae Graecae laudibus , et necessitate , quam nunc pnmurn ex 
suo ms. Cod. sacc. xvl in lucem edit ffycronimus Ferrius 
Zongianensis in Pontificia Ferrariensi Academia Eloquentiae , 
et Romanarum t Graecarumque Antìquitatum Professor, Sta nel 
libro Anecdota luterana ex mss. Codicibus eruta voi. il. Po- 
nine apud Gregorium Settarium 1773 in-8. 0 , pag. 401 e seg. . 
Il Signor Abate Ferri, notissimo alla Repubblica delle Let- 
tere , indirizzò quest’Opuscolo corredato di erudite Note al 
non men celebrato Signor Abate Amaduzzi. 

V. Epistola Basinii Parmensis ad Bobertum Ariminensem. 
Questa è in prosa, e porta le Annotazioni del medesimo 


(i) Amano, liner, tomo ni, catte n< . 
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Signor Abate Ferri , che la fece inserire nel predetto vo- 
lume d’Aneddoti, pag. 300 e seg. . Ciò che contenga si que- 
sta, come l’antecedente, si è già veduto nella Vita dell'Autore. 

VI. Basimi Parmensi s Hesperidos libri XllI . Sono già 
stampati, ma non ancora pubblicati, in Rimini, dove l'a- 
mor patrio ha potuto far nascere desiderio di mandar in 
luce un Poema tanto onorevole a Sigismondo Malatesta . 
Il Signor Conte Francesco Battaglini, eruditissimo nella Sto- 
ria patria , e colto verseggiatore , come varie sue produzio- 
ni dimostrano, fu il primo a concepire tale idea. Concorse 
nel pensier nobile il Signor Conte Canonico Angelo fratei 
suo, anch’egli ben noto. Loro si aggiunse il Signor Dottor 
Lorenzo Drudi, assai versato nella lettura de’ buoni Scrit- 
tori, che prese l’arduo incarico di collazionare i varj testi, 
e di ridurre questo, ed altri Poemi di Basinio alla vera le- 
zione . Aspettiamo adunque in breve da Rimini due volu- 
mi in-4. °, impressi con nuovi caratteri della Gctreria del 
nostro celebre Signor Bodoni, che verranno in luce Typis 
Albernnianis . Il primo contiene 1 * Hesperidos qui enunziato , 
e \' Astronomico» , pensandosi ancora di aggiugnervi il Me- 
tta grìdos . Il secondo abbraccierà la Vita di Basinio, qual io 
al presente l’ho scritta , così piacendo di onorarla ai pre- 
lodati Signori j un Comentario su le geste di Sigismondo Pan- 
dolfo Malatesta , scritto dal Signor Conte Francesco Batta- 
glini; e un altro Comentario su la Corte letteraria dello stes- 
so Principe, tessuto dal prelodato Signor Conte Canonico 
Angelo . Ora dell 'Hesperidos diremo qualche cosa . Questo 
è il Poema epico sopra i trionfi di Sigismondo Malate- 
sta contro Alfonso d'Aragona, più volte ricordato . Io ne 
ho veduto quattro esemplari tutti del secolo xv. Il pri- 
mo pregievolissimo di mano dell’Autore , con i pentimenti , 
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correzioni, e cassature trovasi nella Biblioteca Gambalunga 
di Rimini . Dopo il titolo Basimi Parmensi s Hesperidos hber 
primus , seguono queste parole, scritte di mano di Roberto 
Valturio, Quem ipse dedit mihi Boberto Valturio j onde ap- 
prendiamo, che il Valturio fu regalato da Basinio del suo 
primissimo originale autografo. L’altro superbissimo esem- 
plare membranaceo in-foglio, istoriato con miniature al prin- 
cipio di tutti i libri, e vagamente adorno, l’osservai tra i 
libri, che il rinomatissimo Padre Maestro Giambatista Mar- 
tini aggiunse alla doviziosa Libreria de' Padri Minori Con- 
ventuali di Bologna . Potrebbe dirsi fatto scrivere così dal 
Malatesta medesimo dopo la morte dell’Autore , il quale , 
come vedemmo, ordinò, che si lasciasse tal quale, nè da 
veruno si correggesse . Forse questo esemplare apparten- 
ne già alla Biblioteca Malatestiana di Cesena. Dell’aggiun- 
tavi nota di recente mano , che attribuisce il Poema a To- 
bia dal Borgo, nulla dirò, avendola già smentita abbastan- 
za il Padre Maestro Giuseppe-Maria M uccidi (t). Il ter- 
zo cartaceo in-foglio, pulitamente scritto, era nella Biblio- 
teca de’ Minori Osservanti di Busserò mia patria , i quali 
si fecero un pregio di cederlo alla Biblioteca Reale di Par- 
ma. Il quarto pure cartaceo in-foglio, scritto per diverse 
mani, sta nella Biblioteca Vaticana, Codice 1677. Deggio 
al valoroso Signor Abate Mercier la notizia di un quinto 
singolarissimo esemplare da lui veduto già fra i libri del 
Barone di Ileiss , che furono poscia venduti . In fine di esso 
leggevansi tali parole: Die secundoDecembns mcccclxxxxviiiI 
iste liber consignatus fuit Clar. D.' Frane ° Capello Equiti , 
nec non Corniti de Bosis Arimini provisori ab Illr. D. Carolo 
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q. Ilh. Dni Ruberti de Malatcstis de Arimino. Giva ornalo 
di miniature superbe per mano di Gioanni da Fano, come 
nel fine del Poema leggevasi : Oj>. Joannis Pictoris Fanesiris. 
In questo solamente dopo Pestremo verso dell'ultimo libio 
aggiunto era quello già dal Poeta elettosi per epitaffio: 
Parma mihi patria est , sunt sydera , carme n , et arma . 
Sul decimo foglio del volume si leggeva di più il seguen- 
te Distico : 

IRc Sìgismundi tenet incìyta facta libeìlus , 

Quem mira sequitur Carolus arte nepos . 

Alcuni hanno preteso, che questo Poema non sia termina- 
to; ma certamente s’ingannano, perchè l’Autore nel suo 
testamento disse di non averlo ancora totalmente limato, 
ma non già di non averlo finito . La ragione , su cui si 
fondano coloro, che lo credono imperfetto, è questa, che 
nell’originale ritninese si leggono quattordici versi indicanti 
la divisione del Poema in altrettanti libri: 

Foedera sunt primo lybica turbata sagitta: 

Aìphonsumque rapii Populonia ad arva secundus . 

Tertius inde ducem victorem in bella latinum . 

Quartus habet tenerne Sismundi alimenta juventae . 

Quimus uti magnum bello superaverit hostem . 

Sexte fluentina latos agis urbe triumphos. 

Septimus extremis Sismundum immuni Ibcris. 

Octavo Zephyri imam non spernit amantem . 

Invisi t nono populos, sylvasque beatas. 

At decimo infensi lat'tum aggrediuntur Iberi . 

Undecimo patrias rediit Sismundus ad oras . 

Rursus et infestos duodeno stravit Iberos . 

Tertius a decimo naves inetndit Iberas . 

Ultimus et variis ponit certamina ludis. 
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Ma il Poeta potè facilmente cangiar pensiero, ometten- 
do il libro, ove premeditato aveva di volere descrivere 
gli spettacoli consecutivi alla vittoria ; imperciocché osservò 
probabilmente , che Virgilio , dopo aver rappresentata la 
morte di Turno, che è il compimento de’ trionfi di Enea, 
più altro non disse , giacche tutta l’azione del Poema era 
finita. Così Basinio, dopo aver fatto disperdere l’armata na- 
vale di Alfonso , che è il compimento della vittoria di Si- 
gismondo , chiuse il Poema ; nè già lo chiuse freddamente , 
poiché condusse il suo Eroe a render grazie a Dio della 
sua vittoria, e a sciogliere il voto nell’ergere il famoso 
Tempio di San Francesco in Rimini, che allora appunto 
innalzò : 

Jlinc ad Arimineam fertur laetìssimus Urbem 
Victor , ubi Superi* votum dum solv'tt , honorem 
Jpse Dea reddens summo , mirabile T emplum 
Marmore de pano construxit , et Urbe locavit 
In media . 

Quindi ragionevolmente nel Codice Parmense, e nel Va- 
ticano dopo il decimoterzo libro sta scritto Hesperidos fi- 
nis . Non si attenda dunque per nulla a Giosia Simlero 
compendiatore della Biblioteca di Gesnero , le cui parole 
furono anche dal Ciacconio trascritte, ove dice Basinius 
Parmensi* res gestas Sigismundi Pandulphi Malaiestae Arimi- 
ncnsis Principi s inchoavit , sed morte praeventus non absolvit, 
perchè ciò non sussiste. Infatti se Basinio non avesse cre- 
duto già condotto a termine un Poema, che fu la princi- 
pal sua cura , non ne avrebbe levata la mano per iscrive- 
re V Astronomico , e l'Argon aulica , ma atteso avrebbe a com- 
pir quello, che tanto la grazia del suo Padrone guadagnar 
gli poteva, 
t 


Digitized 


G 223 3 >S 


VII. Basimi Parmensis Astronomicon libri duo. Vedran- 
nosi, come ho (Tetto, nel primo tomo della edizione rimi— 
nese. Un esemplare ornato delle figure delle Costellazioni, 
scritto in-4. 0 nel secolo xv , trovasi nella Reale Biblioteca 
di Parma, ove se ne conserva un altro senza figure. Pos- 
siede questo stesso Poema la Biblioteca del Monistcro di 
Classe in Ravenna , e quella de’ Padri dell’Oratorio in Na- 
poli, acquistato colla Libreria del Dottor Giuseppe Valetta, 
nella quale si trovava, come si legge nel Giornate de’ Let- 
terati di Penerà (1) . 11 Signor Canonico Angelo-Maria Ban- 
dini da conto di un altro esemplare conservato in Firenze 
nella Marucelliana, e ce ne ha pubblicato più di cento 
versi, tolti da varj luoghi (2). Altro esemplare ne ha fra 
i suoi Manoscritti il chiarissimo Signor Abate Morelli . Que- 
sto Poema, per cui Basinio meritò di essere dal Grapaldo 
chiamato il nostro Arato (3), termina colle lodi di Sigis- 
mondo Malatesta , e di Malatesta Novello . 

Vili. Meleagridos , seu de interitu Meleagri libri tres ad 
divum Leonellum Estensem . Siamo ancor dubbiosi di averli 
nella edizione riminese; ma li desideriamo. Ne’ due esem- 
plari , uno del secolo xv , l’altro del xvl , conservati nella 
Reale Biblioteca di Parma, dopo il Poema si legge l'Epi- 
stola a Lionello di versi 131, con la quale oflregli l’Au- 
tore questo Poema , il quale senza detta epistola trovasi 
anche nel Codice 1676 della Biblioteca Vaticana. Un esem- 
plare ne ritrovò Cajo Silvano germanico nel territorio Ve- 
ronese in una casa saccheggiata da’ soldati dopo la rotta, 
che ebbero i Veneziani su TAdda ; ed essendogli molto pia- 
ciuto, ed avendolo mostrato ad altri uomini dotti, che 

(1) Tomo hit, pag, 79. col. 119. 

(1) Calai. BiiU Laurent, luogo cit. (j) De paniiut Aeditim. 
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grandemente approvarono l’opera , prese consiglio di farlo 
pulitamente trascrivere in pergamena , aggiugnendo ad ogni 
libro gli argomenti in versi esametri, e con dedicatoria da- 
ta in Roma il giorno 23 di Maggio del 1513 l’ofTerse al 
Sommo Pontefice Leone X. Passò quindi questo elegante 
Codice nella Biblioteca Laurenziana di Firenze, nel Cata- 
logo della quale ampiamente ne ragiona l’eruditissimo Si- 
gnor Canonico Angelo-Maria Bandini , pubblicando ancora 
varj bei passi di questo Poema, al suo giudizio pur anche 
elegantissimo (1). In Parma, dove si ebbe sempre pochis- 
sima cognizione di Basinio, credettero i più dotti, che que- 
sto solo Poema fra i tanti composti da lui superasse le in- 
giurie del tempo ; onde il Conte Pomponio Torelli nella 
sua Ode encomiastica de’ Poeti parmigiani cantò: 

Fratribus de tot Meleager unus 
Valis arguti supera t libellus , 

Fiiii ardores , mìseraeque matris 
Qui canit iram (2). 

IX. Elegiae amatoriac ad Cyridem , et alia . Queste sono 
le cose giovanili, scritte per lo più in Ferrara. Non si co- 
nosce altro Codice che le contenga fuor di quello del già 
Signor Marchese Cristino Bevilacqua , il cui estratto lo deb- 
bo al chiarissimo Signor Cavaliere Tiraboschi. 

X. Basimi Parmensis Aegloga in laudem Nicolai Quinti 
Summi Pontificie . Sta nell'accennato Codice 1 676 della Bi- 
blioteca Vaticana, e precede il descritto Poema. Fu que- 
sta alla sfuggita accennata da Monsignor Domenico Giorgi 
nella sua Vita di Niccolò V (3) . 


(t) Citai Sibt. Laurent, tomo il. 
Pini, xxxi il, cod. xxix, col. 117. 


(1) Carm. lil». ir, pag. 99 . 
(j) Fila Nicolai V pag. 199. 
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XI. Ad Beatissìmum Patrem Dominum nostrum Doininum 

1 

Nìcoìaum Summum Pontiftcem Quintina Basimi Parmensis Epi- 
stola . Comincia Quinte Pater vero populum qttem vincere tir- 
tus. E' tutta in versi esametri; e però inavvertentemente da 
Monsignor Giorgi fu chiamata Elegia (1). E' scritta in per- 
gamena, e forma il Codice 3591 della Biblioteca Vaticana . 
Dall’uso, che noi fatto ne abbiamo, abbastanza se ne ri- 
leva il contenuto , essendovi di più le lodi di quel Ponte- 
fice. In fine si leggono tali parole: Haec una est ex trigin- 
ta Basimi Epistohs , quae est principium primi libri ad Bea- 
tissimum Patrem Nico'.aum Summum Pontificem Quintum . Que- 
sto ci assicura , che molte delle cose di Basinio rimangono 
a scoprirsi, mentre di tali Epistole assai poche ne conosciamo. 

XII. Urbis Romae ad Venetias EpistoHon . Trovasi nella 
Biblioteca Reale di Parma dopo VJsottéo scritto nel 1455. 
Non ne rimangono però che quarantatre versi. Lagnasi qui 
Roma di Venezia , perchè abbia accordato l’onor di una 
statua al Capitano Gattamelata, e dice: 

Hoc ego non Curiis sanctis, magnisque CamiUis , 

Hoc non Scipiadae dederam , certoque Catoni. 

At tu ne scio quem me Hat am munere Gattam 
Insignir , et facto donasti ex aere caballo , 

Proemia magna fugae subitae , rerumque tuantm 
Discnmcn dttbium , Patavinae dedecus Urbis, 

Quo fugit infelix statua mostratur ahena. 

Tale statua di bronzo, opera di Donatello fiorentino, ve- 
desi in Padova presso la Chiesa di Sant’Antonio. 

XIII. Basimi Parmensis datissimo, et prestantissimo Phi- 
losopho Theodoro Thessalonicensi Epistola . Comincia Summe 


(1) Luogo cit. 

Tomo II ff 
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virum Rahor suavis Theodore Pelasgum. E' scrina a favore 
di Andrea Contrario ferrarese, che bramava per mezzo di 
Teodoro aver accesso al Pontefice . Trovasi nel Codice se- 
gnato H 91 della Biblioteca Ambrosiana. Benché il Mont- 
faucon (1) asserisca essere in detta Biblioteca Epistolarum 
Basimi Parmcnsis , et aliorum volumina pltira, siamo però 
certificati, che questa sola di Basinio vi si legge. 

XIV. Basimi Parmensis Epistola ad divum Sigismundum 
Pandulphum Jflalatestam Dommum Jriminenscm , laudes , et 
pracconia ejus continens . Comincia Ausomae decus, atque Ita- 
ìum fortissime gentìs . Leggesi registrata nella Cronaca origi- 
nale manoscritta del Capitano Broglio da Lavello , conser- 
vata nella Biblioteca Gambalunga di Rimini sotto l’anno 
1450, ove si trova pur anche l'Epistola dell’Agro Piceno 
ad Ascoli. Qui mostra il Poeta di disporsi a cantare il suo 
Poema eroico sopra i trionfi del Malatesta . Però il Signor 
Conte Battaglini soprallodato , che mentre io tornava da Ro- 
ma il giorno nono di Aprile dell’anno 1781 veder mi fe- 
ce detta Cronaca scritta in quel secolo , destinava di pre- 
metterla all’ Hesperidos, cui realmente sembra poter servire 
di preambolo . 

XV. Basimi Parmenensis (così) ad Caesarem Julium de 
Carmimbus opusculum . Comincia Orasti me , Immanissime 
Caesar , ut libi ego quicquam , ec. . Conservasi nella Biblio- 
teca Reale di Parma, e si crede quello stesso Opuscolo, 
che il Montfaucon appella De Criminibus , citandolo dalla 
Biblioteca degli Olivetani di Napoli (2) . Insegnasi in que- 
sto libretto la Prosodia , e le regole de’ versi giusta il 


(0 Biliuih. Bitliothicar. tomo I, (x) Luogo cit. pag. x)o. Dur. lui. 
pag. ]i). cip. xxl, pag. J04. 
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metodo di Vittorino da Fehre. Per avventura fu scrit- 
I to ad istanza di Giulio-Cesare Varano, che sposò Gioan- 

na figlia di Sigismondo Malatesta , nella quale occasione 
trovasi una Orazione di Pietro Perleoni, pubblicata dal Pa- 
dre Abate Mittarelli (t). Nel nostro Codice Parmense suc- 
cede Basimi Parmensis Opusculum de Rictimis , che è di po- 
che pagine, e di un carattere stesso coll’antecedente , scrit- 
to sub anno Domini mcccclxxjiiI , die penultima mensis Ju- 
lii , Ind. v. Ma non crediamo, che questo Tratiatello de’ 
Ritmi , cioè de' versi latini rimati , e misurati a orecchio , 
possa essere fattura di Poeta elegante , che mai non com- 
pose simili freddure, e anzi deprezzar le doveva. Avreb- 
be mai potuto Basinio commendar i versi recati qui per 
esempio di ritmo ? O Maria - Virgo pia - Stella maris - no- 
minarti . Come barbara è la materia» così è barbaro lo 

stile di questo Trattatello, ch'io credo fattura almeno di 

un secolo prima del fiorir di Basinio. Me lo persuadono 

le seguenti parole , che vi s’incontrano : Et Mere indaga - 
tionis , scilicet loco salutationis babau orationem , scitica in 
perpetuum , ut in hoc exemplo : Jnnocentius Episcopus Ser * 
l 'us Servorum Dei: Venerabili in Christo patri , vel fratri S. 
Episcopo , et a/tis suis successoribus canonico substituendis in 
perpetuum. Vivente Basinio non vi fu alcun Papa Innocen- 
zio ; ed essendo probabile, che chi scrisse tali parole vo- 
lesse nominare il Papa de’ suoi giorni , vediamo doversi ri- 
ferire l'Opuscolo almeno ai tempi d’Innocenzio VI , creato 
Papa nel 1351. 

XVI. Basimi Parmensis Argonauticon libri duo. Quest’ul- 
timo Poema dell’Autore , che va aggiunto all 'Esperide ori- 


(1) Cnul. mit. Bill. 5. Mah. uhi Venti, col. S4J. 
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gìnale nella Biblioteca Gambalunga , tratta della celebre 
spedizione degli Argonauti i ma non restò finito per la mor- 
te dell'Autore . 

XVII. Sermones , Satyrae , et Bucolica quacdam. Ad imi- 
tazione di Orazio dice il Poeta di aver composto egli pu- 
re Sermoni , e Satire , ed anche dell’Egloghe . Così nella 
sua Epistola a Papa Niccolò V : 

Quandoquidem Venusini Falis bonetto 
More sequor tenue s tenui sermone Camocnas, 

Nec non et Satyras, et rustica Carmina porto . 

XVIII. Epistolae . Abbiamo già accennato mancarci non 
poche Epistole di Basinio in versi dettate. Molto maggior 
numero crediamo esserne perito di quelle in prosa familiar- 
mente agli amici dirette; due delle quali però ne possiamo 
accennare , di cui ci siamo giovati di sopra , cioè una a 
Gioanni Aretino nel Codice Vaticano 3908 , data l’anno 
1445 ; l’altra a Guarino veronese n e\V ffesperidos della Bi- 
blioteca Gambalunga . 
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NICCOLO ' ARCIMBOLDI. 

Diomede Borghesi nel dedicar che fece, l’anno 1584, la 
prima parte delle sue Lettere a Gian-Angelo Arcimboldi 
Abate di Yicoboldone disse , che Fumica Famiglia Arcim- 
bolda fu trasportala di Lamagna a Parma , e di quindi a Mi- 
lano . Lascierò io di cercar donde prima venisse, ma ben 
confermerò il detto di questo Scrittore quanto all’antica esi- 
stenza degli Arcimboldi in Parma; conciossiachè trovo, che 
nel 1323 vivevano qui Andriolo di Giacopino, e Niccolò 
di Albertino Arcimboldi, il secondo de’ quali abitava allo- 
ra nella Vicinanza di San Sepolcro (1), e due anni ap- 
presso stabilì domicilio nella Vicinanza di Santo Stefano, 
dove i suoi discendenti ebbero continuamente casa contigua 
alla Chiesa di Sant'Antonio Abate (2), vivendo assai no- 
bilmente, e annoverandosi tra le Famiglie patrizie (3). Qui- 
vi abitò Gioanni celebre Dottor di Leggi (4) , uno de’ pri- 


(l) In un Registro membranaceo d’I- 
strumenti nell’Archivio de’ Cistcrcien- 
si a San Martino nc sta uno del 19 
di Maggio i}ij* ove congregati* ho- 
minibus infrascriptis de arte , et misterio 
fublariorum de arecalcho Civitnts Par- 
ma* apud Eccidi am S. Scpulchri in Ca- 
pitalo ejusde/n Ecclesia*, veggo ri si com- 
parire fra gli altri Niccolò de! Al- 
bertino Arcimboldi della Vicinanza di 
San Sepolcro, c Andriolo del fu Iaco- 
pino Arcimboldi. 

(x) Altro Istrttmcnto del i?if nell* 
Archivio del Reverendissimo Capitolo 
(scc. xiv , n. nv ni) dice: Nicola us 


finis quondam Alberimi de Aràmboldis 
de Vicinia Sa neri Suphani . Ad altro 
del giorno lo di Aprile del ìjjf, 
pubblicato dal Taccoli ( AJem. Istor. di 
Peggio parte il, pag M*)» fa testi- 
monio il nominato Andriolo de Ar - 
chonboldis Pianure Sanai Supham. E 
il Diario parmense, pubblicato dal Mu- 
ratori ( Rer. Italie, t. xxtl, p. xfi), 
ha: Prope Ecclesiam Sanai Anton ri in 
donubus Dotmnorum de Aràmboldis . 

(3’ Burri Bononia illustrata, stam- 
pata l'anno 1494. 

(4) Questo Gioanni nominato in 
una Semema pionunnata il giorno tf 
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mi, die ai tempi del Marchese Niccolò d'Este concorsero 
a far rifiorire in Parma il celebre Collegio de’ Giudici (1); 
dal qual Gioanni vennero in luce Antonello e Niccolò, di 
cui vengo a parlare, rivendicandolo a Parma vera sua pa* 
tria contro la franchezza dell’Argelati , che ne fu liberale 
ai Milanesi (a) , benché alcuna volta puro si vantasse di 
questo diletto, ne altenos F'tros doctos credat quispiam a me 
(parla di se stesso) in hoc Opere Mediolanensibus immiscerì (3). 

Ebbe Niccolò a far in Parma i suoi primi studj gio- 
vanili ; ma rendutosi padrone di questa Citta il Duca di Mi- 
lano Filippo-Maria Visconte nel 1420, gli convenne pas- 
sar a Pavia, ed ivi attendere alle Facolta Legali, giacche 
fu premura di quel Principe, come a suo luogo si dimo- 
strò, di vedere tale Università frequentata. Il genitor suo, 
ed il fratei maggiore Antonello aveano assai probabilmente 
molto cooperato acciò Parma tornasse in balia de’ Viscon- 
ti; laonde, molto onorati dal Duca, ottennero due anni ap- 
presso un privilegio di esenzione, inserito ne' Registri del- 
le Lettere Ducali, che trovansi nell’Archivio segreto della 
Illustrissima Comunità, molto comprovante le cose fin qui 
asserite . Eccone il preciso estratto : 

Filippus Maria Jnglus Dux Mediolani eie Exigunt 

fides integra , fervens devoiionis affectus , et indefessa tam ani- 
mi, quam corporis promptitudo , quibus dilectus famiharis noster 
Antonellus de Ar^imboldis natus egregii Legum Doctoris Do- 


di Settembre del ij* 8 , che età nell' 
Archivio de’ Minori Conventuali di 
Borgo San Donnino, abitava nella Vi- 
cinanza di Santo Stefano, per testi- 
monio di Gioanni Martino Arpi Cro- 
nista coevo, citato dal Mangia Antiche 


di Milano lib. iv, cap. 9, pag. 

(1) Vedi tomo I Due. P rei un in. 
pag. xzzv 11I. 

(x) Bibl. Script. Medio t. tomo I , 
parte il, pag. 8x. 

(1) i*> p»g- /♦ 7. 
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mini Johannis de Arpmboìdis Civis nostri Parme», nobis con- 
tìnuo famulatur , ut ne dum ipsum , sed et suos edam nostris 
gratiosis favoribus, et beneftciis complectamur . Tenore itaque 
praesentium Domtnum Johannem patrem suum, Dominum N'tco- 
laum ejus fratrem Legum studtis in Urbe nostra Tapine d an- 
tem operata de praescnti , et Antonelìum ipsum , oc unumquem- 

(pie eorum , et descendentes ex eis ab omnibus , et sin- 

gutìs talcis , taxis eie exhimìmus , absolvimus etc 

Dat. Medtolam die ultimo Pulii mcccc vigesimo secundo, Quin- 
tadecima Indiatone. 

Laureatosi Niccolò , fece ritorno alla patria, ed ascrit- 
to al Collegio de' Giudici (i) cominciò a trattar cause 
nel Foro con molto applauso. Avendo avuto ad allonta- 
narsi per qualche tempo da Parma nel 1424, il Duca or- 
dinò la sospensione di ogni Lite da lui trattata usque ad 
ejus redditum ad eandem Civitatem, et per tres dies post (2). 
Di giorno in giorno crebbe sua lama , non tanto per la pro- 
fondità delle scienze legali, quanto per la universale dot- 
trina, onde avea l'animo adorno, talché fu considerato qual 
uomo in ogni disciplina versato , pieno di sapienza , d’inte- 
grità , e di virtù . Congiunto com'era di parentela alle ca- 
se più nobili di Lombardia, si accoppiò in matrimonio ad 
Orsina Canossa, Dama di altissimo rango, che lo fe’ padre 
di scelta prole (3), aumentandosi ognora più la sua ripu- 
tazione . 


(1) E' notilo al numero ij della 
Matricola presso il Pico, ed il Bolsi. 

(al Registri delle Lettere Ducali nell’ 
Archivio segreto deH'lilujtr. Comunità. 

()) Ebbe per figliuoli Gioanni e 
Guidan ionio, de* quali li parlerà al. 


trote . Di più Margherita, sposata nel 
1 4 5 B ad Antonio Crivelli, nelle cui 
noizc orando Francesco Fi I elfo, disse -. 
Tu cium, Margarita, nata es Suolati 
Animi olia ciarli limo J urite t multo , ac 
viro iiscipUnarum omnium lauiadtiim*. 
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Ora il Duci, mollo pago del valor suo, cliiamollo a sé 
per accoppiarlo ne* suoi tribunali a Gioanni Feruffino, ed 
aggiugnere alla soverchia astuzia del secondo la candidez- 
za mirabile ed ingenuità del primo: conciossiachè Filippo— 
Maria nella scelta de’ suoi Ministri usò maisempre di 
metterli insieme in tal modo, che l’uno correggesse l'altro. 
Idem inter jus dìcentes factitavit (dice Pier-Candido Decem- 
brio) nam dissimtles natura viros Nicolaum Arcimboldum , et 
Joannem Feruffinum , quorum alter astutissimus , alter sinceris- 
simus gradu ab eodem ad summos Magistratus evecti sunt ( t). 
Di Ini adttnque si valse in gravissimi negozj , perchè nel 
1428 lo mandò suo Ambasciadore , cred'io, a Papa Marti- 
no V, il qual viaggio gli fece conoscere in Bologna Fran- 
cesco Filelfo, soggetto nelle greche e latine lettere dottis- 
simo, con cui legò strettissima corrispondenza; onde nel 
1432 scrivendo il Filelfo da Firenze ad Antonio Panormi- 
ta , diceva : Sunt mihi Mediolani amici nonnulli , sed Guarne- 
rius Castel/io , et Nicolaus Arcimboldus , et Aloysìus Crottus 
omnium primi (2). Col mezzo di tale amico ebbe tre anni 
dopo a contrarre dolcissima lega col celebre Enea-Silvio 
Piccolomini, che fu poi Papa Pio II (3), in compagnia 


rum doctìssime erudito , Consiliarioque 
Ducali sapientissime, et optino. Maire 
aatem provatissima , ac nobili Ursina 
Canossa . Nam quii ego commemorem 
tot, ac tantos , vel paterni, vel mater - 
ni sanguinis nobilissimos , magnificosque 
\iros Pallavicinos , Rubeos , Folianos , 
Torellos, Archensesque Co mite s , cum 
in hoc uno Nicolao Areimbollo tanta 
sit virtus, tantus splendor, ut cum Om- 
ni antiquitate pomi de sapientiae, et inte- 
gritatis laude contendere . Ediz.Vcn. 1 496. 


( 1) Vita PhiL M. Vicecom. c. xxx 1 ▼. 
(t) Epist. lib. il. 

(j) Il Filelfo nel secondo libro del- 
le sue Epistole nc dirige una Nicolao 
Arcimboldo Jurìscon sullo , data in Fi- 
renze il giorno f di Norembre del 
14; 1, mandandogliela per mezzo di 
Enca-Slvio, che gli raccomanda, co- 
minciando cosi: Ex qua die te Bono- 
niae prìmum vidi, cum Legatus pre- 
stantissimi Mediolanensium Decis Phi- 
lippi Marine ili ac iter faceres ce. . Che 
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del quale altra Legazione sostenendo, trovossi poscia in Fi- 
renze (i) probabilmente allora, che nel 1439 Papa Euge- 
nio IV vi trasferì il Concilio prima cominciato in Ferrara. 
In quel tempo ebbe Niccolò a pianger la morte del fra- 
tello accaduta in patria, dove si scorge ancora nella Chie- 
sa di San Francesco il suo epitaffio, a prova sempre più 
chiara del nostro evidentissimo diritto su la Famiglia Ar- 
cimboldi. Servendo esso a qualificar il defunto come uomo 
di valore politico e militare, lo riporteremo: 

Ingentes curas ingenita pondera rerum 
Ferre potens animo viribus arte fide 
In populos Vrbes Dux Anguiger arma cohortes 
Credebat vigili quam bene cuncla suo 
Jlunc Anione l! us tulit Arcimboldus honorem 
Fasses celsa pius et meliora petens 
Obiit anno Domìni mccccxxxviiiI die xxil 
Novembrts Aetatìt suae anno XI 1° 

Intanto aveva già il Visconte premiato i meriti di Nic- 
colò dichiarandolo suo Consigliere (a) e Familiare (3), nè 


tal viaggio accadesse nel 1418 sì de. 
duce dal vedere, che soltanto in quell’ 
anno stava il Filelfb in Bologna, 

(1) L’Arcimboldi nella epistola ad 
Enea-SiUio, scritta nel 1444, che ac- 
cenneremo dal Codice Urbinate, gli 
disse : Ex eo pracscriim tempore , quo 
Fiorenti tu una viventes , fumili a tua lem , 
benivolentiam di utina consuetudine , et 
honestis actiombus hausimus , te semper 
germani fratris loco dilexi. Enea stesso 
neU’Epistola sua xlviI airArcimboldi 
Tomo II 


diretta fra le sue stampate ricorda di 
averlo trattato in Milano, e in Firenze, 
(a) E v detto Consigliere nella Let- 
tera, che i Commissari Ducali scrìsse, 
ro a Parma il giorno primo di Set- 
tembre 1438, circa la conférma delle 
sue esenzioni: e nel Diploma del gior- 
no ; di Agosto dei 1441, che sten- 
de tal esenzione a tutti i Beni da lui 
posseduti in qualunque luogo . 

(j) 11 titolo di Familiare si ha da 
una Donazione fatta dal Duca il gior. 

% S 
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cessava Ji dargli esenzioni e privilegi; ma di migliori ca- 
riche meritevole ben conoscendolo , venne a dichiararlo Du- 
cal Senatore, della qual dignità decorato, spedillo a Vene- 
zia nel 1444, allorché disposto erasi di pacificarsi con Fran- 
cesco Sforza suo genero, che spalleggiato da’ Veneziani 
gli facea guerra . Usò l’Arcimboldi tanta destrezza in sì 
fatta Legazione, che meritò lode singolarissima (1); e in 
quella circostanza conobbe e trattò familiarmente France- 
sco Barbaro esimio letterato di quella età (a). 

Morto il Duca Filippo-Maria l’anno 1447, * Milanesi 
e i Parmigiani stabilirono di voler d’ora innanzi vivere in 
libertà, lega facendo insieme per pubblico istrumento (3). 
In tale stato di cose il Re de’ Romani Federigo III man- 
dò ai Milanesi ambasciadore il prelodato Enea-Silvio (4) , 
onde piegarli alla sua ubbidienza, e rinnovossi quivi tra 
lui e l’ArcimboIdi l'afTetto scambievole. Ma veggendo Nic- 
colò incerto l'esito delle cose , mostrò di esser disposto a 
ritornare alla patria, e fece sapere al Comune il desiderio, 
in cui era, di essere a titolo di livello perpetuo investito di 
Castel Torello (5). Fu ciò nel Settembre; ma entrato il 


j 


no &j di Luglio del 1440 a Gioanni 
de Lutate , e nipoti , i quali diconsi 
militante s in squadra provi xionatorum , 
qui gubernantur par nobilem /amili a rem 
nostrum Nicholaum de Arcimboldi > de 
Parma . Sta ne’ citati Registri delle 
Lettere Ducali. 

(1) Osservisi l’altra Lettera del Fi- 
letto a lui scritta , nel libro v ex Me - 
iiolano ni hai Octob. 1444, dove gli 
vediamo dato per la prima volta il ti- 
tolo di Ducal Senatore. 

(1) Il Barbaro scrivendo la sua Epi- 
stola cxxil a Lauro Quirino , dice: Acro - 


nem quem postulai habui a dirissimo 
Jurisconsulio Nìcol, 10 Arci mb aldo , qui 
hic futi causa legationis , et licei eum 
mihi dono dare voluisset, restituì sibi . 

($) Rogito dì Angelo Corvetta 1 
Ottobre 1447 , nell’Archivio segreto 
dell'Illustrissima Comunità. 

(4) Da Lettera di Francesco Filel- 
fo ad Enea-Silvio eletto Papa, data 
l'anno 1460. Epist. lib. tj . 

(f) Ne’ libri dello stesso Archivio 
in un volume intitolato Libenas , sot- 
to Tutelino giorno di Settembre del 
1448, leggeri: Item cum exposirum sit 
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mese appresso, i Milanesi stessi elessero lui, Jacopo Danna- 
rli , e Lorenzo Busti a venire a Parma per confermare le 
convenzioni di liberta (i); e ben è a credersi che volen- 
tieri venisse, onde trattare la faccenda del bramato livello. 

Di pochi , o di nissuno è forse a notizia il luogo ora 
nominato; e però manifesterò brevemente come su la via, 
che guida a Borgo San- Donnino, di qua dal torrentello 
chiamato Parola , un tal Messer Torello da Strada da Pa- 
via , Podestà di Parma, intraprese nel 1257 a edificare 
un Castello, per tenere in freno i Borghigiani, il quale 
dal nome del Fondatore appellossi Torello . Non lo termi- 
nò, perchè, umiliatisi, i Borghigiani vennero alla ubbi- 
dienza del Comune di Parma (2) . Tuttavolta ne rimasero 
in piedi 'le mura poste in quadrato, e circondate da fosse, 
per lo cui mezzo passava la pubblica via ; e se ne veg- 
gono ancora ne’ campi , spezialmente dalla parte meridio- 
nale, gli avanzi nelle regolate prominenze, e negli avval- 
lamenti , che secondano la traccia dell'antico terrapieno . Da 
tramontana sono state dai coltivatori spianate quasi del tut- 
to simili eminenze; ma si vedevano al certo in addietro, 
di maniera che passando per questa via il celebre Lodovi- 
co Ariosto colla mente piena di quelle fantasie, onde ar- 
ricchiva il suo divino Poema , rimase incantato alla vista 

parte spettabili* Domini Suolai Arcim- noscritta: Anno Domini mccx x vii Do- 
bolii ptaefaih Dotr.inis, ipsum affetta* ' minai Torellus de Strafa de Papia Po- 
re conduce re velie ad libellum perpetu- testai Pomate ite rum fuit . Et lune in - 
tun a dieta Communitate Parmae Ca - ehoatum est Castrum Torelli conira Bur- 
ttrum Torellum , cum furo et pertir.cn - gum Sanai Donini , eo quod Bargenses 
liti suis cc. Parntcnùbus obbedire noi et ani . Std quia 

(0 Rogito di Lorenzo Martigno- Bargenses venerunt ad praeeepta Cora- 
ni , e Francesco Pamìo , nell’Archivio munii Parmae , ideo Parmenses ab aedi- 
•«greto deiriiltmrissima Comunità . ficatione Cauri cessiverunt . Di tal Po- 
(ij FraSalimbcnc nella Cronaca ma- desta reggasi la Zecca Parm. 1. 1 , c xj. 
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di quel quadrato teatro, simile ad uno steccato di combat- 
tenti , e prese quindi occasione di lasciarne in questi versi 
memoria: 

G iacea non lungi da Parigi un loco, 

Che volgea un miglio, o poco meno intorno : 

Lo cinge tutto un argine non poco 
Sublime a guisa di un teatro adorno . 

Un Castel già vi fu ; ma a ferro e fuoco 
Le mura , e i tetti , ed a ruina andomo. 

Un simil può vederne in sulla strada 
Qual volta a Borgo il Parmigiano vada (1). 

Francesco Sforza intanto, che per le ragioni della Con- 
sorte felicemente si avvicinava al possedimento del Duca- 
to, fece sopire i desiderj della ideata liberta; e veggendo 
l'Arcimboldi non potersi vietare il corso della fortuna gran- 
demente alle sue armi propizia , prese a consigliare i Par- 
migiani, acciò non volessero ostinarsi contro di lui, ma 
bensì piegarsi a riceverlo per loro Signore (a), come ad- 
divenne. Laonde fatto Duca di Milano lo Sforza, molto 
lo amò, e nella dignità confermandolo di Ducal Senatore, 
invidio per trattar gravi negozj ambasciadore ad Alfonso 
Re di Napoli (3), presso cui stando, gli vennero da Pier- 
Candido Decembrio dedicati i libri della sua Cosmografia , 
tuttora inediti , col seguente proemio : 


(1) Ori. fur. canto xxvil, it. 47. 
(a) Jacopo Caviceo nella Vita di 
PUr-Maria Rossi dice, che ì Parmi- 
giani diedersi all 'ubbidienza dello Sfor- 
za orante Nicol a o Arcimboldo cloqucn- 


tiae dottore certissimo. Coniente il Car- 
rari nel l’Istoria de' Rossi Parmigiani 
lib. IT. pag. 141. 

(5) Angeli 1 noria di Par. lib. ir, 
P*g- }»o. 
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In Libris peregrìnae /ristorine 
ad doctissìmum Nicolaum Arcemboldum Parmensem 
Praefatio . 


Quantum inter se terrarum spatio scparantur amantes , tan- 
tum animis et corde coeunt . Nec id verum putandum arbitror 
quod in proverbii locum jamprìdem cessi t : Qui ab amantis di- 
stai oculis , aeque ab animo alienus est. Id fonasse in vulga- 
ribus scitum mortbus . Amor certe sì modo verus est , ac ge- 
nerosis inest animis , non iincaeos tantum , sed sydereos habet 
oculos, nec ullis sordidis , aut cor (forse corporei s ) egei ob- 
tutibus. Ego quippe , Nicolae mi, quanto longius a te absum , 
tanto magis te desidero , video , complector . Si quidem nos aut 
terrarum situs , aut loci distantia separare potuisset, minimum 
eroi quod simul degere, aut vivere licere! . Quantulum enim id 
est , quod amicìs plerumque datur una habitare , colloqui , hìinc 
peregrinatio , illum quies , aìium offtciorum implicano distrahit . 
Tibi vero peragranti maria , SìciHamque virenti nobilem ( ut 
ajunt ) insulam , sed infamen monstris , haudquaquam ymago no- 
stra ( ut satis augurar ) ex mente excidit nec mihi gallici , aut 
pyrenaei saltus , aut hujus injocundae limes patriae te longo quam- 
vis distantem spatio deinceps ex animo separare potuere . Ab- 
sentem quippe video, atque alloquor potissimum cum operis no- 
stri partem longo jamprìdem intervallo repetitam nunc primum 
edidissem . Videbis itaque quid a nobis in Cosmographia editum 
su . Deinde quae de hominis genitura . Postremo de Romano- 
rum muneribus ex ordine scripserimus . Haec enim ab illustri- 
bus descripta auctoribus bine inde colle gimus . JUinus nempe et 
otti , et vitae nostrae poenitet ea , quae aut passim cognita sunt 
aetate nostra mandare ìitteris quam inertem Ula in patria vi- 
vere, ubi minimus vintiti nullus studiorum honvs habitus. 
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Non so mai come il dottissimo Sassi affermar potesse 
diretta una tal Opera Doctissimo Nicolao Arcemboldo Episco- 
po Parmensi (1); e come dell’errore non si avvedesse il 
chiarissimo Apostolo Zeno (a), alle parole de’ quali chi 
creder volesse, molto si troverebbe imbarazzato nel collo- 
car fra la serie de’ Vescovi Parmigiani il nostro Arcimbol- 
di. La verit'a peri) è, che il Codice Ambrosiano, da cui 
ci è stata cortesemente trascritta la Prefazione riferita , non 
favorisce punto l’asserzione de’ prelodati Scrittori , ingan- 
nati forse da qualche corrotto esemplare . Fece ritorno da 
que’ Regni Niccolò nel 1450 (3), per essere l'anno se- 
guente spedito a Firenze (4), e poscia a Roma nel 1452, 
allorché andovvi Federigo III per esservi coronato Irnpera- 
dore da Papa Niccolò V . Messo in consulta cogli Atr.ba- 
sciadori de’ Principi, se tal coronazione permettere si do- 
vesse, dice Enea-Silvio, che v'era presente, aver fatto op- 
posizione quelli del Duca di Milano (5), cui non era trop- 
po Federigo propenso; e impariamo poi da una sua Lette- 
ra cinque anni dopo aH’Arcimboldi scritta , non altri aver 
allora ivi avuto parte in questi affari che l’Arcimboldi : 
Recordamur (dicevagli) quanto favore nos McJiolani , dum 
legatione caesarea funge remur , prosequebaris : ncque obliti stt- 
mus eorum , qttae Romae in coronatione Imperatoris agitai iintts . 
Quae omnia suavissimam mihi reddunt recordationem itti nomi- 
nis (6). Passò eziandio nel 1454 con Guarniero da Ca- 


( 1 ) limar. Typogr. Liner. Meiiol. 
col. 198 . 

(a) Dissen. Voti. t. I, p. 107. 

(j) Angeli In. di Par. luogo eie. 
(4) Nc‘ Registri delle Lettere Du- 
cali altre volte citati ne sta una del 


giorno 6 di Settembre del 1 4 t i al 
Tesoriere di Parma, con ordine di sbor- 
aare cinquanta Ducati all'Arcimboldi 
pel viaggio di Firciue. 

(j) Aine-ì.-S) Iv. Hìst. Austr i, le. 
( 6 ) Lo «tesso Elìsi. cccixxx vii . 
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stiglione a Venezia, onde trattar gli affari di una Lega me- 
ditata dal Duca , dai Fiorentini , e dai Ferraresi con quel- 
la Repubblica fi). In simili, ed in altre incombenze ed 
imprese avendo sempre dato prova di fedeltà, zelo, e de- 
strezza incomparabile , dir non si può quanta maggior gra- 
zia dal suo Signore acquistasse . 

Il rimanente degli anni suoi lo spese in Milano ser- 
vendo il Duca, e conversando cogli amici, tra i quali eb- 
ber distinto luogo il Dccembrio e il Filelfo. Con essi eb- 
be commercio più volte di lettere , e fu solito esortare il 
secondo a far soggetto della sua vena poetica le guerre di 
Francesco Sforza; del che lasciò testimonianza il Filelfo 
medesimo scrivendogli così: 

Arcimbolde , gravi me voce hortaris , ut alta 
Bella canam quaecumque modo Mavorte secando 
Insubrium Proceres divi post fata Pkilippi 
Gesserunt, et jure mones (2). 

Benché stabilisse in Milano la sua famiglia, dove le 
onorevolissime cariche fermarono i figliuoli suoi, e i discen- 
denti loro , non lasciò mai di riconoscersi parmigiano , co- 
nte i documenti accennati palesano ; anzi anche assai dopo 
la morte sua tennero qui gli Arcimboldi casa aperta , leg- 
gendosi, che l'anno 1477 Branda Castiglione, spedito dalla 
Duchessa di Milano a questa Citth per una importante fac- 
cenda, alloggiò ad domos Arcimboldorum (3). Però ben giu- 


(1) Diario ferrarese Rer. Italie, to- 
«no hit, col lot . 

(t) Nelle Odi di Francesco Filelfo, 
impresse in Veneti* da Gioamii Bri- 


unnico nel 1497. Tali Poesie sono di- 
verse da tic inedite esitenti nella Malatcst. 

(j) Dior. parm. Rer. Italie, tomo 
xxtl , col. Ui. 
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stamente di tant’uomo gloriasi Parma , nè soffre veder dis- 
simulata da taluno de’ milanesi Scrittori la vera sjja origi- 
ne, e taciuto che Parma facesse dono a Milano di un sog- 
getto per se grandissimo, i cui due figliuoli, come diremo 
altrove, ascesero all’Arcivescovado di quella Citta. 

Accadde la morte sua l’ultimo giorno di Aprile del 1459 
con dispiacere universale , e fu seppellito il suo cadavere 
nella Chiesa di San Francesco di Milano col seguente epi- 
taffio, scritto probabilmente dal Filelfo: 

Quem genus , et Proavi , sed plus probitasque ftdesque 
Extulit , et gemini juris utrumque decus , 

Arcimboldus in hoc tumba Nicolaus honesta 
Membra sepulta dedit , sydera mente petens. 

Principi s Anguigeri Con sul , Paterque Senatus 
Inclitus ingenio , reìlìgione pius . 

Sana fide , probitas , pietas , sapientia , virtus 
Surreptum hunc terris composuere polo. 

Obiti anno Domini 1459 die ultimo Aprilis. 

Il detto Filelfo, che l’anno innanzi celebrato lo avea nel- 
la Orazione recitata per le nozze tra Margherita Arcim- 
boldi figliuola sua , ed Antonio Crivelli , ne rinnovò gli 
elogi in una Lettera consolatoria indirizzata a Gioanni e 
Guid' Antonio figliuoli di lui , nella quale diceva : Morte no- 
bis sublatus est vir unus ex pluribus , sed is profecto , quo 
neminem universa haec G alita Cisalpina neque innocentiorem 
habuit , nec doctiorem, nec omnis virtutis genere meliorem. Li- 
ceat intueri fonasse nonnullo s , qui singulari aliqua vel inge- 
nii, vel doctrinae, vel virtutis praestantia inter caeteros sint 
illustres, sed qui unus omnem simul laudem sii complexus prae * 
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ter unum Nicolaum Arcimboldum inveniamus certe ncmincm . 
Hic publicis , hic privatis in rebus, et domi, et foris ita cae- 
teris hujus tempestati s hominibus praestabat , ut non minus ve- 
nerandus , colendusque esset , # quam et diligendus et omandus . 
Ofjendcbat neminrm , proderat omnibus , Nihil sibi ductbat po- 
tius quam justuiam , atque pietatem : omnia ad offtcium boni 
viri, omnia referebat ad Deum , quo perinde ac praesente , in- 
tuente omnia, recte semper et sapienttr tum loquebatur, tum 
agebat quidquid ei aut agendum , atti dicendum esset ( 1 ) . Al- 
tri encomj dati a lui mentre visse da Cosmo Raimondo, 
da Ambrogio Crivelli, e da Lancino Corte, citati vengono 
dall’Argelati . Dubitar quindi non si dèe del grandissimo 
valor di quest’uomo, benché altro saggio non siaci rimasto 
de’ suoi talenti che alquante Lettere latine scritte con ele- 
ganza , indicateci dal mentovato Argelati così : 

Nicolai Arcimboldi J. C. et Ducaìis Consiliari ad Candi- 
dum Decembrium Epistolae latinae ab anno 1 454 ad 1458 
cum Decembrii Besponstonibus . Stanno nella Biblioteca Am- 
brosiana . Nel Codice Urbinate 402 della Vaticana, il quale 
contiene le Epistole secolari di Enea-Silvio Piccolomini , 
l’ottantesima quarta è dell'Arcimboldi , data il giorno 1 3 
di Ottobre del 1444, e comincia: Nicolaus de Arcimboldis 
Doctor Aeneae-Sylvio Poetae , singularique amico S. P. D. 


(1) Epitt. lib. it. 

Tomo II h h 
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LXXXVII. 

BATISTA PALLA VICINO 

VESCOVO PI REGGIO. 

Dal Marchese Antonio Pallavicino, Signor di Gibello e 
di Ravarano , vennero due figliuoli , cioè Federigo e Bati- 
sta (1), il secondo de’ quali mandato alla scuola di Vit- 
torino da Feltre, e a quella pur di Guarino veronese, 
approfittò non mediocremente nelle umane lettere, e si af- 
fezionò così alla Poesia latina, che se, al dire del Pren- 
dilacqua , passato non fosse ancor troppo giovane a tratta- 
re gravissimi ed importanti negozj , che lo distrassero , po- 
teva rendersi ancor più famoso e grande fra’ suoi contem- 
poranei (2) . Fin da giovanetto si affezionò al celebre Er- 
molao Barbaro suo condiscepolo nella scuola di Guarino (3), 
e conoscer si fece a quanti amavano i buoni studj. Le 
molestie cagionate alla famiglia sua da Orlando Pallavicino 
detto il Magnifico , il quale nel 1429 la spogliò di Gibel- 
lo, obbligaronlo probabilmente ad immergersi in altre cu- 
re , fra le quali tuttavia seppe trovar tempo di coltivare 
gli studj , e fin di ricopiar di sua mano Codici a proprio 
uso. Il signor Bianconi scrive trovarsi nella Vaticana un 
Codice di Celso, già preceduto dal seguente Distico, per- 


(1) Di Federigo figliuolo del Mar- 
chete Antonio Pallavicino ti lece ri- 
cordanza di sopra al num. ixxx. Co- 
me fratello del nostro Vescovo è no- 
minato in due Ittramenri pubblicati 
dal T acuir. Mem. di Reggio par. til. 


P»g- *+l c 7H- 

(t) Vitt V uterini felina, p. 74. 
(j) Gasparo veronese Vite Pardi II. 
Vcggasi presso l'eruditissimo Abate Gae- 
tano Marini negli Archiatri Ponuf\j 
tomo il. 
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dutosi poi per negligenza di un rilegatore del medesimo : 
Bum puer , atque orniti virtuti dcditus esses 

Solipsisti haec tenera, Pallavicine , manu (i). 

Onde risulta , che assai per tempo cominciò a provvedersi 
di libri , trascrivendoli da se ; nella qual costumanza per- 
severava l’anno 1435, allorché si ricopiò i libri della Guer- 
ra Giudaica di Giuseppe ebreo, da Rufino tradotti. 

Abbracciata la vita ecclesiastica ebbe l'Arcidiaconato di 
Torino (a), nella qual Città molto probabilmente praticò 
in gioventù, giacche in que’ tempi Galeazzo Pallavicino vi 
professava i sacri Canoni (3), e in quel distretto i suoi 
Maggiori godevano il Feudo di Stupinigi , ora destinato a 
villeggiatura reale . Introdottosi nella Curia Romana , vi fu 
ben accolto , e fatto venne Scrittore Apostolico (4) , sicu- 
ramente da Eugenio IV , il quale molto lo amò . Seguiva 
quel Pontefice l’anno 1443, allorché recossi in Toscana ad 
unir lega con Alfonso Re di Napoli contro Francesco Sfor- 
za occupatore della Marca Anconitana; ed abbiamo memo- 
rie delle sue conversazioni letterarie avute in quel viaggio 
con Gregorio Corrano Protonotajo Apostolico , che fu poi 
Vescovo di Vicenza , e con Girolamo Aliotti Monaco ed 


(1) Lettere sopra Celso pag. ija. 

(1) Ughclli hai Sac. in Ep. Regien. 

()) Nella Libreria de' Minori Os- 
tervami di Busserò mia patria , come- 
chi in addietro, ed anche di secence 
taccheggiata dai ladri, si conterrà an- 
cora in un bel Codice cartaceo in-fo- 
gho l'Opera De Sponsaliius , a Ma- 
trimonio di Niccolò Tedeschi di Sici- 
lia , detto l'Abate Panortnitano , scrit- 
ta elegantemente con lettere iniziali 
eseguite a colati cd oro, per uso di 


Galcatio Pallaricino , come indicano 
queste parole scritte nel fine t Anno 
Domini 1 441 die f mentii Februarii 
completimi fuit preseni opus letture do- 
mini Abbaiti Nuotai de Cicilia et no- 
viter Cardinali i super quarto Decrei, t- 
lium per Theodcricum aurifabri Saxo- 
num de alamania. Sumplibus salario 
et expensis magnifici ac generosi domi- 
ni domini Galea\ Marthionis palavicini 
Canonum professoris Studìi Taurini . 

(4) Gasparo ter onere luogo eia. 
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Abate Benedettino, il quale, ricevuti dalle mani del no- 
stro Batista i versi bucolici del Corrario, cosi gli scrisse 
da Siena : Baptista Pallavicinus ob humanitatem suam , et pe- 
ntì am litterarum , tum facilitatem ad ornnts , ut sileam de ge- 
nere , et nobilitate hominis , est mihi jampridem observantissi- 
mus . Is quum revertisset Fiorendo , ostendit mihi bucolicum 

carmen tuum , placuit id mihi , ac magnopere delectavit 

Displìcuit sane quod idem Baptista subjecit , te flammis tradi- 
disse compiuta ejuscemodi carmina , quod molle aliquid sape- 
rmi , utpote in ìpsa puerizia abs te confecta . Potuisses aucto- 
rem suppnmere , et subticuisse nomea, vel alteri adscribere jam 
vita functo. In altra da lui medesimo allo stesso diretta leg- 
giamo : Baptista noster fecit tuas htteras mihi etiam esse com- 
rr.unes , quemadmodum voìuisti (i). 

Non andò guari , che il Pontefice compiacquesi dargli 
prova efficace del concetto , in cui lo aveva , perchè va- 
cata la Chiesa di Reggio , non già per la morte di Giacomo 
dalla Torre , come dice il Bianconi (a), ma sibbene per 
la sita traslazione al Vescovado di Modena, dal quale pas- 
sò anche a quello di Parma , scelse a degnamente gover- 
narla il Pallavicino , creato Vescovo il giorno 1 9 di Otto- 
bre del 1444. Recatosi a prendere il possesso del suo Ve- 
scovado , fu con grandissimo giubilo del Popolo accolto ; e 
a tale giunsero i bagordi per la gioja di quel giorno , che 
successero sgraziatamente alcune uccisioni; nella qual cir- 
costanza l’Azari (3) pretende scritta da Gabriele Maleguz- 
zi una Poesia latina, di cui tal era il principio: 

Praecipuos animadvertens Baptista suorum. 


(1) Ep'ut. t. I, 1 . il, n. ir, r. (|) Istori* di Roggio manoscritta 

(1) Luogo eie. pag. ni . Ub. I. 
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Esercitata l'autorità sua per quanto alle cose temporali ap- 
parteneva (1), non tralasciò di affrettare la sua consecra- 
zione , ricevuto prima il Sacerdozio , in vigor di cui can- 
tò la sua prima Messa il dì solenne dell’ Epifania del 
>446 (a). L’Ughelli il commenda perchè lum genere, tum 
moribus nobilis summa cum laude prudentiae , pietatisque ad- 
mmistravit ; e il Cannellini lo appella memorabile admo- 
dum (3). Ci è noto, come a suo Vicario-Generale eleg- 
gesse Ilario Ànselmi Canonico parmigiano (4) , uomo di 
sommo credito (5) : apprendiamo dai monumenti pubbli- 
cati dall’Afiarosi quanta , e quale premura e venerazione 
avesse per le cose sacre , sendosi apprestato più volte a 
consecrare Altari , e a riconoscere le Reliquie de' Santi , 
delle quali ornò magnificamente le Chiese (6); e ritro- 
viamo , che amando di aver parte in ogni opera pia , 
si scrisse di propria mano l’anno 1451 nella Matricola 
degli aggregati al Consorzio di Reggio , ove si legge . 
Ego Baptista Palavicinus Episcopus Reginus licei indìgnus 
manu propria (7). Fu alcune volte in Roma anche da 
Vescovo, spezialmente al tempo di Papa Niccolò V (8); 
e molto fu caro al Pontefice Pio II , da cui suo Referen- 


ti) Il Tacoli nel citato volume ( pa- (4) Documenti prato il Tacoli par. 

gine 14) « 7 1 j ) pubblicò rinvestita- tc li, pag. 170. 

ra, che il nostro Vescovo al 11 di Giu- (5 Fu molto commendato Ilario 

gno del i44f diede a Gioanni , e a Anseimi dal Cavicce nel Pellegrino . 

Francesco Pico della Mirandola di San (*) Meni. luor. di San Protp. di 

Martine in Spino: e l'altra, che nel Reggio parte il, pag. 1 è , 17 c seg. : 

18 di Novembre concedette a Gìoan- Due. avi c aviti nAV Appendice . 
ni Fontanella, ed a' parenti suoi di (7) Tacoli parte il, pag. léj. 

trecento e più biolche di una in Me- (fi Un Istrumcnto pubblicato dal 

asmatico, ed Albinea. Tacoli nella parte 1 lo fa vedere in 

(a) Atarì luogo citato. Roma il giorno 7 di Fcbbrajo del 

(l) R-'gur.i Episc. Chroitotaxii . 144S. 
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dario venne dichiarato (i). Le Opere, che scrisse, spirano 
tutte pietà, e penetrato il dimostrano del più tenero spiri- 
to di religione . Abbiamo altronde argomento dell’applica- 
zion sua intorno le Opere de’ Santi Padri , e spezialmente 
su quelle di San Girolamo (a). 

Poste tali cose , marcia bugia seopresi avere scritto co- 
loro , i quali dedito all'arte magica , ed ai prestigi diabo- 
lici lo dipinsero . A torto credo io sicuramente fatto auto- 
re di simile accusa il celebre Guido Pancirolo , la cui Sto- 
ria inedita di Reggio, latinamente scritta, in varj esemplari 
porta di lui queste parole: Fir eloquentia , et condendis cor- 
minibus insignii, sed praeter dignitatem nirnium Arti Magicae 
traditus , qui saepius dacmombus alloqui dicebatur , et eos quan- 
doque sub senis Naucleri specie cymbam regentis in piscina 
quam ad D. Claudium in suburb'ns praeclaram habebat , fami- 
haribus ostendisse fenur. Non è possibile, che fili animatis- 
simo Pancirolo sporcar volesse la sua Storia di sì putida 
favola ; anzi sostengo costantemente intruse simili parole 
nel testo suo da qualche ignorante, fondando la ragion mia 
sopra di un vecchio esemplare di questa Storia, già cotjser- 
vato nella Libreria del soppresso Convento de’ Minori Os- 


(i) Ciò costa da altro Istromento 
presso il medesimo nelle Pravi dii 
Giuspadronato pag. 146 , ove al 3 di 
Novembre 146} c nominato Manta 
Vtrganintu Dicretorum Doctor Reve- 
rendiuìmi in Chritto Patri s , et D. D. 
B spini at Marchionis Pàlirvìcim Dei 
gratin Episcopi Rigii et Principiti ac 
Ss. D. N. Papae Refe renda rii Vìcarius . 

(i) Un volarne deWEpistole di San 
Girolamo fù già prestato al nostro Ve- 
scovo da Filippo Abate dì San Pro- 


spero , il quale non essendo stato da 
lui restituito prima di morire , fu dal 
Vescovo successore appropriato a se stes- 
so, dicendo, che in dono, e non in 
prestito era stato ceduto il volarne 
predetto . L'Abate ricorse al Pontefice 
Sisto IV, il quale con Breve del gior- 
no 14 di Gennajo del 1471 commise 
al Vescovo dì Cornac eh io resami narc 
questa faccenda , come vengo instrttt- 
to dal mio non mai lodato a sufficien- 
za Signor Abate Gaetano Marini . 


\ 
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servanti di Santo Spirito di Reggio , dove molte rarità si ve- 
devano radunate, in cui non si leggevano punto cose tali, 
benché si vedessero aggiunte nel margine per altrui mano. 
Se Fulvio Azari nell'altra sua Storia di Reggio , scritta a 
penna volgarmente , ripetè così fatta sciocchezza , devesi 
perdonare alla sua credulità ; mostrando in contrario l’Af- 
farosi quanto abbiasi a dir vana e ridicola, o, per dir me- 
glio, sciocca e maligna una cotale invenzione (t). 

Al piu si potrebbe concedere facile nel prestar creden- 
za all’ Astrologia , qual ce lo dipinse Gasparo veronese , 
giacche uomini anche di prima sfera a que’ tempi non ne 
furono alieni . Sa per altro non poco di favola quanto il 
detto Giorgio ci narra nel primo libro delle Geste di Papa 
Paolo II , pubblicato dal valoroso Signor Abate Gaetano Ma- 
rini : Baptista Palavictnus Beginus Episcopus aiuta vero Scriptor 
Jpostolicus multis pronosticat'tombus Astrologorum , sacrarumque 
muherum, nec non virorum , sibi se futurum summum Pontifi- 
cati persuadebat , quod cum referret Paulo II paucis ante men si- 
bus , quam Pomifex evaderei, respondit : Episcope venerande, 
aut tu hunc apicem assequeris , aut Cardinalis Sancii Marci. 
Io non so figurarmi il nostro Prelato sì debole di capo, 
che si lusingasse di esser Papa senza esser giunto al Car- 
dinalato ; e che volesse andar a scoprir questi suoi pensie- 
ri al Cardinal Pietro Barbo del titolo di San Marco, il 
quale, come dalle addotte parole risulta, doveva anch’egli 
esser ambizioso del Papato, ottenuto da lì a pochi mesi 
nel 1464. Ma concedasi pure, che il Pallavicino fondasse 
la speme del Papato su quella di essere prima Cardinale. 
Chi lo crederà non pertanto sì acciecato dalla sua persuasio- 


(1) Luogo cit. pag. 187. 
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ne «li aver già promesso Cardinalati, di essersi già preelet- 
ti Segretari e Curiali? Eppure a tal eccesso d'imprudenza 
il conduce il veronese Scrittore, cosi la sua narrazione con- 
tinuando: Qucm Palavicinum novi egregium Eroem prosa si- 
mul et metrica , et omnes mortales facile superasse in chara- 
cteribus latinis conscribendis : jam jamque paraverat quos a se- 
cretis , quos Cubiculartos volebat , et nonnullos Cardinalcs , in- 
ter quos Episcopum Veronensem natione Venetum doctissimwn 
hominem erat creaturus , et galero roseo donaturus , quam rem 
expetiverat Scriptor Apostohcus Paulus Sara^anensis , et Pa - 
lavicinus largir sime pollicitus fuerat. Ex qua quidem re nihil 
quaestus Sara^anensis erat facturus : verum solo amore atque 
benivoleutia , qua affteiebatur in Episcopum Veronensem , II er- 
molaum Barbarum, cujus fuerat condiscipulus sub Guarino Ve- 
ronense , qucm ambo audierant ( t ) . Se tutto questo si ha 
da riputar vero, converrà dire, che il nostro Prelato non 
solo fosse il più sciocco uomo del mondo , ma che più goc- 
cioloni di lui fossero ancora e il celebre Ermolao Barba- 
ro, e Paolo sarzanese, lodato pur grandemente dal medesi- 
mo Giorgio, e quanti altri dal Pallavicino si promettevano 
titoli ed onori nel suo aereo ed immaginario Pontificato. Ei 
non era Cardinale: viveva Pio II Pontefice nell’età ancor 
robusta di cinquantanove anni , talché lontano sembrava il 
tempo di dargli un successore, e poteva tuttavia un sem- 
plice Vescovo lusingarsi di essere in breve Papa ? Doveva 
questo suo folle pensiero manifestare pubblicamente ? Do- 
veva già avere preconizzato Cardinali e Curiali ? E do- 
veansi trovar uomini di pasta sì dolce da porre in lui sì 
mal fondate speranze? Credat Judaeus apella. 


(i) Pretto l'Abate Marini luogo cit. 
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Tanto piu sembrami di conoscere il mio Prelato lonta- 
no da queste chimere , quanto lo vedo anche in appresso 
dedito totalmente alle studiose occupazioni, fin ad appli- 
carsi alla emendazione di Codici antichi, siccome appare da 
quello di Celso, da lui corretto nel 1465. Possedendone 
uno egli , e sapendo ritrovarsene un altro di molta antichi- 
tà in mano di Alberto Parisio, Cancelliere della Repub- 
blica di Bologna, glielo chiese in prestiro, sperando forse 
di correggere il suo . Il fatto andò tuttavia altramente , per- 
chè sendo l’esemplare di Alberto pieno di scorrezioni, giu- 
dicò meglio il Prelato di emendare quello. Nel rimetterlo 
al suo possessore lo accompagnò col suo proprio Codice, e 
scrivendo all’amico si espresse in tal guisa : Unum tantum 
te oro, ut postquam virtus tua charum te mihi fedi, tu ipte 
annotes, si quas putaveris ex meis notulis corrigendas. Ita 
enim magis mihi persuadebo reliquas libi piacere , si quasdam 
displicere cognovero . In line poi del medesimo di proprio 
pugno scrisse : Correli ego , et emendavi manu propria mclius 
quam potui B. Marchio Palavicinus Episcopus Regiensis . Ma 
di questo suo travaglio parleremo più sotto. 

Un colpo repentino lo tolse alla terra il giorno 12 di 
Maggio del 1466; e coloro, che il fanno mago, osano 
dirlo soffocato dallo spirito assistente al suo comando tenu- 
to. Ma nulla di più ridicolo si può ora sentire. Ebbe se- 
poltura nel sotterraneo della Cattedrale, dove si vede la 
pietra del suo deposito ornata della giacente figura di un 
Vescovo in basso-rilievo, e delle Armi de’ Pallavicini di 
Parma , non già de’ Pallavicini di Genova , a lui falsamen- 
te applicate daH'Ughelli. Il suo epitaffio leggesi in questo 
modo: 

Tomo II i I 
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HIC • BAPTISTA • IACES • REGII 
DIGNISSIME • PRAESVL 
MARCHIO • QVÈ • GENVIT 
PALLAVICINA • DOMVS 
FLORVERIT • QVAMVIS - INGEN 
TIBVS • ILLA * TRIVMPHIS 
LAVDE • TAMEN • PROAVOS 
TE • SVPERASSE • FERVNT 
RARVS • IN • ORBE • FVIT • QVI 
TE • VEL • CARMINE • POSSET 
VINCERE • VEL • CALAMO 
SE • AEQVIP ARARE • TVO 
SEDIS • APOSTOLICAE • ME 
R VISTI • CLARVS • HONORES 
AT • TV A • NVNC • VIRTVS 
CLARIOR • ASTRA • COLIT 
MCCCCLXVI • XII • MAII 

Il citato Signor Bianconi , autore delle Lettere sopra Cor- 
nelio Celso, dirette al valorosissimo Signor Cavaliere Tira- 
boschi , sembrò scandalizzarsi di questo epitaffio ; onde do- 
po aver chiamato il nostro Vescovo assiduo, benché infelice , 
cultore della poesia latina, dice, che i versi nell’epitaffio lo- 
dati non saranno certamente quelli, ch’egli veduto aveva (i). 
Grande intolleranza di alcuni nostri moderni, i quali vor- 
rebbero tutti i secoli o pari a quello di Augusto, o simili 
a questo, in cui viviamo! Il Pallavicino non visse nè con 
Virgilio, nè col Signor Bianconi: fu discepolo di Vittori- 
no, che il nostro Critico alquanto caricatamente appella per 


(l) Luogo cit. pag. iif e 116 . 
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que’ giorni grandissimo ; e però ci basta ancora , che possa 
dirsi un poco inferiore al Maestro, ma però degno di star 
fra gli Scrittori men dozzinali del secolo xv . Finalmente 
i versi del nostro Vescovo non sono poi quelli di Donino- 
ne, di Alessandro de Villadex , delPautor del Cumanus , o di 
qualche altro bardo, sicché abbiansi a disprezzare sì nau- 
seosamente. Ma veniamo a ciò, che del Fallavicino rimanci. 

OPERE , 

I. Baptistae Marchioms Pallavicini Episcopi Regiensis Ili- 
storia flendae Crucis, et funeris Domini nostri Jesu Christi, ad 
Eugenium IV S. P. . E' un Poemetto latino di versi esa- 
metri diviso in due libri , con alcune altre Poesie , di cui 
ora si dira. La prima edizione fu fatta in Parma l'anno 
1477 in-4. °, ed ha le note tipografiche al fine in tal ma- 
niera segnate : 

Imprescere fratres opus hoc Cartusìe Parme 
Quibus Augustinus genue lune prefuit ortus 

MCCCCLXXViI Decembris . » 

Locchè vuol dire, che i Frati della Certosa di Parma, in 
tempo che era loro Priore Agostino da Genova, stamparo- 
no questo Libro . Quindi errarono di gran lunga l’Orlandi 
e il Maittaire dicendolo impresso per Augustinum Cenoensem, 
fingendosi uno Stampatore, che mai non fu. L'Àzari nella 
sua Storia di Reggio manoscritta di sopra citata, ne allega 
una edizione di Trevigi eseguita l’anno 1494, dal signor 
Bianconi e da me veduta presso il coltissimo Abate Gae- 
tano Marini , colla data Parvi sii xxl Febr. Mccccxcinl in-4. 0 ; 
ed il Simlero ne\\' Epitome della Biblioteca di Gesnero fa 
menzione di un’altra con questi termini: Baptistae Rhegien- 
sis Episcopi de flenda Cruce carmen elegiacum. Ejusdem car - 
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men de morte , de Beata Firmine, Elegia recomendationis ani- 
mae in extremis . Item Epistolae Filati Galli de tiece Domini 
ad Claudium Imperatorem et Lentuli Epistola ad Senatum Ro- 
manum de statura, et lineamenti! Jesu Christi . Omnia simul 
impressa sunt Ftennae Austrtae in-4. 0 . Egli ci tace l’anno -, 
ma fu il 1516, come apprendiamo dal Fabricio, il quale 
altra ristampa ne accenna fatta in Anversa 1548 in- 1 2 ( 1 ) . 
11 Padre Affarosi ha ripubblicato l 'Elegia della raccomanda- 
^ion dell’anima tra i Documenti posti dopo la seconda Par- 
te delle sue Memorie Istoriche di San Prospero di Reggio, 
stampata nel 1737, sotto il num. xvil pag. 3441 attri- 
buendola indubitatamente al Pallavicino. Anche questa die- 
de nel naso al signor Bianconi, che volle scherzarvi so- 
pra , riflettendo in aria da serio , che lo stato di mori- 
bondo non i il tempo da parlar in versi . Ma v’è motivo di 
dubitare, che non appartenga al Pallavicino, poiché nel 
Codice cartaceo in-foglio di tutte le Poesie latine di Ma- 
riano da Volterra Monaco Certosino, conservato nella R. 
Biblioteca di Parma, viene ascritta al detto Mariano; e sic- 
come vengo avvertito dal signor Barone Giuseppe Vernaz- 
za, anche in un Codice in-foglio della R. Biblioteca di 
Torino, dopo V Ut storia Passionis Dominicae , la quale è una 
cosa medesima che Yffistoria flendae Crucis, leggesi detta 
Elegia attribuita allo stesso Mariano Monaco Certosino, con 
tali parole: Infrascriptos versus composuit domnus Marianus 
Monachus Ordinis Chartusiensis . In fine poi si replica : Ex- 
pliciunt versus domni Mariani . Incipiunt versus ejusdem ad 
Beatam Ftrgtnem Mariam ; e questi consistono nella Elegia, 
che comincia Alma decus Superum, stampata sotto nome del 


(1) BUI. ani et inf. Ulta, tomo I, lib. I, pag. 174, 
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Pallavicino, la qnal pare, giusta il Codice Torinese, do- 
rrebbe dirsi del Monaco Mariano; ma è da osservarsi, che 
la medesima viene ascritta al Pallavicino tra altre cose di 
lui nel Codice cartaceo in-4. 0 della Biblioteca Reale di 
Parma , esclusa l'Elegia della raccomandazione dell’anima , 
e leggesi pure sotto nome del medesimo in un Codice 
della Biblioteca di Vienna, accennato dal Lambeccio (1). 
Sta detta Elegia anche nella prima edizione Parmigiana 
del 1477, ove si attribuisce al Pallavicino da que’ me- 
desimi Certosini, che pubblicaronla , i quali se l’avesse- 
ro creduta del loro Monaco Mariano, non glie l’avrebbero 
voluto togliere per darla altrui . Nella stessa prima edizio- 
ne si avverte essere questa Elegia traduzione d’una Can- 
zone di Lionardo Giustiniano, con tal titolo: Ejusd. B. Epi- 

Ì tchopi Regien. Oratio ad Beaiam Firginem traducta ex Mona 
Vergerle bella, vulgati cantilena Leonardi Justiniani ; e dopo 
1 si riporta interamente la stessa Canzone. Il Padre Gioan- 

ni degli Agostini a questo proposito corregge due errori 
del Crescimbeni (1), che chiamò il nostro Vescovo Batista 
Paolaccino , e suppose, che il Giustiniano avesse trasporta- 
to in Canzone l'Elegia di lui (3) . Il signor Bianconi ci 
avverte esser questa una versione latina, d’una cattiva Can- 
none italiana. 

II. Epistola ad Albertum Parisium Reipubl. Bonon. Cari • 
cellarium , data Regii die 1 Decembris 1465. Sta originale 
nel Codice di Celso emendato dal Pallavicino, conservato 
nella Biblioteca Laurenziana. Questa Epistola fu pubblica- 
ta prima dall'Abete Lorenzo Mehus nella Prefazione alle 

(1) Bibl. Vindoton. lib. li , p. $87. ()) Vedi Agostini I noria de gii Sent- 

ii) Comemarj volume il, Lib. I, tori Veneti, Vita di Lion. Giustiniano 
pjg 14* • nel tomo 1 , pjg. 147. 
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Lettere di Ambrogio Camaldolese pag. xliv ; poscia dal si- 
gnor Canonico Angelo-Maria Bandini nel Catalogo della Bi- 
blioteca Laurenrftana (i). Qui pure l’implacabile signor Bian- 
coni, sempre di mal umore contro il nostro Vescovo, non 
sa se debba dirlo emendatore , o guastatore del Codice di Cel- 
so. Dopo averci data la storia del Manoscritto venuto in 
potere di Alberto Parisio sembratogli del xtl secolo, e di 
mano oltramontana , benché per sua confessione cosa diffi- 
cilissima sia ( con pace del Padre Abate Trombetti ) il giudi- 
care delP età de’ Manoscritti ; ed accusato avendo senza fon- 
damento veruno per ladro talun , che fu forse uomo dab- 
bene, viene a parlare di altro Codice Vaticano di Celso 
copiato ai tempi di Eugenio IV , cui era aggiunto il Distico 
già riferito; e dopo aver mosso dubbio, se questo fosse mai 
il Codice del Vescovo Pallavicino , e ch’egli da qualche altro 
Codice se lo copiasse da giovinetto , soggiunge , che in que- 
sto caso sarà questo , su la cui autorità quel buon Prelato eb- 
be coraggio di emendare un Codice tanto più antico , o per 
dir meglio di guastarlo , come in molti luoghi oggigiorno anco- 
ra si vede. Locchè vuol dire, che il Pallavicino potè es- 
sere temerario a tal segno di correggere un Codice del se- 
colo xil , su la fede di un novissimo copiato di sua ma- 
no. Ma il Critico non sa mostrarsi troppo avveduto. Se il 
Codice Vaticano, di cui parla, fu scritto ai tempi di Euge- 
nio IV , non è dunque quello trascritto dal Pallavicino da 
giovinetto, poiché il Pallavicino ai tempi di Eugenio IV era 
uomo . Il Distico aggiuntovi insegna , che un Libro simile 
copiato erasi il Pallavicino da giovane; ma non dice, che 
di quello si giovasse ad emendar il Codice di Parisio. Non 


(l) Tomo ni, coL io. 
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potea forse il Vescovo , che , al dir del Bianconi , raccoglie- 
va Codici di Autori antichi , aver acquistato qualche esem- 
plare di Celso molto singolare ? Ma che occorre gittar pa- 
role ? Il Codice di Parisio era sibbene di venerabile anti- 
chità , mendis tamen oppletus erat et mancus, come scrisse il 
Pallavicino . E' forse impossibile , che un Codice vecchio 
porti spropositi, e mancanze? Il Prelato, emendollo col suo. 
Ben ha detto il Bianconi averlo in vece guastato; ma niu- 
na prova ne adduce. Noi giudicheremo altrimenti, finche 
apprestato non vengaci il disinganno da persona più in- 
differente . . 

III. Baptistae Pallavicini Epistola ad patruum suum, da- 
ta in Siena l’anno 1443. Il Padre Don Gabriele-Maria 
Scarmagli Casinese avendola trovata fra l’Epistole di Giro- 
lamo Allotti Abate del Monistero delle Sante Flora e Lu- 
cilla , credette , che fosse scritta dall'Aliotti a nome del Pal- 
lavicini ; onde la inseri tra quelle del medesimo, come può 
vedersi nella edizione, che ne abbiamo Aretii 1769 Typis 
Michaelìs Belletti in-4. a tomo I , lib. il, num. ni , pag. 80, 
e la intitolò Pro Domino Baptista Pallavicino ad Patruum 
suum . Ma converrebbe non sapere chi fòsse il Pallavicino , 
per crederlo bisognoso di farsi dettare una lettera da al- 
tri , spezialmente volendo scrivere ad un suo zio . Tale epi- 
stola dunque, ove rallegrasi di vedere lo zio paterno re- 
stituito ne' Feudi a lui tolti , noi la riputiamo fattura del 
Pallavicino , il quale lodato essendo dallo stesso Aliotti , 
come veduto abbiamo, ob humanitatem suam, et peritiam lit- 
terarum , non avea bisogno di farsi dettare una lettera . 
Nelle Note a detta Epistola nella edizione commemorata 
dicesi , che lo zio paterno di Batista si chiamò Orlando , e 
credesi quello nominato dal Simonetta , dal Sanuto , e da 


Digitized by Google 


X >: 


altri. Ma qui erra l’Annotatore a tutto cielo; perchè Or- 
lando detto il Magnifico, figliuolo bastardo legittimato di 
Niccolò Pallavicino, e progenitore di varie discendenze, nul- 
la avea che fare col ramo del nostro Vescovo, il cui zio 
paterno, a cui scrive, si appellò Donnino, e nato era da 
Manfredino: di che sia detto abbastanza. 

IV. Nel Codicg 5060 della R. Biblioteca di Parigi tro- 
vansi Flavii Joseph! de Bello Judaico Libri septem interprete 
Bufino , trascritti nel 1435 di mano del nostro Paiiavici- 
no . Ad calcem ( soggiunge il Catalogo ) subpciuntur vig inn- 
quìnque versus in Josephi laude m , authore Johanne Baptista 
ex Marchionibus Palavicinis , qui et hunc codicem anno 1435 
exaravit . 

V. La stessa Biblioteca Parigina ha un manoscritto del 
Poema De Penda Cruce , in fine di cui si legge: Notarum 
tachygraphicarum , quae apud veteres esani in usu , explicatio, 
authore anonimo. Nell’Indice al Catalogo si vede ascritto 
quest'Opuscolo al Pallavicino (1). 

VI. La Biblioteca Reale di Parma possiede un piccio- 
lo Codice cartaceo in-4. 0 contemporaneo all’Autore, ove 
dopo il Poemetto sopra la Passione di Cristo già accenna- 
to, e dopo l’Elegia a Maria Vergine trovansi i seguenti 
componimenti in versi latini : Ejusdcm B. M. P. Fabula . 
Comincia Jam senior dum forte jaeet leo: sono ventotto ver- 
si elegiaci . Indi Epigramma leonini canis R. Dhi Cardinali 
Tarentinì per eundem B. M. P.\ costa di ventisette versi 
esametri , e comincia Me postquam miro foetu . Dipoi Ejtts- 
dem B. M. P. Ficus incipit in stilo georgicorum . Questo Poe- 
metto sul Fico è di centoventi versi esametri . Comincia 


(1) Catti, mi. R. BUI. Parts, tomo 1». 
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Alma partns hominum . Vengono finalmente due epitaffi in 
versi , uno a Feltrino Manfredi , l'altro a Simone Pagani 
Vescovo di Volterra e Forlì. 

VII. Nella Biblioteca Chisiana in Roma vedesi il bel- 
lissimo Codice in pergamena segnato I vii 260, intitolato 
Epaneticorum ad Pium II, ed è una Raccolta di diverse 
Poesie in lode di quel Papa . Ivi si legge nel libro sccon- < 
do : B. Palavicini Ep. Regien. ad Pium II Pont. Max. Gra- 
tulatìo cum pollicit aliane liberali . Comincia Maxime Chrisùco- 
lum recto ■ quo bella jubente ec. . Segue una Elegia dello 
stesso in lode del medesimo Pontefice . 

Vili. Nel Codice Vaticano 5133 tra varie cose vedu- 
to abbiamo : Baptistae Marchionìs Pallavìcini Episcopi Regie ». 
Salutano cum deprecaiione in Mariam gratin plenum ad Ulu- 
strem atque inclytum D. Nicolaum Esten. ec. . Comincia Vir- 
go decus mundi , tutta in versi esametri . In fine sta scrit- 
to; Regii sexto Aprilis MCCCCLViill . Aggiungasi dunque il 
nostro Prelato ai Parafrasti , e ad altri illustratori delfine 
Maria, di cui con tanta erudizione ha trattato il chiarissi- 
mo Zaccaria nel tomo il delle sue Dissertazioni varie ita- 
liane a Storia Ecclesiastica appartenenti. 

IX. Nel Codice Ottoboniano 1 199 della Vaticana sta 
una Lettera del Pallavicino a Leodrisio Crivelli; nè sarà 
discaro l’intendere il perchè fosse scritta . Il Filelfo avea 
messo fuori una Invettiva contro Papa Pio II, alla quale 
il Crivelli oppose un Apologetico: ora il Pallavicino scris- 
se al Crivelli , acciò gli mandasse sì l'una che l’altro . Il 
Crivelli lo compiacque , e con Lettera data in Roma il 
giorno 28 di Giugno del 1465 gli spedì le cose desidera- 
te. Nel detto Codice adunque viene in primo luogo l’E- 
pistola del Crivelli , che comincia Reveren. m ° in Christo Pa- 

Tomo II k k 
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lri et Dho meo praecipuo Dho Johanni Bnpùstae M. Pai. Dei 
gratta Epi Rrgien. et Corniti , praesuli benemerentissimo Leo- 
drisius Cnbellus S. P. D. . Segue la risposta del Vescovo: 
B. Ept Regien. imitilis . Spectatae integritatis viro Dho Leo- 
drysio Cribello Fati , Oratorique praeclaro atquc sublimi . E' 
data in Reggio il giorno 13 Luglio 1465. Loda l’Apolo- 
getico per vedervi la sola verità , e nulla di adulazione . 
Gli offre poi un partito di fare scuola ai figli di Manfredo 
da Correggio Signor di Brescello con tali termini: Cameni 

tnagni/icum affmem meum D. Manfredtm de Corigia Comitem 
Corigiae ac Bersdtae eie. quem farle vel fama nosti, potentem 
et clarissimum equitem . Is habet Ires filtolos , in qutbus indo- 
lcì eri mia, et spot paterni tngenii elucescit . JIos pater ipse 
optarci bonis Itteris , et praeclaris mortbus inbui . Ego te ad 
ìiorum curata ( modo velis ) aptum elegi , teque clanssimo illi 
Reguio carum feci et acceptum . Celebrata quindi anche la 
Moglie di Manfredo, soggiugne: Fide an te dtltganr, nondum 
te in oculis habent, et jam meis verbis adducti ex aerano suo 
libi annuam pensionem slatuerunt florenorum Centura . 

X. Altra Epistola del nostro Vescovo trovasi in fine 
del Codice Barberino aao intitolata: Francisci Flessi Archi - 
presbiteri Plebis de Bondeno Liber de Fisitatione ad Jo: Ba- 
ptistam March. Pallaticinum Episcopum Regii . Con essa il 
Prelato ringrazia l’Autore del Libro a lui dedicato, il qua- 
le è scritto in pergamena in-4. °. 
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LXXXVIII. 

ANTONIO TRIDENTONE. 

O/òìtiinciò a fiorire Antonio Tridentone, chiamato alcune 
volte semplicemente Antonio da Parma , sotto il Pontifica- 
to di Eugenio IV; e come alla vita clericale applicato an- 
dossene a Roma, dov'era certamente l’anno 1445, allor- 
ché il nostro prelodato Basinio scrivendo a Gioanni Areti- 
no, così gli disse: Dominus Jruonius Parmensi s de te, de 
humamtate tua mìhi multa scripsit , et fonasse libi versus meos 
rcdilet . Eum tibì commendo. Trattando la Poesia latina si 
distinse in quella Metropoli durante il governo de’ Papi 
Niccolò V, e Callisto III , e come amator delle lettere sem- 
bra che raccogliesse Codici, e se ne facesse scrivere; poi- 
ché tra i Manoscritti Ottoboniani della Vaticana ne abbia- 
mo veduto un membranaceo segnato 1993, in cui conten- 
gonsi le Quistioni Tuscuìane , col nome , e colle armi del 
nostro Tridentone, rappresentate per un Tridènte di ferro 
alzato perpendicolarmente , al cui palo stanco legati due 
Delfini bianchi in campo azzurro. 

Un certo Nicomaco avendo tra gli anni 1456 e 1459, 
epoca del Cardinalato di Jacopo figliuolo del Re di Porto- 
gallo , diretto ad Alvaro di Alfonso da Coimbria , Vescovo 
di Silva, una sua Epistola, ove celebrando quel Porpora- 
to sferzava non so quali altri , accusandoli di errore e di 
empietà, spiacque al Tridentone di esservi pure compreso: 
il perché diresse anch’egli un'altra Epistola a quel Vesco- 
vo, confutando lo sconosciuto Nicomaco, che molto se ne 
adirò. Nel Codice Vaticano 4511 abbiamo letto i risenti- 
menti di costui in una sua Lettera, che comincia: Nico- 
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machius in Tridentonem praeslaniissimo P. Domino A. Epi- 
scopo Silvensi pluribus verbis S. D. . Tra le altre dice que- 
ste parole : Antomus Tridento , vir , ut haberi vult luterani 
ordini s , quom nostrae Epistola e respondere totis vinbus , tota- 
que mente conaretur , adeo sui obluus est , ut quom ne mini- 
mum quidem illius particulam potuerit merito carpere , totum 
se ad vantssimas injurias , atque aniles fabulas , ommissa veri- 
tate , contulent . Egli si lagna come , confessando il T riden- 
tone d’ignorar dii lui sia, abbia osato scriverne male, con 
ciò dando segno parmensis levitatis . Alla doglianza del Tri- 
dentone, che gli avesse Nicomaco guasto il cognome, ri- 
sponde-. Mihi autem quis imputare debebit , quod Tridentem 
eum , et non Tridentonem dixerim, praesertim cum jurare ton- 
dissime possim ejus cognome n nec legisse me unquam , nec au- 
divisse , praeterquam ubi illius versiculos , tei Elegias ( sic emm 
. vocari cupit ) omni barbarie scatentes vidi , quas vix tantum , 
ita me Dii bene ameni, perspicere potui, ut quo nomine vo- 
caretur rite intellexerim . Itaque Tridentonem te , vel Triden- 
tum , sive Tridentem, aut si mavis trium dentium hominem ap- 
pelles licet , nullae mihi est curae . Finalmente si adopera 
onde mostrarlo delle metriche leggi ignorante , perchè in 
due, o tre luoghi aveva fatta breve la seconda sillaba del- 
la voce Ecclesia. Soggiunge che il verso 

Nondum bis denos et sex mea viderat annos 
Aetas , 

rubato lo aveva da un epitaffio posto nella Chiesa di Sant’ 
Angelo di Roma, cosi parlante: 

Nec dum bis denos aetas mea viderat annos, 

Injecere manus invida fata mihi. 

Cosi terminando con disprezzo la sua Invettiva , e soggiu- 
gnendo: Sed ignoscendum est Notariolo, si suae professionis 
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homines imitari malluit ( il qual titolo glielo replica in altri 
due luoghi ) ci fa sapere qual fosse in Roma l'impiego del 
Tridentone . Chiamate ad esame rigoroso le epoche più mi- 
nute, sembra accaduto questo letterario litigio nel 1458, 
o l’anno seguente (1). 

Assunto al Pontificato Pio II , non lasciò di lodarlo co' 
suoi versi. Pare che ne seguisse la corte a Mantova, dove 
fu l’anno 1459; e si vede accinto a celebrarlo anche l’an- 
no quinto del suo governo, che fu il 1462. S’ignora fin 
a qual tempo si trattenesse all’ombra del Vaticano; ma nel 
1470 lo vediamo restituito alla patria, e fatto Custode del no- 
stro Capitolo, come abbiamo rilevato dalla Rubrica di un 
Istrumento del 20 di Novembre di Niccolò Zangrandi. So- 
no a nostra notizia le sue sottonotate 

OPERE . 

I. Ad Sanctissimum D. N. Nicolaum Quìntum Vaticinimi, 
quod sibi nascenti Parcae fecerunt per humiìlimum servulum 
Antonium Tridento Parmen. . Poemetto di esametri , che si 
legge in un Codice della R. Biblioteca Parmense tra varie 
Poesie di Marasio siciliano, in gran parte allo- stesso Pon- 
tefice indirizzate. 

II. Carmina ad Pium li. Il Codice membranaceo della 
celebre Biblioteca Chigi di Roma , citato nell’articolo prece- 
dente, che ha per titolo Epaneticorum ad Pium II , e contie- 
ne versi latini di più Poeti in commendazione del predet- 


ti Tanto affermo, perché apparen- 
do seguita limile altercatone in Ro- 
ma , ed «rendo io istrutto dal eh. Aba- 
te Gaetano Marini , che negli anni 
• Aliato Vescovo di Silva 


trattenuto crasi Nunzio in Portogal- 
lo, rilevo doverti trasferire la mischia 
di Nicomaco col Tridentone ai due 
susseguenti , che furono gli ultimi del- 
la vita del Cai dinaie di Portogallo. 
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to Tapa, ne ha diversi del nostro Parmense, e sono que- 
sti : A. Tridcnto Parmensi s ad Pulpem Picentinutn virum do- 
ctissimum in laudem Orationis Pii II Pontificis Maximi , h abi- 
ta Mannaie prò suadendo in Turchos bello Epigramma. Indi 
un Carmen de quinto anno sui Pontificatiti . Poi una Elegia 
alio stesso , qui din vietumi est, ac magnata Turami superata- 
mi et bapti^aturus . Finalmente altro lungo componimento di 
esametri, intitolato: Laus Beatae Manae Virgims corporis sci- 
Iicct et animae , cimi devota ipsius meditatione , redeundo in fi- 
tte ad Pium II Pont. Max. quem ubi commendai . 

III. Incipit per me Aatontum de Parma Comoedia quac- 
dam , quam ab effectu rei Fraudiphilam nuncupavt. Stava que- 
sta Commedia in un Codice di quel secolo nella Bibliote- 
ca de’ Cesuiti di Modena , come avvertì il chiarissimo Zac- 
caria (t), ma passò poi nella Biblioteca Ducale 

IV. Un Epigramma in morte di Cammilla Malvezzi tro- 
vasi tra altre poesie dopo un Canzoniere del Petrarca 
scritto l'anno 1453, conservato in Modena dal signor Con- 
te Proposto Francesco Fontana, di cui avendo avuto copia 
per gentilezza del chiarissimo Cavalìer Tiraboschi, piacenti 
pubblicarlo per saggio: 

In Camìllam Malvitiam 

dottissimi viri D. Antonii Parmensis haec sunt . 

lieti dolor, heu funesta dies , heu tempus acerbum , 

Meu crudele nephas , et scelerata lues ! 

Peste Camilla jacet tenerti absumpta sub annis , 

Malvitiae stirpis quae fiuit una decus. 
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Ossa lapis retine! , superans sua gloria vivi ! , 

Atque suurn nomea sydera ad alta volai . 

Par Veneri forma , sensu aequiparanda Minervae , 
Moribus at poteras exsuperare Deas . 

Castius hac multos praeclara Bononia in annos 
Nil vidit , speculum namque pudoris erat . 

Dulcis sermo Uli , dulcissima gratta vultus , 

Pieridum qualis jam futi alma cohors . 

Nunc fleat omne genus pueri , juvenesque , senesque , 
Nunc ululet scissis quaeque puella comis. 

Questo componimento ci guida a comprendere essere 
stato il nostro Poeta in Bologna , e perb aversi a dire quel- 
lo stesso Antonio Tridenti da Parma , il quale al dire dell’ 
Alidosi dal 1454 fu Lettore di Rettorica e di Poesia in 
quella Città sin al 1456 (1). 


( 1 } Dottori Forestieri pag. 6 • 
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LX XXIX. 

1LARI0 PELLIZZAR1 . 

Ogni volta che per noi trovisi memoria di alcun Sog- 
getto impiegato ne’ vecehj secoli nella Romana Corte con 
alcuno di que’ titoli , da cui andar non può disgiunto l'e- 
sercizio delle buone lettere, ci facciamo gloria di farne ri- 
vivere il nome, parendoci bene, che il coraggio, il grido, 
e la fortuna di tali nostri Maggiori rimproverando a molti 
moderni l’indolenza , in cui vivono , dovrebbe scuoterli a 
giovarsi de’ loro talenti cercando fuori di patria ciò che 
spesse volte si dolgono di non trovare nella contrada na- 
tia. Ricorderò quindi Ilario Pellizzari, il quale fu Abbre- 
viatore delle Lettere Apostoliche nella Romana Curia ai 
tempi di Papa Niccolò V , come rilevo da un Diploma 
originale conservato nell’Archivio segreto della Comunità di 
Parma, a lui diretto nel 1451 dal celebre Cardinale Bes- 
sarione, il quale in vigore della facolta ottenuta nel 1449 
dal detto Pontefice di poter instituire venti Notai, conferì 
tal onore al Pellizzari. 
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xc. 

G IANN ANTONIO BONINI. 


Non v’ha chi ignori essere perita l’Opera scritta poetica- 
mente intorno le Piante da Emilio Macro veronese, col 
nome del quale un'altra consimile, ma assai più recente, 
ne abbiamo , in cui seguita vedesi la dottrina di Avicenna 
vissuto neil’undecimo secolo . Questa , chiunque siane l’Au- 
tore, fu stampata elegantemente in Napoli l’anno 1477 in- 
foglio per Amoldum de Bruitile-, e dopo in Friburgo nel 
1530 per opera di Gioanni Atrocino suo Comentatore; ma 
fin dal 1464 era stata trasportata in volgar lingua da 
Giannantonio Bonini da Parma, come prova il testo a pen- 
na, ch’io ne conservo, in fine del quale sta scritto: Expli- 
cit Liber dictus Macer traductus de latino e cannine in vul- 
gati sermone per M. fohannem Antonium de Boninis de Par- 
ma. Deo graiias 1464. Non si sa che altri ponesse mai 
cura a tradur detto Poema, cenno mancandone presso il 
Paitoni e l’Argelati ; onde rimane ad aggiungersi un no- 
me , qualunque ei siasi , ai Traduttori italiani . 


Ttmt II 
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XCI. 

RINALDO e ROLANDO JUNIOR E 
DE’ CAPELLUTI. 

Si è veduto quanto alla Famiglia de' Capelluti debba la 
Medicina c la Chirurgia pe’ soggetti egregi, ond’ebbero que- 
ste Arti aumento e splendore. Ma il vecchio Rolando e 
Giacopo non furono i soli a trattarle , parendo quasi che 
Tesser Medico o Chirurgo fosse condizione da tutti i Ca- 
pelluti inseparabile . Non lascierò di ricordar il nome di 
Maestro Manuello Capelluto Medico di Chirurgia, riputato 
si nobile e di tal rango, che Tanno 1351 meritò di ve- 
dere Adelaide sua figliuola divenire moglie del Marchese 
Cavalcabò Lupi di Soragna (1). Tacendo però di altri par- 
lerò qui soltanto di Rinaldo e di Rolando juniore di me- 
moria ben degni . 

Ci è noto Rinaldo per una aua Opera medica in-foglio 
conservata nella Biblioteca Reale, cui Rolando suo figliuo- 
lo appose alcune postille svelandone l’autore. Al seguente 
passo Dixil rrtihì homo fidelis quod fuit quaedam Domina vel 
mulier super quam apparuit lepra , et datum fuit ei Ubere ex 
decozione radicum tamarisci cum p a tulli s saepe et curata est: 
et dico super hoc ec. ; e particolarmente alle parole homo 
fidelis aggiunse Rolando in margine qui eros medicus , et 


(1) Per (finimento di Miniato Aleot- 
ti ai Gcnnajo i j ji , che notali nell’ 
Archirio del signor Principe di Sora- 
gna, il Marchese Cavalcabò, figlinolo 
del Marchese Guido Lupi , confessa la 


ricevuta dote della mentovata Adelai- 
de, che sposò in seconde notte, e la- 
sciò poi vedova nel i ) f * . Manuello 
Capelluto , padre di Adelaide , viene 
appellato Medico di Chirurgia. 
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/«ir Magister Karìus de Parma ; ed a quelle er dico fece 
succedere Ego Remaldus , e di più Remaldus ex Capelutis 
de Parma. Che poi tali postille sieno di Rolando non ne 
rimane dubbio, perchè accennandosi altrove nell'Opera un 
certo farmaco, manifestò sè stesso scrivendo in margine 
quod ego Rolandus ex Capelutis de Parma expertus sum . Cor- 
rendo l'anno 1452 Rinaldo era già morto (1). 

Fioriva intanto Rolando juniore suo figliuolo, detto in 
un Istrumento da me veduto M. Rolandus Capelutus Artium 
et Medicine Professor f. q. spectabdis Artium et Medieine Do- 
ctoris D. Raynaldi. Infierendo la pestilenza nel 1468, non 
sofferse di veder abbandonati i suoi compatrioti all'altrui 
indiscrezione ; ma venuto alla patria , giacche nera prima 
stato lontano, molto si adoperò per la comune salvezza. 
Nel suo Libretto fece dello stato di que' giorni la seguen- 
te pittura: Currente MCCCCixvnl anno me in urbe nostra re- 
cepì , in qua non parva et horrida viguit pestìi, quam simi- 
lem numquam vidi , nec videro credo . Nullus amor , nulla ca- 
ntar in Parmigenis erat ; sed omnis immanitas et crudelitas in 
eis regnabat . Ficinus vicino opera / erre nolebat . Frater fra- 
trem , viri uxores » et uxores viros , parentes fdios , et fi/ti pa- 
rente s derelinquebant . H ornine s non tantum peste , sed potius 
necessitate moriebantur . Quid pejus? Parothiani nec confessio- 
ne s , nec sanctissimum Corpus Chnsti , nec extremam Unctìonem 
infirma donare volebant. Fratres Mendicantes , et Parochiani 
defunctorum corposa in propriis urnis sepehri vetabant. Tale 


(1) Nelle Carie della Ceno» di Par- cui fra i testimoni è nominato Gioan. 
m* presso i Padri Domenicani di Co- ni de’ Capelluti figliuolo del qitmitm 
turno si trova un Istrumento di Nic. Maestro Rinaldo : e in conscguenia 
colò Zangraudi li Decantile 1 -sji, in fratello di Rolando. 
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epoca , benché non abbia confermazione per entro le Sto- 
rie nostre, troppo difettose e mancanti , viene tuttavia assi- 
curata dalle Storie Piacentine-, onde impariamo avere alcu- 
ni fuggiaschi da Parma recato a Piacenza la terribile in- 
fezione (t). Tutto adunque si applicò Rolando a curare 
gli appestati, e volle poscia ad altrui benefizio lasciar me- 
moria del metodo usato da lui nel raro Libretto rimastoci, 
il quale se meglio fosse stato osservato, non si sarebbe dal 
Gesnero, da Pasquale Gallo, da Gioanni Schenokio , dal 
Mangeti, e dal Padre Mittarelli attribuito a Rolando au- 
tore della Chirurgia , fiorito due secoli prima , come si è 
gi'a veduto. Per autentiche Scritture abbiamo trovato Ro- 
lando vivere ancora molti anni dopo , talché ci è lecito 
affermarlo giunto alla decrepitezza: pure ci é sembrato 
conveniente il parlarne qui , sì per non lo disgiungere da 
suo padre, come per non differire a far menzione della 
principal circostanza, che ce lo rende memorabile. Segua 
ora la notizia del suo Libretto. 

Rolandi Capelluti Chrisopolitani Philosophi Parmensi s ad 
JUagnificum Petrum de Gnalandris ( cosi ) de Parma Cyrur- 
gicum optimum Tractatus de curatione pestiferorum apostema- 
tum incipit feliciter . L’edizione senza tipografiche note in 
carattere semi-gotico contenuta in undici pagine ÌD-4. °, ve- 
duta da me presso rEminentissimo signor Cardinale Stefa- 
no Borgia, e presso l’Abate Gaetano Marini, è sicuramen- 
te anteriore al 1500, e il detto Abate Marini la reputa 
eseguita in Roma dal Planch . Il Codice della Reale Bi- 
blioteca Parmense, e quello di San Michele di Murano 


(1) Poggiali Memorie Iuoricht di Piacene tomo vii, pag. {87. 
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leggono Petrum de Gualandris . Il Mangeti (i) ne cita una 
ristampa ex Bibliotheca Uermanni Conringii Franco/, apud /oh. 
David Zunnerum 1642 in-8. °. Trovasi riprodotto nel Li- 
bro : Philippi Salmuthi Archiatri Analtini Observationum Me- 
dicarum Centuriae tres posthumae cum llermami Conringii Prae- 
f ottone . Accedit Rolandi Capelluti Libellus de Peste a mendis 
liberatus. Brunsvigae sumptibus Gotfridi Mulleri excudit An- 
dreas Dunckerus 1648 in-4. °. Il Conringio , dopo aver de- 
dicato l’Opuscolo ad Ermanno Conerdingio Medico di Bruns- 
wick , parla nella Prefazione al Lettore della sua rarità , e 
dice : Auctor sane illius usque adeo inter paucos cognitus , ut 
etiam illi , qui Medicorum Scriptorum nomenclaturas summa adi- 
bita diligendo ediderunt, nominis affini tate decepti , hunc eum 
esse Rolandum Parmensem crediderint , cujus extant quatuor 
chirurgici libelli ex Rogerio in primis transcripti : ne loda 
poscia la dottrina, e mostra quanto ne possa essere van- 
taggiosa ed utile la lettura. 


( 1 ) B litio ih. Script. Medie. 
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XCII. 

SIMONE ZANACCHI. 

Cthi volle servire a Dio ne’ Chiostri non sempre delibe- 
rassi a tal cosa dagli anni della gioventù prima; bensì tal- 
volta dopo* avere nel Mondo buona parte di sua vita con- 
dotto, gli ultimi giorni consecrò alla solitudine del mona- 
stico Insti tuto . Perciò è, che ritrovando io come un Si- 
mone de' Zanacchi dall’anno 1437 sino .al 1440 fu Mini- 
stro, o sia Rettore del nostro cospicuo Ospedale di Rodol- 
fo Tanzi (1), e sapendo a un tratto, che di sirnil nome 
e Casato viveva nel 1472 un Religioso Certosino da Par- 
ma , Priore del Monistero di Santa Maria e Girolamo di 
Montello presso Treviso, vo figurandomi poter essere il 
secolare, e il religioso un soggetto medesimo. Ora il no- 
stro Certosino fu quegli, che, ad istanza di Donna Madda- 
lena Sanvitali Badessa del Monistero di San Quintino di 
Parma, si accinse a scriver prima di tutti la Vita della 
Beata Orsolina Venéri Parmigiana , che abbiamo alle stam- 
pe nel primo tomo degli Atti de’ Santi di Aprile della 
gran Collezione Bollandiana con questo titolo : 

Vita Beatae Vrsulinae Parmensis, autore Stmone de Za~ 
nachis Cartus. ex ms. Monasterii S. Quintini Parmae. Il ma- 


/( t ) Ne* Registri delle Lettere c Pri- 
vilegi de* Ducki di Milano, conserva- 
ti nell* Archivio segreto dell'll lustrissi- 
ma Comunità, una se nc ha del Du- 
ca Filippo-Maria data il giorno 19 di 
Luglio 1417, ove ut JiUctus nosttr Si- 
mon de Za nachis Mini tur Hot/ itali* 


Re do! fi de Parma melius intendere , et 
tupplere posti t repara noni dieti H ospi- 
tali* , viene dichiarato esente dalle co- 
muni gravezze. Altra Lettera Ducale 
per entro i Registri medesimi sotto il 
16 di Gcnnajo 1440 io dimostra nel- 
la stessa carica. 
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noscritfo di San Quintino l’ho veduto io pure, e ne ho 
dato già conto nella Vira di questa Serva di Dio. Mostra- 
no l’età dell’autore le parole, onde termina: Finis adest com- 
pendiosae descriptioni in vitam Beatissimae Virginis Ursolinac 
de Parma praedarissimae Jesu Christi Sponsae . Anno Domini 
MCCCCLXXiI die xl millium Virginum de mense Ociobris. As- 
sai prima del testo latino se n’era veduto in luce il vol- 
garizzamento com$ segue : Fila della Beala Orsolina da Par- 
ma composta in idioma latino per il Rev. Patre D. Simon Za- 
nacchi Certosino Parmigiano , e ridotta nuovamente in lingua 
volgare. In Parma appresso Anteo Fiotti 1615, in- 8. 
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xeni. 

NICCOLO ' R AVACALDO. 


CjTran vantaggio lia colui, al quale da lodati uomini com- 
partita vien lode, mentre se tempo e morte anche a’ suoi 
danni congiurino, purché non vadano a perire gli elogi a 
lui tessuti , è forza che o presto o tardi il nome suo dal- 
la oscura obblivione risorga, e delle ingiurie trionfi. Un 
di costoro fu Niccolò figliuolo del nobile Paolo Ravacaldo 
parmigiano (1), che se fu degno di essere celebrato da Fi- 
lippo Beroaldo il seniore, e da Francesco Mario Grapaldo 
uomini dottissimi, e riputato da essi eruditissimo, e di sa- 
pienza ricolmo , è ben giusto , che un luogo gli si riserbi 
per noi tra i Letterati parmensi. Fino dal 1465 era stato 
eletto Canonico della nostra Cattedrale , ed aveva l’Archi- 
presbiterato della Pieve di Santa Maria di Fornovo. La- 
sciato adunque da parte, che a lui in detto anno fosse 
commesso dalla Sede Apostolica il giudicare in una Causa 
del Monistero di Santa Maria di Chiaravalle della Colom- 
ba, ov’era Abate Gregorio Garimberti parmigiano (a), e 
che a lui pure, e ad Ilario Anseimi, come a uomini di 
somma prudenza e destrezza, commettesse il Pontefice Si- 
sto IV nel 1474 l’unione del Priorato di Sant’Armanno 
alla Canonica di Santa Felicola e di San Sepolcro di Par- 
ma (3), dico, che fra noi ritrovandosi il Beroaldo, e aven- 
do nel 1476 fatta eseguire dall’Impressore Stefano Corallo 


(1) Rogito di Pier-Benedetto Ziti, 
demaria 1.467, t j Giugno all Archi- 
vio pubblico. 


(1) Rogito del medesimo 1464,4 Feb. 
(j) Bolla di Siato IV ncli'Archms 
di San Sepolcro . 
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una superba edizione della Storia naturale di Plinio, rac- 
colto un buon numero di correzioni da lui fatte a quella 
grand'Opera , le' diresse con lettera ben lunga ad tenera - 
òi/em et omatissimum virum Nìcolaum Ravacaldum Canonicutn 
Parmensem in tempo che a certi bagni si tratteneva , quae 
cum bajants, stnnuessaniique salubritate contendunt , cioè ai no- 
stri in que’ tempi già ristorati di Lesignano . Un tratto di 
quella Epistola farà comprendere qual uomo si fosse il Ra- 
vacaldo. Caeterum hoc omne rtegotium eo suscepimus libentius , 
ut libi, opime mi Ntcolae , qui eruditissima! , atque orniti lau- 
de dignissimus es , praeserttm ita mortemi morem gererem , te- 
que met amannssimum , et de me opttme meritum pleniore ob- 
sequio demererer . Cut entm potius hasce meas lucubrationes 
dicare debui , quam illi . qui me diìigit ut fihum , quem ego 
perinde ac patrem bentvolentta singolari , observantiaque summit 
complector? Nullus prof ceto nullus , suavissime Nicolae , te 
hoc munere dtgnior invertiti poterai , qui cum reliquorum lati- 
nae linguae Scriptorum sis curiostssimus , tum Plynianae eru- 
ditionis lector assiduus , et pensiculator acerrima! esse volui- 
sti . Nec immerito . Haec enim te ex polito polttisstmum , ex 
ornato reddtdit omatissimum . Ita Plyniana dieta ex ore tuo 
tamquam domestico pomario deprompta Iket audire saepissime . 
Tu itaque , amantissime Nicolae , facile judicabis numquid emen- 
data a nobis, castigataque obelisco perfodienda sint , an aste- 
risco decorando . Ascoltiamo ora un breve , ma succoso elo- 
gio fattogli dal Grapatdo : Non inurbane Ntcolaus Ravacaì- 
dus mihi avunculus sapiemiae v ir compositissimae dicere sole- 
bai, litteras homini praestare quod aqua lupinis (i). Nomi- 
nato il troviamo nel Diano Parmense fra coloro , che nell’ 


(0 De penitut Aeiitm Ub. li, cap xl. 

Tomo II m m 
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esecrando saccheggio fatto in patria dai ridili nel 1477 
ebbero danno, e si doveano per sentenza Ducale risarci- 
re (1), nè altra notizia trovato abbiamo di lui. 


(t) Rer. Itilic. tomo mi, col. 170. 
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XCIV. 

GUGLIELMO P INC ARO. 


(~r ugli elmo Pincaro parmigiano ( dice Marc’Antonio Guariti! 
Scrittor ferrarese ) , Jurisconsulto di gran nome, che fu Consi- 
glierò de’ Principi Estensi, per i quali trattò molte Ambascie- 
rie , fu Riformatore dello Studio , ed il primo, che in Ferrara 
radicasse la detta Famiglia (i). Ce Io mostra il Borsetti 
impiegato dapprima nella Lettura di Giurisprudenza in quel- 
la Città; ma fissandone l’epoca circa l’anno 14.50 (2), ri- 
putar deesi caduto in errore, mentre sino al 1459 trovia- 
mo il Pincaro in Parma (3) . Dopo quel tempo si trasferì 
dunque a Ferrara, probabilmente chiamato alla Cattedra, 
dove incontrato avendo grazia presso il Duca Borso , ebbe 
luogo cospicuo ne’ suoi Magistrati, ciò apparendo chiaro 
dalla Sentenza profferita da lui l’anno 1468 nella Causa 
de’ Rangoni intorno al Castello di Spilamberto (4). 

Continuò a farne stima il Duca Ercole, cui piacendo 
entrar in lega co’ Veneziani e col Duca di Milano nel 
1475, fra i Delegati a trattar simili affari scelse anche il 
Pincaro, allora suo Consigliere di Giustizia (5). Possiamo 
quindi a ragione gloriarci di un tant’uorao, il cui merito 
rilevasi ancor meglio dall’aver meritato in sua morte l’O- 
razion funebre compostagli da Lodovico Carbone , Ottenne 
sepolcro nella Chiesa di San Niccolò di Ferrara, ove gli 
fu poi alzata questa memoria: 


(1) Comp. Iti . dille Chine di Fer- 
rera lib. ni, pag. 7J. 

(1) Libri Battesimali di Parma. 

()) Hist. almi Ferrar . Cymn. to- 


mo il, lib. I, pag. 37, 

(4) Diar. Ferrarien. Rer. Italie . to- 
mo zziv, col. llf, 

(;) Pigna Itt. de ’ Princ. iEtte Lti x I. 


C 37^ % 


D- O M- 

CVLIELMO PINCARO PARMENSI 
I- C- PRIMI NOMINIS 
PRINCIPVM ESTENSIVM CONSILIARI!) 

MAGNIS PERSAEPE LEGATIONIBVS FVNCTO 
COGNATIS EORVMQVE POSTER 1 S 
LVCIA VIVENS POSVIT 

Anche un Teodoro Pincaro da Parma , Dottor di Leg- 
gi , all'asserir del Borsetti , lesse in Ferrara ; e un Lodovi- 
co della stessa famiglia , oltre al trovarsi di Anzianato in 
Parma nel 1479, lesse fra noi le Istituzioni Civili l’an- 
no 1494 (1). Fu poi ucciso a tradimento, ed onorato da 
Giorgia Anseimi nipote di un poetico epitaffio (2) . 


Libro dc!1t Otiim.it, om dcli'UL Comuni» di fuma, (x) i'ptgr. lib. 1 . 
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FRANCESCO LUCANO 

JUNIORE. 

Ben diverso da colui vedutosi gik fiorire sotto il gover- 
no di Giangaleazzo Visconte si è un altro Francesco Lu- 
cano vissuto ai tempi di Galeazzo-Maria Sforza. Una sua 
Opera inedita nel Codice Ambrosiano H 33, di cui anni 
addietro mi procacciò notizia quell’esimio amator delle Let- 
tere , e fautore de’ Letterati il signor Conte Carlo di Fir- 
mian di sempre onoranda memoria, è così intitolata: Fran- 
asci Lucani Parmensis de Regimme Pfincipum Libri il . Co- 
mincia Ad Illustrissimum Principem D. D. Galea\ Alarium 
Sf. Caesarem li Mediolani Ducem V Francisci Lucani Par- 
mensis Doctoris de Regimine Principum Liber pnmus . In fi- 
ne Sub anno Domini nostri lesa Christi mccccixxI die xul 
Maii per me Franciscum de Lucanis de Parma Legum Docto- 
rem licei minimum Ptcarium magnifici Domìni Capitane! Justi- 
tiae Mediolani . Thomas Curtius Mediolanentis Presbiter manu 
propria transcripsit . Adornano il libro le armi Sforzesche , 
ed il ritratto del Principe in elegantissima miniatura. For- 
se ò la stessa Opera, che nel Regio Codice Parigino 4685 
s'intitola Francisci de Lucanis Parmensis Jurtsconsulti Tra - 
ctatus de lustitia, et quomodo Subditi gubemari debeant . Vi- 
veva l’Autore in Parma dieci anni appresso, vedendosi sot- 
to il Febbrajo del 1481 stipendiato dal Pubblico per eser- 
citate la carica di Avogadro. 


se 378 }£ 

XCVI. 

RAIMONDO LUPI. 


Cr iacchè tra i Consiglieri Ducali della Corte di Milano 
trovo annoverarsi il Marchese di Soragna Raimondo Lupi 
valente Giureconsulto, non voglio lasciar l’occasione di par- 
larne, parendomi cosa troppo giusta il ricordar il merito 
di coloro, i quali nati fra gli agi e le grandezze non si 
lasciarono per modo abbagliare da questi caduchi beni, che 
trascurassero di ornar l’animo delle scienze sublimi . Rai- 
mondo ebbe per genitori Francesco Marchese di Soragna , 
e Caterina figliuola di Ugolotto Biancardo. La sua ascen- 
denza , che sicura si trova lino al primo Guido suo sesta- 
volo, gi'a Podestà di Parma nel raoa (1)» era stata fe- 
conda d’uomini valorosissimi in arme, ed a pietà deditissi- 
mi insieme , come lo provano le memorie illustri di essi 
rimaste in Padova (a) , in Firenze (3) , ed altrove . Egli 
però lasciando, che nelle pani a vigoria relative si distin- 
guesse il fratello minore Bonifazio , si applicò per tempo 
allo studio delle Lettere con grandissimo ardore. 


(1) Chronic. Parm. Ree . Italie ar. 
tomo xx. 

(1) La Cappella magnifica in ono- 
re di San Giorgio, fabbricata nella 
Chiesa di Sant’Antonio di Padova da 
Raimondino Lupi nel x 377, e abbellita 
dai Nipoti suoi, che ri elessero il se- 
polcro; c l’altra di San Gìacopo ivi 
pure eretta da Bonifazio Lupi , dove 
fu seppellito nel 1398 , sono assai no- 
te , c possono leggersi le Iscrizioni , 


onde ranno adorne presso lo Scardeo- 
ne, e presso altri. 

(3) In Firenze è stato fino ai gior- 
ni nostri famoso l’Ospedale in Via San 
Gallo , fondato , e dotato dal predetto 
Bonifazio Lupi , e incominciato a edifi- 
carsi a parer nostro nel 1390. Chia- 
ma vasi per questo r Ospedale di Boni - 
fa\io. Vegga» il Lami Eeel.Flor. Mo* 
num . . Oggidì sappiamo aver quel Luo- 
go-Pio molto cangiato di aspetto. 
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Mi è venuta alle mani una sua Lettera volgare origi- 
nale scritta il giorno 26 di Giugno del 1449 a Baldassa- 
re Aldigeri suo cognato, che parla de’ Codici di Virgilio, 
di Ovidio, degli uffizj , e dell’epistole di Cicerone da lui 
al medesimo dati in prestito . Altra latina allo stesso del 
giorno 15 di Ottobre del 1451 chiede in restituzione quon- 
dam Libellula, in quo Sinonimo Ciceroni t, et G asportili prae - 
copta conscripta extìtcrant . E ciò dimostra quanto in quel 
tempo fosse delle amene lettere studioso coltivatore. Ap- 
plicossi quindi alla Giurisprudenza, ed ottenutone Laurea, 
fu poscia accolto nel Collegio de’ Giudici di Parma. 

Passò alla Corte di Milano, quando suo padre per ot- 
tenere nel 1460 l’investitura del Marchesato lo delegò a 
giurar fedeltà in suo nome al Duca Galeazzo-Maria . Al- 
lorché però videsi privo del genitore, amando egli di star 
in concordia col fratello, venne seco l’anno 1474 ad al- 
cune divisioni della Rocca di Soragna ; e passò quindi a 
Mantova , nel cui territorio molti beni possedeva . Stettevi 
alcun tempo fin a tanto che dovendo ritrarre per se e pel 
fratello dalla Duchessa Bona investitura novella del Mar- 
chesato (il che avvenne l'anno 1477), cosi a quella Prin- 
cipessa parve degno di onore , che invitatolo a Milano , 
luogo gli diede nel suo segreto Consiglio (1), mostrando 
per tal guisa di stimarne i talenti; onde fermossi in quel- 
la metropoli deliberato di terminarvi i suoi giorni . Non 
lasciò prole dalla moglie Margherita figliuola di Antonio 
de’ Giorgi di Pavia; e giunto presso il fine della vita fe- 
ce testamento l’anno 1484, ordinando il suo sepolcro nel- 
la Chiesa delle Grazie de’ Domenicani fuori di Milano, al- 


ti) Diario Parmenie, Rtr. Italie, tomo xxil, col. 17). 
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la Biblioteca de' quali lasciò tutti i suoi libri di Legge 
Civile e Canonica, di Sacra Scrittura, di Belle Lettere, e 
di ogni altra Facoltà . 

Quasi tutte queste notizie io le ho rilevate dalle mol- 
te e belle Scritture antiche nel suo Archivio della Rocca 
di Soragna , conservate da Sua Eccellenza il Signor Don 
Guido Melilupi Marchese di quella Terra, e Principe del 
Sacro Romano Impero, il quale con magnanima liberalità 
si è compiaciuto di donar pascolo al mio curioso genio, la- 
sciandomi vedere quanto egli possiede in questo genere, 
facendosi ben conoscere diverso da coloro, i quali senza 
saper sovente cosa abbiano in casa propria ne fanno ad 
altri mistero, fin a tanto che il tarlo, o la fiamma con- 
sumi que' documenti, che i loro posteri più illuminati de- 
gli avoli dovranno indarno cercare, e perpetuamente com- 
piangere . 
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X CY II. 

PIER-MARIA ROSSI. 

Ijungo argomento ci appresterebbe Pier-Maria Rossi Conte 
<li Berceto e Marchese di San Secondo , egli pure Consiglier 
Ducale nella Corte di Milano, qualora delle azioni sue ne 
piacesse di ragionar pienamente; ma la maggior parte di 
queste dovendosi nella Storia Civile a suo tempo narrare , 
qui basterà farne succinta menzione , e ricordar il nome di 
lui per quella parte, che a Storia Letteraria appartiene. 
Nato egli nel 1413, fu da Pietro suo genitore alla mili- 
zia, ed alle buone lettere insieme educato. Di quindici 
anni sposò Antonia figliuola di Guido Torello, donna molto 
magnanima ,e valorosa anche quando fu d’uopo fra le armi (1); 
e tutta quasi la vita sua spese guerreggiando , parte a so- 
stegno de’ Duchi di Milano, parte a propria difesa , giacche 
le fazioni destatesi in Parma recarongli molestie gravissi- 
me . In mezzo a tante cure però seppe Pier-Maria cer- 
car fama eziandio dalla magnifica erezione di Torrechiara e 
di Roccabianca, ne’ quali castelli fece pompa del suo finis- 
simo gusto; procurò la ristorazione de’ Bagni salubri di De- 
signano favorendo il Medico Pietro da Mataleto, che so- 


(1) Jacopo-Filippo di Bergamo , do- 
po aver nel «10 Libro De Claris Afu. 
/imi», «rampato in Ferrara l’anno 1497, 
fitto elogio ad Orsina Visconte madre 
di costei , la dice nequaquam animi ma. 
gniiujine a maire dtgenerem Naia eum 
aliquanio Parma Civitas quonmdam fa ■ 
cinoroiorum agitala a F ramino Sforna 
Tomo li 


Medioìanensium Duce defecane!, et li- 
beriate aderta per populum gubernare - 
tur, ipsa per moia suo ex principato cum 
multa armata ilio prof reta , urbem cum 
magno tumulto introgressa, ipium mox 
recepii , validoque praesidio in eadem un- 
posit» teceptam Francisco Sfortiae re- 
niiaU . 

n n 
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pra vi scrisse (i); e fu cortese a chiunque lettere ed ani 
professava lodevolmente. 

La prima testimonianza del suo amore verso i buoni 
studj ci rimane in una Epistola di Filippo Beroaldo il se- 
niore , indirizzata a dedicargli una edizione di Floro ese- 
guita in Parma verso il 1476 da Stefano Corallo, la qua- 
le , perchè veduto abbiamo mancare in alcuni esemplari di 
quel raro Libro, sarà bene qui riferirla come cosa ancor 
piu rara del Libro stesso . 

Ad magniftcum Comilem Petrum-Mariam Rubeum Parmensem 
Philippi Beroaldi Bononiensis Epistola . 

Quemadmodum Dinocrates Arcfuteclus , Claris sime vir , pro- 
cera statura , facie haud illiberali , formaque totius corporis ve- 
nustissima , Alexartdrum Macedonem , qui ex rebus actis et au- 
ctis , Magni cognomen invenit , sibi conciliare elaboravi , et 
elaborando assecutus est; ita ego quoque libi, ut spero, gra- 
tus ero , perveniamque ad commendationem praesxdio htterarum , 
doctrinaeque favore . Cognovi enim te non solum luterano stu- 
dio delectari , verum ettam quod perinde dtgnum est laude, 
litteratorum hominum amantissimum . 0 magna foecunditas ani- 
mi , 0 praeclara ingenii ampi nudo , quum clementia Dictatorem 
Caesarem, liberalitate Cymonem, elegantia cultus utriusque splen- 
dore Lucullum vel aequares , vel antecedere! , omnibusque vir- 
tutiéus esses ornatus , ut emineres undecumque laudatissimus , 
amoeniores litteras , humanitatisque studia avidissime complexus 
es , semperque existimasti praeclarum ejusdem Alexandri Magni 
dictum esse hobendum in memoria , atque in pectore , longe no- 


li) Z aliti De Sala, ihtrm. Litiga. 
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bilius , longe f ore praestantius litteris antecellere quam imperio, 
aique divitus, Quapropter quam ego tiuper rogala Siepharù Co- 
ralli impressoris sollerttssimi L. Florum curiose, diligerne rque 
emendassero , tuo eum nomini dicare constitui , ut in mille ex- 
emplaria transcripius tesumonium quolidie exhibeat meae erga 
te observantiae , atque amoris simul , ut succistvis temporibus 
ista legenda pernoscas , quae Romanus Populus domi forisque 
per tot annos bella gesserit, per quos viros, quibusque awbus 
imperium pepe rii, et partum auxerit , et aucium ad summum 
fastigium suisrnei vinbus everterli , et eversum per Augusium 
tandem Caesarem sublimius erexent . Quae omnia L. Florus 
quatuor quasi Epithomis ita scile collegi! , ita enucleate distin- 
xit, ita breviter enarravi t, ut cuncta tamquam in illustri po- 
sila monumento iniueri , et comprae bende re facile queas . Diser- 
tus est, vehemens , distinctus , vartus, brevis, concinnus cum 
splendore , ac luce verborum . Florum itaque datissime vir quum 
luterano odo, quod omni pene negocio pulc/trius est, te tra- 
dideris in manu sumere, et subinde legete non spernas , cujus 
frequens lecito oppido literaia multum detector e , nec minus pro- 
dere poteri t . Sed ne morosior sit prologus quam fabula , /ari i 
historiam L. Fiori luculentam conspicias quaeso, et me in nu- 
tnerum tuorum recipias unum , ut lepidissimus Poeta ait , si 
superest lucum , rogantem . Pale (i). 


(i) Questa medesima Epistola tro- 
Tasi avanti al Floro , che dopo Giu- 
stino ri>tampò in- luglio Benedetto di 
Ettore nel ifoj in Bologna; ma non 
ai deve a costui perdonare la temeri- 
u, onde osò sostituire il suo al nome 
di Stefano Corallo, facendo dire al Bc- 
roaldo : Quapropter quum ego nuper ro- 
gata B aitimi Ilectoru Bononiensis i/n* 


presso rìs sollertissimi . Dopo il vale ag- 
giunse Anno saluta mcccclxxx di suo 
capriccio . Usarono gli Stampatori di cjuc’ 
tempi somiglicvoli frodi , e già ne pro- 
dussi una niente diversa ncH'illustrar che 
feci V Orfeo di Angelo Poliziano , da ine 
pubblicato in Venezia. Notisi, che nc 
l'edizione antica del Corallo , di cui 
parleremo nel Preliminare Discorso al 
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L'altro non inferiore monumento consiste in ciò che ne 
dice Jacopo Caviceo, scrittore contemporaneo della sua Vita: 
Unis litiens vacavi ! , Rythmìca plurimurn valuti , Musica , et 
Aritmetica doctissimus extitit: tdiomate hy spano, et gallo hyspa- 
nissimus et gallicissimus futi. 

Nel Reale Museo di Parma trovasi a lui coniata in 
bronzo una Medaglia , nel cui diritto sta la su^i testa col- 
le parole PETRVS MARIA RVBEVS BERCETI COMES 
TVRRISCLARE FON.. Il rovescio rappresenta un uomo 
armato a cavallo correndo, e tal è la leggenda, che lo at- 
tornia: DEVS NOBIS ADIVTOR . IOANNIS FRANCI- 
SCJ PARMEN. : sotto il cavallo è notato l'anno mcccclxxI. 
Fu dunque Gian-Francesco Enzola da Parma il formatore 
di questa Medaglia , del quale Artefice ho parlato altrove 
abbastanza (t). Morì Pier- Maria nel 1482 in età di an- 
ni 69 , e giorni 1 2 . Nella Biblioteca del signor Principe 
Albani in Roma ho veduto un pregievole Codice intitolato : 

Lettere dì diversi ad Evangelista de’ Rossi Romano, con 
tre altre di Pier-Maria de’ Rossi Conte di Bercelo , scritte 
ad altri per metfo del medesimo, dal principio di Mar^o 1475 
insiti a mctfo Giugno 1482, messe insieme in questo Litro 
da Pietro della Valle figliuolo di Pompeo, 1649. Sono tutte 
originali , e in buona parte del nostro Rossi . 


tomo seguente, nè quelli dell’Ettore Scrittori Bolognesi tomo il, pag. t jt. 
furono palesi il chiarissimo signor Con- (1 ) Nel primo libro della Zecca e 
te Fantuui, ove pirli del Beroildo. Moneta Parmigiana illustrata. 
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XCVIII. 

AGOSTINO ROSSI. 

Neir Albero somministratoci dal Carrari della nobilissima 
Famiglia Rossi veggo da un Clemente, già espulso da Par- 
ma nel 1404. con tutta la parte Rossa, essere usciti due 
figliuoli, cioè Pietro, propagatore de’ Baroni diBitonto,ed 
Agostino , mancato senza successione . Io non credo di er- 
rare se mi persuado esser questi colui, di cui mi convien 
ora parlare, il quale ad ogni maniera di Scienze rivolto l’a- 
nimo, diede poi opera seriamente alle civili e canoniche 
Leggi , laureato nelle quali onorb col suo nome il nostro 
Collegio de’ Giudici (1). Era già pieno di molto credito 
l'anno 1 448 , allorché nel breve stato di Repubblica, da’ Par- 
migiani abbracciato prima di darsi alla ubbidienza di Fran- 
cesco Sforza , uno si fu de' Conservatori della patria li- 
bertà (2). Ma assoggettata a quel felice Conquistatore l’In- 
subria, passò egli a Milano, dove tenuta avendo una pub- 
blica Orazione in sua lode, acquistò grazia presso di lui, 
che se ne valse in più circostanze, e spezialmente nel 1458, 
inviandolo suo Legato al nuovo Re di Napoli Gioanni di 
Aragona, che uditolo perorare con tanta facondia, e de- 
gno di onore avendolo riconosciuto , lo privilegiò del co- 
gnome dì Aragona . 

L’anno appresso restituito lo ritrovo alla patria (3), do- 
ve esercitava l'Avvocatura con grido di molta prudenza ; 
talché insorte alcune controversie in ragion di confini tra 

(1) Matricola num. 4;. (j) Dai Libri Battesimali , che appun- 

ta) Atti di <]uc‘ giorni nclI'Archi. to cominciano sotto l'anno I4fv . e ce lo 
trio «greto dcU’Illustiisa. Comunità. mostrano Compare in qualchcBatteùmo. 


Digitized by Google 


jSS 3£ 

Pier- Maria Rossi Marchese di San-Secondo, e Francesco 
Lupi Marchese di Soragua , il Duca con lettere date in 
Milano il giorno 21 di Febbrajo lo scelse ad esaminare 
la causa, ed a comporre que' due Signori, siccome fece 
pronunziando sentenza il 25 di Maggio dell'anno stesso. 

Ora conosciuto il suo merito pienamente, fu chiamato 
a Milano , dove colla consorte Siinona Bertani da Correg- 
gio prese albergo nel 1473 (*)• Adoperato dal Duca in 
gravissimi affari , e compiute altre legazioni onorevoli pres- 
so il Romano Pontefice, creato fu Cavaliere a Sproti doto 
nel 1476 (2), dopo il qual tempo troviamo a lui composto 
ttn poetico elogio , scritto in un Codice di que’ giorni , esi- 
stente nella Reale Biblioteca di Parma, che ne qualifica 
le prerogative ed il merito: 

Grande jubar Patriae Rubeorum gloria Genlis , 

Qui mentis patrtos tolta ad astra /area . 

Jnsubrum Legate Ducis , datissime Miles , 

Cui geminos angusti aurea vistela pedes . 

Cui bene gorgonei cognosdtur nuda C abolii , 

Cut tasti mellsfluus defluii ore lepos . 

Qui coeli motus , geminas et Apolltnis artes , 

Qui Lussa ante alias Justintana sapis . 

Cufus fama Scytas ultra Ltbtaeque calentis 
Littora per populos non montura volai . 

Si te forte juiat nostras audire Camoenas, 

Flecte parum vultus ad mea scripta tuos. 

Tuque pius mecum tanti miserere Poetar, 

Augustine , juvat quem sua Musa nihil . 


(t) Argelati Bdi. Script. Mtiiol. t. il, par. il, col. itji, (1) I*i. 
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Huc aJes o priscos inter numerando Catone * , 

Qui Pandi s faciem , peetus Achilli s habes , 

Sacrati s ingenium , linguam Ciceroni s , et altam 
Alcidae mentem , Caesareumque animum . 

Uaec , quamvis decimo non sint tornata sub ungile, 
Carmina nostra , precor , quahacumqiie lege . 

Sic ubi foelices Titani atti Nestoris annos 

Beni Superi , et faveant tempus in omne . Vale . 

Lo vediam poscia tenere altra pubblica Orazione l’an- 
no 1478 nella elezione del Duca Giangaleazzo, e sedere 
nell’anno stesso fra i più qualificati soggetti, onderà com- 
posto il Consiglio segreto di quella Corte, in compagnia di 
Raimondo Lupi Marchese di Soragna (1). E ben merite- 
vole di sì alti onori ci sembra, rilevando noi dalle sue po- 
che cose rimasteci esser egli stato uomo di grande erudi- 
zione e coltura . 

Frattanto pensando al fine de’ giorni suoi si diede a 
riparar la Cappella di Sant' Agostino nella Chiesa de’ Santi 
Pietro e Paolo in Gessate di Milano, impetrando Indul- 
genza da Sisto IV a chi contribuito avesse elemosine a tal 
opera pia; ed eletto ivi il suo sepolcro, si preparò alla 
morte accaduta nel i486. Non avendo ottenuto figliuoli 
lasciò eredi della sua Libreria i Monaci Benedettini abi- 
tanti presso la detta Chiesa (2). 

OPERE. 

I. Oratio Augustini de Rubeis Parmensis habita in Sacra- 
tissimo Tempio majoris Ecclesiae Mediolani prò foelici ingressu 


(1) DUr. Pam. Rer. hai. t. mi, col. 17;. (1) Argdati luogo cù. 
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Illustrissimi Principi s Fr. Sfo: ad Ducatum . Lcggesi nell’Am- 
brosiana al Codice S 1 1 . 

II. O ratio magnifici Militi , ac Claris simi furi utriusquc 
Doctoris Domini Augustini Rubei de Parma edita coram Ma- 
jestate Serenissimi Regi Joannis Aragonii Navarrae S ialine 
Regis , de morte Serihi quondam Regis Alfonsi ejus fratris , et 
de reliquis prò parte III. ac Caesarei Principi et Exceìlentis- 
simi Domini D. Frana sci Sforna Vicecomitis , et Duci Me- 
diolani , Papiae , Ang/eriaeque Comitis , ac Cremonae Domini , 
cujus dommationis tempore Dominus Augustinus lune Legatus , 
et Orator fuit. S'intitola così in un Codice della R. Biblio- 
teca Parmense. 

III. Magnifici utrìusque censurae Interpreti alarissimi 
Eqtntis quoque aurati Domini Dota. Augustini Rubei de Ara- 
gonia Oratio gratulatoria habita in Ecclesia majori Mediolani 
in publica Conciona prò Illiho Duce novello D. Jo: Galeatio 
Sfortia Ficecomite in festa S. Georgi i 1478. Dal Codice Am- 
brosiano 0 57 la pubblicò il Muratori nel tomo xxv Script. 
Rer. Italie. 
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XCIX. 

LUCA PIZZO. 


Di un eccellente Cramatico appellato Luca da Parma 
fece onorata menzione Giacopo Crotti Giureconsulto cre- 
monese nel tessere l'Orazion funebre a Niccolò Lucaro 
allievo di lui; e comechè ne storcesse il cognome chia- 
mandolo Lucas Picus (1), deve tenersi per indubitato che 
abbiasi a leggere in quella Orazione Lucas Picius , giacche la 
famiglia Pico a que’ giorni luogo non aveva in questa Cit- 
tà; ma v’era soltanto quella denominata dal Pi{\o, che ne’ 
libri battesimali , e in altre carte veggo sovente ehiamata 
eziandio de Piciis. 

Dal Crotti adunque apprendiamo come tornato il Lu- 
caro a Cremona in età di diciannove anni, cioè verso il 
1468, dopo avere in Pontremoli studiato sotto la discipli- 
na di Giorgio Belmessere , rimasto alquanto sospeso intor- 
no la scelta del maestro, sotto cui meglio continuare i suoi 
studj gli convenisse, deliberò finalmente di affidarsi al no- 
stro Luca : Per id tempus Grammaticam maxime profuebantur 
Lucas Picus Parmensis, et Petrus Manna Cremonensis , viri 
per omnem Jtaliam decantati , et inter subtilia suorum tempo- 
rum ingenia praeeminemes . Cunctis ad multos dtes diligenter 
subodoratis, tandem reitero doctore veteri (cioè il Manna), 
sub quo Puer dtligens calamo sollicito flores et gemmar illius 

(■) L’Orazione del Crotti fu stani- mnas'tarchiae pag. j 1 j, dote lodasi pu- 
pata in Pavia nel ipS. Ne retò l'c- re Lucas Picus Parmensis. L'Ariti ri- 
atratto Girolamo Favallu da Lodi nel- pubblicò l’orazione del Crotti (Crem. 
la quarta delle tue Orazioni ai Deca. Valer, tomo I , pag. | f7 ) , dove per 
rione s Cremonenses in controversia Gjr- error di stampa ti legge Lucas Pirur. 

Tomo 11 00 
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eollegerat , auditor Lucae Parmensis efficitur . Segue a dire, 
che, morto Loca non molto dopo, ebbe nella sua Cattedra 
successore il discepolo : Paulo post Lucas Parmensis l’ira* 
cum morte mutai : quaestio inter auditores de sufftciendo qui 
dcmortui vtees in cathedra referat orttur . Tandem post x arias 
disceptattoncs solus Nìcol aus omnium suffragio dignus successor 
judicatus est : ad quod et Lucas tpse manciù suos hypodida- 
scalos proprio ore hononficaque de Lucaro oratione exhortatus 
fuerat. Ntcolaus relicta sede propria Parmense sotium votis 
omnium litcratorum satisfacturus consce ndu . 

Non mi è riuscito di ritrovare in qual preciso tempo 
venisse il Lucaro a moderar le Scuole nostre di Umanità; 
onde rilevar non mi è lecito quando mancasse Luca di vi- 
vere: tuttavolta reggendolo io fiorire accreditato in Cremo- 
na l’anno 1492, allorché pubblicò ivi l’Opera del Petrar- 
ca De remediis utriusque fornitine , mi giova dedurre, che 
qualche anno prima avesse fra noi cominciato la carriera 
sua luminosa , di cui fa il Croni menzione , e che Luca 
non fosse giunto a vedere l'anno 1490. Ciò congliiemirasi 
dall'esame di un’Opera inedita del nostro Parmigiano , con- 
servata nella Biblioteca Estense, la cui notizia deggio al 
cortesissimo Signor Cavaliere Tiraboschi. Eccone il titolo: 

Christo Deo. Libri! us de moribus , et vita Claris simae foe- 
minae Catcnnae Zabulae Parmensis ad sanctum f'irum Domi- 

num pi..m Crisopolis per Lucam Parmensem . Essendo 

stato raso dal Codice il nome del Vescovo parmigiano, cui 
era il libro diretto , siamo privi di una circostanza atta a 
darcene l’epoca . Pure vediamo se possa trarsene lume dal 
libro stesso. Narrasi adunque, che Caterina era ex antiquo 
Porgondiorum genere nata, cioè dalla famiglia Bergonzi di 
Parma; e che fu sposata a Roma nino Zaboli figliuolo del 
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Dottor Benedetto , il quale essendo stato summus in Jure 
Quadratianus , et magnus Patronus , priscorum suorum in se 
unum glonam convertii. Soggiungonsi molte lodi della pia 
matrona vissuta col marito diciotto anni, quattro mesi, e 
sedici giorni, dopo aver dato in luce sei maschi, il mag- 
giore de’ quali si chiamò Jacopo; e due femmine, di cui 
una appellossi Mabiiia. Rivolge poi l’autore al Prelato il 
suo parlare , e conchiude : Ignoscas ergo occupattonibus mul- 
tis , quas quidem omnes in Philosop/ua consumimus . In fine 
del Codice sta scritto : Lucas edtdtl , Designator Durandus 
conscripsit . 

In tutte queste cose narrate senza indicar mai circo- 
stanze di tempi, una sola certificar ne possiamo, ed è quan- 
to appartiene al Dottor Benedetto Zaboli suocero della no- 
stra Caterina. Siamo sicuri, ch'egli era in fiore l'anno 1464, 
allorché nel mese di Marzo fece battezzare una sua bam- 
bina chiamata Emilia Gioanna (1). Nel susseguente Set- 
tembre passò ad esercitar la carica di Podestà in Cremona, 
come rileviamo da un Istrumemo del giorno 17 fra i Pro- 
tocolli di Pier-Benedetto Zandemaria all’Archivio pubblico, 
per cui viensi a correggere Lodovico Gavitello, ne’ cui 
ninnali Cremonesi vedesi il nostro Benedetto mascherato di 
altro nome e cognome, ed appellato Bernardo da Zambeììis 
Parmense (1); errore non emendato abbastanza da France- 


(1) Siaci lecito trarne la testimo- 
nianza dai libri del Battistero di Par- 
ma, otc «otto il 1464 «i legge: Emi- 
lia Johann a filia eximii Legutn Doeto- 
ris D. B mediai de Zabufis orla futi 
die xxv Februarii , et b, dìe xl Mar- 
iti . Teste 1 eximiui P. Lodovieus de 


Avinantiis furti Canonici Doaor, ma- 
gnificat D. Laurenùus de Pisani! furti 
utnutque Doaor ac Ducala Commina- 
rius et Locumtenens in Parma , D. Bar - 
tholomeus de Meliti , et Domina Lucre- 
rà de Poetit , et Caterina de Camelli t - 
(z) Armai, Cremori, car. 108. 
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sco Arisi, che nella sua Serie dei Podestà di Cremona at- 
tribuisce al nostro Zaboli il nome di Bartolommeo (i). 
Tornato poi alla patria vi mori di peste nel Novembre del 
1477 (a). Ora supposto che il figliuolo suo Romanino nel 
1464 contasse almeno quattordici anni, e che verso il 1470 
prendesse in moglie Caterina Bergonzi, cadrebbe l'accadu- 
ta vedovanza di lui nel 1488, e questa sarebbe l’epoca 
della senile età dei nostro Gramatico, il quale pensando 
al termine vicino de' giorni suoi avea molto saviamente ri- 
volto le sue occupazioni alla Filosofia . 

Mi si opporrà forse 1 'autorita stessa del Crotti da me 
riferita, e si pretenderà che Luca da Parma Gramatico 
precettore del Lucaro fosse morto non molto dopo il t46S 
in vigore di quel paulo post ; talché diverso da lui abbia 
ad essere Luca encomiator della Zaboli, vissuto certamen- 
te oltre il 1477. Ma un paulo post in bocca di un Ora- 
tore non fa troppo forza in ragione tstorica; nè io voglio 
moltiplicar soggetti senza evidente fondamento . Se tuttavia 
piacesse ad altri il distinguere due Letterati del nome e 
della patria stessa, io non me ne lagnerei punto. 



(1) Series Potettat. C rimonde pa- (i) Diario Parmense, Rer. Italie . 
gina 1? . tomo mi, col. 169, 
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C. 

FRANCESCO DAL POZZO 

DETTO 

IL PUTEOLANO. 

D a qual paese venisse a noi la famiglia dal Pozzo io 
non perderò tempo in cercarlo , pago di accennare soltan- 
to, che il genitor di Francesco ottenne la Cittadinanza di 
Parma da Francesco Sforza Duca di Milano, come racco- 
gliesi da una posterior Lettera Ducale del 1477, ove tal 
privilegio vien ricordato . Chiamossi egli Melchiorre dal Po^- 
non già da Po^uolo, com’è sembrato al chiarissimo 
Tiraboschi (1), ed al valoroso Signor Proposto Poggiali (2). 
Francesco suo figliuolo, di cui ora favello, dicesi aver avu- 
to a suo precettore Gabriello Paveri Fontana piacentino (3) ; 
ma non è punto fondata una tal opinione, quando anche 
non vogliasi dire del tutto falsa. E' certo, come il Sassi 
dimostra, che fin prima del 1460 stava in Bologna Jaco- 
po Antiquario in qualità di Segretario di Batista Savello (4); 
e si sa per la dedicazione fattagli poi dal nostro France- 
sco dell’Opera di Fortunaziano esser egli stato fin d’allora 
dall'Antiquario protetto , e sollevato : Ohm cum Bononiae 
naufragium meae fortunae omnes jam jam passurac essent , sub- 
jectis humeris ab imminenti exilio subduxisti . Dopo quel tem- 
po si ci rappresenta il Paveri Professore in Milano nel 
* 47 1 (5); ma ritroviamo contemporaneamente il nostro 


(l) Stor. dilla Lui. hai. tomo vi, (4) tìist. Typogr. Lnter. Mediai 
parte il, pag. 199 ■ col. 141 e seg. 

(») Memorie per la Stor. Leu. Piae. (y) Ripalra Orano a pud Murai, Rcr. 
tol. I» pag. 41. (j y Ivi* hai. conio xx. 
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Puteolano professare in Bologna con molto applauso le ame- 
ne lettere, ed ivi attendere a correggere una superba edi- 
zione delle Opere di Ovidio (t), che dedicò al Cardinal 
Francesco Gonzaga . Cola ebbe tra’ suoi discepoli Filippo 
Beroaldo il vecchio , il quale vantandosi di tal Precettore 
disse di lui, che luterai senio pene intermortuas , et situ squal- 
lentes , ad lucem, nitoremque cum primis revocavil , soggi u- 
gnendo , cui acceptum refero quidquid est m me docirmarum ( 2) . 
Ne seguì pure il Beroaldo grìiisegtiamenti nel comentarc 
che fece gli antichi Scrittori (3). 

Restituitosi a Parma, fu assistente nel 1473 a ^ a adi- 
zione di Catullo e di Stazio, eseguita ivi da Stefano Co- 
rallo lionese, ed in quel tempo insegnava forse nelle pub- 
bliche Scuole nostre le buone lettere , quando invitato a 
Milano per opera deU’Aiitiquario suo grande amico , dovet- 
te procurare al giovane Beroaldo la propria cattedra , nel- 
la quale certamente il vediamo correndo il 1476 (4). 

Trucidato nell'anno stesso dai Congiurati il Duca Ga- 
leazzo-Maria Sforza , Francesco ne dettò un estemporaneo 
epicedio, che gli acquistò forse grazia presso Cecco Simo- 
netta Segretario Ducale , cui la vedova Duchessa Bona 
molto affidava le cose di quel governo. Dopo ciò prese a 
scrivere la storia di quella Congiura, il cui esito cagionò 
in Parma turbolenze grandissime ; conciossiachè odiato Pier- 


(1) Vedi il Maittairc Annui. Ty - 
pograph. tomo I , pag. tot , dorè si 
parla dell’Ovidio stampato in Bologna 
dall’ Atioguidi ne] 1471 coU’assistcnza 
del Putcohno . 

(1) Beroaldo Orai. Proverli-tl. 

(3) Il Bar zio (Advcrs. lib. zzi» 


cap. tiI, p. 1031 ) ce lo fa osservare 
ad un passo di Stazio, ove scrive: 
Phil. Beroaldus cum Pascolano Frac- 
cepiorc suo annoi, cap. xxxiv agno • 
scii baste Uctionem . 

(4) Vedi il Discorso Preliminare 
al tomo I. 
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Maria Rossi dalle Fazioni Correggesca , Pallavicina, e Satt- 
vitale, valersi queste armate a’ danni di lui e del suo par- 
tito porre a sacco la Città tutta empita di squallore indi- 
cibile . Era il Puteolano del partito de’ Rossi , onde mol- 
tissimo esultò quando nell'Agosto del J477 vide spedito 
dalla Duchessa a Parma Jacopo Bonarelli d’Ancona, il qua- 
le assunta la carica di Podestà seppe con molto coraggio 
frenar l’orgoglio de’ sediziosi (1). Anche di queste vicen- 
de parmensi dispostosi a scrivere, per dar gloria allo zelo 
della Corte Ducale, come apparirà da due sue Lettere, che 
mi riserbo a pubblicare nel dar l’indice delle sue fatiche, 
guadagnò non poco favore a sé stesso, ed a’ proprj fratel- 
li; onde una Lettera Ducale del giorno 25 di Ottobre dell’ 
anno medesimo fu spedita al Governatore e Commissario 
di Parma , ove si raccomandavano gli affari di Francesco 
dal Potfo Poeta , et fratelli Cittadini nostri parmigiani (2) . 

Intanto benché le Scuole milanesi fossero moderate an- 
cora dal prelodato Gabriele Paveri Fontana , scarsa paren- 
do l’opera di un solo per insegnare in Città così vasta , il 
giovanetto Duca Giangaleazzo , o a dir meglio il Simo- 
netta , certamente protettore delle lettere , vi aggiunse il 
nostro Francesco, e Giorgio Merula d’Ale^sandria , tanto ri- 
levandosi da una Orazione di Gioanni Biffi al Duca stes- 
so, impressa poi nel 1484 in Roma*. Cum tanto ingenio pol- 
leas (gli diceva) stsi/ue hominum Doctorum prompttssimus fau- 
tor , quod certe neminem latei: cum tua Urbs fiorentissima tres 
Viros inter caeteros , qui plures sunt , Bartholomaeum Cremo - 
nensem Praeceptorem tuum , Franciscum Puteolanum Parmen- 


si) D'utr. Parmen. , Rtr. Italie, to- (1) Registri delle Lett. Ducali nell* 
mo ziri, col. 16). Ardue, icgr. delllli. Cornuti. di Parma. 
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sem , et Gabrielcm Ptacentinum , egregio s, meo quidem judicio, 
et Poetns , et Oratore.! tentai , quartum etiam Georgium Me- 
ritìam Alexandrinum additimi, ne Juventui penuria Doctorum 
inerita torpesceret . Questo passo conferma, a mio credere, 
quanto poc’anzi dissi, non esser credibile, che il Puteola- 
no fosse mai discepolo del Paveri , giacche furono troppo 
coevi, e il Biffi credette anzi di doverglielo preferire, for- 
se per cagione non solo di maggior credito, ma eziandio 
di età . 

In questo mentre Lodovico Sforza detto il Moro zio 
del giovane Duca, desideroso di volgere a suo talento lo 
Staro, mosse non poche vessazioni alla Duchessa, al Ni- 
pote , e a tutti i loro aderenti , per le quali rimase esilia- 
to co’ fratelli da Milano . Il Paveri per sua mala sorte ri- 
putato partigiano di lui , fu di mal occhio guardato dal Si- 
monetta, che toltogli il carico delle pubbliche Scuole, tut- 
to lo addossò al nostro Parmense, contro di cui rimase il 
Faveti esacerbato . Ma il favore di Cecco svanì ben pre- 
sto , perchè riconciliatosi il giovane Duca e la Madre col 
Moro nel 1479, rimase egli vittima dell’emolo prepoten- 
te , e lasciò l’anno appresso miseramente il capo sotto una 
scure . 

Il Puteolano servendo , come succeder suole , alle cir- 
costanze , procurò d'insinuarsi nella grazia del Moro , nè 
punto lo ebbe avverso dapprima ; tanto più , che se all’in- 
vettiva del Paveri contro il Merula creder si può , tutte 
le commendazioni un tempo da lui attribuite a Cecco , le 
rivolse al Moro , anche a segno di mostrarsi ingrato alla 
memoria del primo suo benefattore . Avendo nondimeno 
contratto amicizia intrinseca con Antonio Tassino confiden- 
tissimo della Duchessa, e molto perciò sospetto al Moro, 
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cadde in disgrazia di lui per maniera , che lo scacciò da 
Milano. Scrive il Paveri essersi tosto a favore del Puteo- 
lano impegnato Vitalian Borromeo; il che può esser ve- 
ro: ma è però certo, che il Puteolano lasciò pubblica te- 
stimonianza di avere ricuperata la perduta grazia per in- 
tercessione del suo protettore Jacopo Antiquario; così di- 
cendo egli stesso nel dedicargli Fortunaziano : Nonne ego 
post gravissimam offensionem illustri Lodovico Sforriae tua ope- 
ra reconciliatus , non solum servatiti, sed et in numerum ami - 
corum receptus sum ? Allora fu , che dovendosi dar alle 
stampe la Storia composta da Gioanni Simonetta De rebus 
gestir Francisci Sforane, volle il Puteolano premettervi una 
sua latina Orazione in lode del Moro. 

L'invidioso Paveri avendo inimicizia col Merula, e sen- 
tendosi pien di veleno contro il nostro Parmense , nello 
scrivere la Invettiva contro del primo, pubblicata in Mila- 
no nel 1481, tacciò il secondo qual uomo ingrato e ver- 
satile. Nè di ciò pago lo caricò delle più stomachevoli de- 
risioni, facendolo passare per un grandissimo ignorante, e 
dicendo che nelTo spiegare gli antichi Autori era solito sal- 
tare quanto vi trovava di oscuro; maliziosissima accusa , che 
presso gli uomini assennati non acquistò giammai fede (1), 
Chiamollo anche dileggiando il Poetone-, onde il Sassi pen- 
sò , che tal soprannome dal Paveri gli venisse : noi vedre- 
mo però, che altri suoi veri estimatori lo chiamaron così; 
onde a credersi, che per eccellenza detto fosse Poetone , 
benché il suo nemico torcesse a scherno ciò ch'era elogio 
in bocca d’altri. Un serio disprezzo di simili amare pun- 
ture fu l’arme unica dal Puteolano usata a vendicarsi . 


( 1 ) Vedi il Sassi, e il Poggiali. 

T§m§ Il p p 
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Stabilito adunque nella grazia del Moro col mezzo dell’ 
Antiquario, sempre più si legò a questo suo valido Protet- 
tore, disponendosi a compiacerlo in tutte le brame sue. 
Sentendosi da lui animato a castigare il Panegirico di Pli- 
nio a Trajano , e farlo imprimere a stimolo del giovane 
Duca, non appagossi di questo, ma volse le cure ai dodi- 
ci Panegirici degli antichi Scrittori, che ridotti a correzione 
produsse, dedicandoli nel 1482 al suo medesimo Benefat- 
tore , che non gli fu scarso di ricompensa , come prosegue 
a rammentare Francesco nella citata Dedicazione preposta 
a Fortunarjano , impresso bensì senz'anno, ma offerto senza 
dubbio da lui ai suo Mecenate verso il 1484, come ap- 
pare dall'indicarsi le guerre suscitate allora in Lombardia : 
Mediolanum vocatum multis , maximisque rebus ornasti ; tua 
suffragatane fratres mei immunitale donati , ego honestissimo 
salario profiteor , certissimis , ac honestissimis Sacerdotiis cumu- 
latus , quantum ncc quidem venerai in mentem umquam opta- 
re t haec beneficia Puteolanum nomen potuere in perpetuum li- 
bi astringere . Ac tu non contentus , quotidie aliquid addir : 
nonne hoc gravissimo bello, quo tota Italia concutitur, vexa- 
tur, laceratur , tua singulari virtute , prudentia , auctoritate , 
gratta senati sumus (i). ? Poco dopo gl'indirizzò pure con 
altra onorevole Dedicazione piena di gratissimi sentimenti 
la sua edizione di Tacito , anch'cssa senz’anno ; ma , come 
dimostrerò, anteriore indubitatamente all’anno 1488; impe- 
gnando ognora più il suo gran Protettore a procacciargli 
onori anche più grandi. 


(1) Il Salsi (luogo cit. pag. jfo) itcriori in tempo di Catlo viti Redi 
crede, che qui li parli delle guerre po. Francia ; ma allora il Putcolano era morto. 


Digitized by Google 



:C 299 


Infatti volendo il Moro spedire per certi affari impor- 
tanti un suo Ambasciadore a Papa Innocenzio Vili , non 
altri scelse che il nostro Parmigiano , dolente di avere nel- 
la Romana Corte perduto poc'anzi Paolo suo fratello, scu- 
diere e familiare di quel Pontefice, clic nel i486 costitui- 
to lo aveva suo Commissario Apostolico (1). Andossene 
adunque a Roma, e fu ben accolto, e rimandato al Moro 
dal Papa col seguente Breve , che ci assicura di questa 
Legazione: 

Dilecte fili etc. Accepimus litteras tuae Nobilitati s, quibus 
nobis commenda s Franciscum Puteolanum , eique committis , ut 
nonnulla nobis referat . Legimus litteras libenter , Franciscum- 
que ipsum audivimus nientissime , et laeto vultu eum excepi- 
mus : quem et propter ejus merita , singularemque doctrinam , 
et propter germani Fanti etiam Puteolani memoriam , qui in 
nostris obsequiis obiit , paterne diligimus , et nostrum familiarem 
asscruimus , ex quo Nos pariter illum tuae Nobilitati cotnmen- 
dan.us , gratuiti habituri quicquid benignitatis , et favorir in eum 
contuleris . Ad ea vero , quae tuo nomine nobis exposuit , re- 
spondimus ei coram quid Nobilitati tuae ex nostris verbis re- 
ferre debeat . De nonnullis autem rebus commisimus Venerabili 
Fratti Antonio Gentili Episcopo Aurien. Datario nostro, ut per 
suas litteras libi respondeat . Quare hortamur Nobilitatem ipsam 
tuam , ut tam litteris Datarii , quam verbis Francisci praedicto- 
rum f idem indubiam velit adhibere. Datum etc. ( 2 ). 

Prima di lasciar quella Capitale ebbe presenti le ce- 
neri del fratello; il perchè lasciò ordine per un marino. 


(1) Breve del j Gen. 14*6 , ncll'Ar- 
chiv. Vai. Ann. jj, t. xix, p. nj. 


(x) Archi». Vatic. Arra, ij, to- 
mo xix, pag. 147. 


Digilized by Google 


I 


SC 300 

che in forma di cippo quadrato gli venne posto nella Sa- 
gristia Vaticana, e leggesi riferito dal chiarissimo Abate Ma- 
rini (i), e dal Cancellieri (a). 

DEO • OPT- MAX- 
PAVLO-MALCH 10 NIS 
PVTEOLANI • FI L- CVIVS 
EGREGlIS • VIRTVTIBVS 
MI • FATA • R APVISSENT 
EQVALEM • LOCVM • FOR 
T V N A ■ DEDERAT 
Q V I - VIX_- AN- X X V 1 1 1 
M- VI • D X 

FRANCISCVS - FRA TRI 
OPTIMO • POSVIT 
LVD- ANTIQVARIVS • COVRA VIT 

Fra le altre ricompense ottenute dal Moro per tale soste- 
nuta incombenza io penso doversi queìfiPannoverare della 
riportata Cittadinanza milanese (3); nè il Papa gli fu men 
liberale , giacche vacata l’Abazia di Tolla sul Piacentino 
per la morte del prelodato Paolo suo fratello , a lui con- 
fcrilla nel 1489 (4). 

Ora venendo al merito di Francesco , oltre al vedersi 
esaltato dal Beroaldo e dal Biffi , sappiamo , che fu rico- 
nosciuto da altri celeberrimi soggetti di quella et'a, niuno 


(0 Archiatri Ponti f. t. il, p. 157. 

(i) De Sacrar. Vatic. pag. 1719. 

(j) Nei Libro intitolato Index om- 
nium Privilegiorum in Officio Statutor. 
Communis Medio!, nuncupaio de Pani - 


garotis , impresso in Milano nel 1641 
pag. 67, si nota, che al foglio ut 
vien riportato il privilegio di Circadi 
nanza dato al Putcoiano. 

(4) Luogo citato. 
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de’ quali fu superiore a Gioanni Pico della Mirandola , e 
ad Angelo Poliziano , de’ quali il secondo nello scrivere a 
Girolamo Donato, l'anno 1489, disse: Joannes Picus Mi- 
tandula lux omnium doctrinarum salutcm libi adscribù , et ut 
item Merulae , Puteolanoque nuntìes uterque rogamus ( 1 ) . 
Anche Niccolò Lucaro Gramatico valente di Cremona fu 
suo amico, ed estimatore (a), ben esigendolo il suo valo- 
re ueU'Arte Oratoria e Poetica, il quale fu grandissimo. 
Per quanto appartiene alla Poesia non ebbe scrupolo An- 
tonio Codro Utceo di paragonarlo ad Omero nel seguente 
Distico : 

De Francisco Puteolano . 

Si quisquam magno vates aequandus Homcro est, 

Is nisi Franciscus credile nullus erit (3). 

Detto era quindi per eccellenza il Poetone , come affermai 
poc’anzi , perchè non solo il Merula , ma i suoi amici , e 
i compatrioti suoi, e i medesimi Curiali dovendolo nelle 
pubbliche carte nomiuare , tale il chiamavano. Veduto ab- 
biamo in Bologna tra 1 libri , che furono del valoroso Pa- 
dre Maestro Giambatista Martini Minor Conventuale una 
edizione vecchia di certi Opuscoli del prelodato Gioanni 
Biffi, eseguita in- 4. °, senz’anno, dove si porge un indice 
de' Componimenti di lui scritti a penna , che nella Biblio- 
teca Vimercati si conservavano, e vi si notano questi: 

Ad D. Franciscum Puteolanum Parm. versus 76 . 

Ad D. Franciscum Puteolanum Oratorem clarissimum versus 30 . 
Pro morte Poetoni versus 4 . 

Jacopo Caviceo da Parma nel fine del suo Romanzo inti- 
tolato Il Pellegrino r chiamollo pure il Poeton da Parma. In 

( 1 ) Epistol. Jib. il, cp. utt. (j) Sta nelle Opere del Cedro, Bj* 

(0 Orario in morte J acoli C rotti, non. per Jo\ Ang. de Bened. ijot^foL 
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una Lettera del giorno 2 di Luglio del 1494, scritta da 
Pier Landriano Cancelliere Ducale a Gian-Andrea Landria- 
no Commissario in Parma sopra le tasse de’ cavalli , in- 
serita ne’ Registri , che si conservano nell'Archivio segreto 
deirillustrissima Comunità, si raccomandano li fratelli del 
quondam Poetono ; e un'altra Lettera de' nostri Anziani di- 
retta il giorno 14 di Giugno del 1497 al Duca di Mila- 
no , dice : Illustrissime et Excelletuissime Princeps . Del anno 
proximo passalo per li carichi grandi sostenevano li Communi 
di questa jurisdiùone per la ex empitone alias concessa al Poe- 
tono et fratelli dal Po\o per li suoi beni hanno in essa ju- 
risdictione la III. S. V. a suplicatione di questa sua Commu- 
riità revocò dieta exemptione eie.. Sono queste prove ben 
chiare, che mostrano non essersi dato al Puieolano il tito- 
lo di Poetone per solo disprezzo dal Merula , ma che gli 
si era per onore appropriato. 

Scrisse il nostro da-Erba, che Papa Alessandro VI do- 
nasse a lui la poetica Laurea ; onde avrei creduto di ve- 
derlo tornato a Roma l'anno 1492 cogli Ambasciadori spe- 
diti da Milano per far omaggio a quel Pontefice di nuovo 
eletto. Ma non veggendone poi menzione alcuna nella de- 
scrizione Legationum Italicarum ad Dìvum Alex. Pont. Max. vi, 
diretta da Michel Ferno milanese a Jacopo Antiquario , e 
conoscendo pe’ documenti citati dal chiarissimo Signor Aba- 
te Cancellieri, che il Puteolano era morto nel 1490, ri- 
levai aver il da-Erba facilmente equivocato tra Alessandro 
VI, e il suo antecessore. Che Francesco riportasse la poe- 
tica Laurea, non può rivocarsi in dubbio, dacché il cele- 
bre Tiraboschi una Lettera di lui ci ha pubblicato scritta 
a Paolo Trotti Segretario del Duca di Ferrara , chiedente 
soccorso per un podere contrastatogli in Montecchio dal 
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Protonotario Guido Torello, ove si sottoscrisse Franciscus 
Puteolanus Poeta Laureatus (1). Rimarrebbe a cercare da 
chi la ottenesse : ma se la ebbe da un Papa , il solo In- 
nocenzio Vili devesi dir quegli, che gliela porse. 

Morì sicuramente nel 1490, perchè la Badia di Tolla 
per la sua morte vacata, fu l’anno medesimo conferita ad 
Alberto Cattani Arcidiacono cremonese (2). Milano, che 
avealo sì lungamente nodrito, è verisimile che gli appre- 
stasse anche la tomba, su cui Lancino Corte compose que- 
sto epitaffio: 

Qui Literatorum sacer choro cernir 
Magni Poetae nobitem rogum salve . 

Franciscus aurato Ducer canens plcctro . 

Qui sensibus Fatttm imbuii juventutem. 

Fero Sacerdos Nummi resacratus , 

Cessisse fatis ossa, spiritum et Phoebo 
Scires volcbat. Nomini satis famae est. 

Ut spe recepii, si polo additus vivil (3). 

OPERE. 

I. Olidii Opera a Francisco Puteolano recognita . Questa 
prima fatica del nostro Letterato vide la pubblica luce in 
Bologna l’anno 1471 per opera di Baldassare Azzoguidi 
Stampatore. La indirizzò egli al Cardinale Francesco Gon- 
zaga , che fu Legato in quella Citta , con Dedicatoria , la 
quale così comincia : Franciscus Puteolanus Parmensis Fran- 
cisco Gon^agae Cardinali Mantuano Sai. PI. D. Poemata Pub- 


li) Storia della Lette rat. Ilal. to- 
mo IX, pag. li;. 


(1) Cancellieri luogo cit. 

(j) Ffip- lib- 
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lii Olidii Nasonis nuper a me recognita, impressatene sub tuo 
nomine edere constimi etc. . Parla di questa rarissima edizio- 
ne il Maittaire negli Annali Tipografici . 

II. Camiti Epigrammata , et Statii Sylvae . Parmae per 
Siephanum Coral/um Lugdunensem 1 47 3 in-foglio . In fine 
dello Stazio si legge, che in più di tre mila luoghi erano 
stati corretti questi due Poeti per D. Franciscum Puteola- 
num , essendo molto difettosa la precedente edizione vene- 
ziana . Di questo Libro mi riserbo a parlare nel Discorso 
Preliminare al tomo seguente. 

III. EpiceJion Illustrissimi Principis Galeacii Sfortiae ad 
Illustrissimam qus Conjugem Bonam per Franciscum Puteola- 
num Poetarti Parmensem ex tempore compositum. Alcuni po- 
chi versi ne ha pubblicato il Sassi più volte citato, col. 240. 
Ma tutto si può vedere nel Codice Ambrosiano E 124. 

IV. Ad Illustrissimum , ac moderati! simum Principem Lu~ 
dovicum Sphoniam Vicecomitem Bari Ducerti Francisci Puteo- 
lani Poetae Parmensi s Oratio in Commentarios Rerum ab Di- 
vo Francisco Sphortia gestarum. E' stampata avanti l’Opera 
De rebus gestii Francisci Spbortiae di Gioanni Simonetta , 
la cui prima edizione bellissima in-foglio senza tipografiche 
note credcsi dal Sassi eseguita in Milano dal Zarotto nel 
1479. Fu riprodotto con minore magnificenza nel i486 
dallo stesso Zarotto un tal volume, colla stessa Orazione, 
che può vedersi ripubblicata dal Sassi nell’allegata Historìa 
Typographico-litteraria Medioìanensis pag. 4 72. 

V. Panegyrici Veterum . Li raccolse , come si è detto , gli 
emendò , e li diresse con Lettera Dedicatoria a Jacopo An- 
tiquario , riprodotta anche dal Sassi , il quale con molto 
buon fondamento ne aggiudica la prima edizione priva di 
data al 1483, assicurandoci, che un esemplare nitidissimo 
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in pergamena se ne conserva nel l’Ambrosiana in-4. 0 . Ci 
reca il Sassi medesimo notizia di una ristampa molto infe- 
riore, e forse guasta, fattane entro il secolo stesso coll’ag- 
giunta della Vita di Agricola scritta da Cornelio Tacito, 
e ile’ Frammenti di Petronio Arbitro (1). E questa è la 
edizione capitata alle mani di Paolo Navio, die nella sua 
fattane eseguire in- 8.° Feneriis apud Gryphios 1576 disse 
di non averne veduto altro esemplare, nisi tllud , quod mul- 
to ante quidam Franciscus Puteolanus non satts dtligenter re- 
cognovit ( Quamquam ipse de se referat: diligentissime reco- 
gnovit, parole appunto scritte soltanto in fine della secon- 
da edizione ) . Qui praeter typi deformitatcm ( Praetereo illum 
Plinti Trajano dii rum , quem cum caeterts ejus Sciiptis ad un- 
guem Aldus senior vtdtt et impressit) verboium memendatio— 
nem , puncti lituram , ordinem quoque temporum et tmperatorum 
inverni , et qui pnores erant posteriores omisi t (cosi). Ma il 
Navio per esaltare la sua misera edizione doveva imporre, 
ed avvilir così un uomo di questa fatta , senza curarsi di 
meglio assicurare il suo precipitoso giudizio/* 

VI. Chini Consulti Fortunattam Rhetoncorum Libri III 
Dialectica, et Cvmputus Dionysii Halicarnassei , Praecepta de 
Oraiione nuptiah , natalitia , et epuhalumiis , latine reddito a 
Theodoro Ga^a etc. edente Francisco Puteolano , in-4. ° • Egli 
ne fu il correttore, e il pubbiicatore con Dedicatoria all’ 
Antiquario, riprodotta dal Sassi, che riconobbe la edizione 
per milanese, benché senza note di luogo e di anno. Veg- 
gendo egli scritta la Dedicatoria in tempo di gravissima 
guerra, che tutta molestava l’Italia, fu di avviso apparte- 
ner essa ai tempi di Carlo Vili Re di Francia, vale a 


(t) Risi. Liner. Typogr. pag. <11. 

Tomo li q q 
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dire al 1494 (1); ma così non avrebbe pensato se gli 
fosse stato noto essere morto l'editore fin dal 1490. Però 
noi l’abbiamo di sopra fissata al 1484, 0 in quel torno. 

YII. Comelii Tacili ffisioriae Augustae iib. xl usque ad 
xxl Aciionum Diurnahum . Julii Agncolae Vita . Dìalogus de 
Oratonbus antiquis. Ltbellus de moribus et Poputis Germaniae . 
Precede la Dedicatoria del Puteolano all’Antiquario , che 
legger si può eziandio nella ristampa veneziana del 1497. 
citata dal Maittairc , e nella Pinelliana , e fu riprodotta 
fra le altre dal Sassi. Questa è di Milano, in-foglio, ma 
senza note tipografiche . Se nera fatta prima una in Ve- 
nezia l’anno 1469, molto scorretta e guasta, coinè dice il 
Puteolano; però egli pose tutta la sua diligenza nell’emen- 
dare il testo . Sebastiano Seemiller parlando a lungo di 
questa edizione (a), le da luogo fra i Libri certe ante an- 
nulli 1480 impressi; ma noi la crediamo eseguita poste- 
riormente, e per Io meno l’anno 1487, perchè nella Li- 
breria de’ Minori Osservanti di Busserò ne abbiamo un 
esemplare conservatissimo , il quale fu di Stefano Dolci- 
no Canonico della Scala in Milano , cui piacque di po- 
stillarlo di propria mano, e al fine del volume notò di 
aver terminato questo lavoro il giorno 20 di Febbrajo del 
1488. 

Vili. Epistolae . Una diretta a Paolo Trotti , pubblica- 
ta dal chiarissimo Signor Cavaliere Tiraboschi, si è già ac- 
cennata poc’anzi. Molte n’ebbe a scrivere sicuramente, che 
sono ignote. 


(l) Hiit. Liner. Typogr. pag. ffo. 

(t) Bitlioiheca Acad. Ingolstaiicmis ir.ciwjlula Typographua Fascio. 1 , 
pag. i jS . 
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IX. Praestantissimi atque ornatissimi viri Franeisci Puteo- 
lani Parmensis eloquentissimi , diversorum clarissimorum Viro- 
rum gesta simul et dieta parvo compendio colicela . Codice 
cartaceo in-4. 0 del secolo xv , segnato 1749 tra gli Urbi- 
nati nella Biblioteca Vaticana . Comincia Condita urbe con- 
tinuo Imperitim penes Reges fuit. Tratta in brevi capitoli 
di molti personaggi, e de’ fatti più celebri dell’antica età, 
scendendo anche a parlare di Annibaie Bcntivoglio , e di 
Francesco Sforza. Viene appresso De quibusdam Romanorum 
Jmperatonbus , cioè da Giulio Cesare sino a Domiziano. Fi- 
nalmente De Pagani s ex Lactantio Firmiano . 

X. Conjuratio Mediolancnsis . Quest’Opuscolo, forse smar- 
rito, fu indubitabilmente scritto dal nostro Autore. Lo com- 
proverà una sua Epistola elegante scritta a Gioanni Ali- 
mento , la quale con altre di suoi amici scritte si trovano 
in un Codice posseduto in Ancona dal Signor Cavaliere 
Mario de’ Conti Picchi Tancredi , del quale poich’ebbi no- 
tizia dall’erudito Padre Anton- Maria Marini Minor Osser- 
vante, già pubblico Professore in quella Città, ed ebbi mo- 
strato genio di averne copia, destossi brama nella ornatis- 
sima Signora Contessa Teresa figliuola del Cavaliere pre- 
lodato , che nella verde età d'anni diciasette congiunge a 
molto spirito un ottimo gusto per l’amena letteratura, di 
dettarle ella stessa, acciò mi fossero tutte trasmesse; onde 
mi convien riconoscerle, e saperne grado a sì gentil dona- 
trice. L’epistola è interessante, perchè, oltre la notizia di 
tal Opuscolo, ci manifesta le gravissime turbolenze di Par- 
ma occorse nel 14 77. 
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Franciscus Puteolanus Poeta Parmensis Joanni Alimento 
SeJis Apostohcae Prothonoiario, 
et Reverendissimi Legati Bononiae Locumtenenti degnissimo. 

Petiisti a me , vir optine , et mento mihi desideratissime , 
ut quemadmoilum Res parmensis ad otuim ac meliorem portum 
rediisset diligentissime ad te scrtberem. Ego vero non hoc so- 
lum ; sed a/tius ac prima petens ab origine pergam . 

Parma Romanorum ohm Colonia , mine totius cispadanae re- 
gioni s optano et feracissima , et cum aedifictorutn magnitudine 
lum vero civium nobilitale atque incoiatiti muliitudine fructu- 
untque ubertate elioni cum Bononia conferendo , in quatuor fa- 
ctiones divisa est. Haec a principibus familus cognomina tra- 
nere . Nam cum antiquitus gens Rubea Parmam urbem inco- 
ierei » et in ea urbe plurimum posse! , et maximam sita v indi- 
casi et auctoritatem , multorum civium animos ita sibi dcvinxit , 
ut etiam apud posteros dure t ea benwolentia , et Rubeae fa- 
ctionis numeri su celebernmum . Eodem modo Pullavtcini , Cor- 
rigienses , et Sanguinaci i (i) plurimos cliemes ac veluti amba - 
ctos quos galli soldurios appellarli sibi conciliavere : Scd et fa- 
cilone* nequaquam inter se pares sunt : nam Rubea ut singu- 
lti. validior dinar que , ita adversus irei longe est inferior. Q tia- 
re parentum , atque alias etiam nostra memoria , tres rehquac 
adversus Rubeam foedus inter se percussere , et hanc ve lava- 
re , adhibuis omnibus crudelitaiis exemplis . Nupernme interfe- 
cto paucorum conjuratione divo Galeatio in ipso aeiatis flore , 
et maxirnarum rerum apparatu ingente s animorum molus sunt 
facti : nam nonnulli equitum duces qui primum locuni m re mili- 
tari tenebant , morte Galeacii , occasionem et ad majora stipendia 


(i) Cosi apprendiamo essersi gii cominciati ad appellare i Sui virati. 
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et ad invadendoti sibi rcgnum rati , novis rebus stadere eoe - 
perunt . Eam conjurationetn nos littetis latius prodidimus , 
et prope tliem ad te mittemus. li ergo omnia nàscere et per- 
turbare cupientes , cum socios sui furons etiam ex fratnbus Ga- 
leacu nonnullos ascivissent, subornare tres illas faciiones , et 
in permtiem art/ue exinum Rubeorum irritare coeperunt , ali- 
quos spe praedae , quosdam partium studio sollicitantes . Jhs re- 
bus exagitatae paries > et suadente vecordia , arma captimi: Fo- 
rum armatis compienti Victores urbem pervagantur , plurimo- 
rum Rubeorum domos diripitint : Templum divi Joannis rehgio- 
sissimum , et maxtmis populorum donis refertissimum incendiunt . 
Res enim eo devenerat , ut non homintbus solum , sed et diis 
indiceretur bellum . Quid hoc loco caedes , furia , latrocinio , sa- 
crilegio commemorem ? Multa sunt perpessi Rubei, quae in di- 
reptione , atque vastatione hostilìum urbium raro sunt ab iratis 
etiam vicwribtis aedita . Fodera tempore Geriua , quod caput Li- 
guriae est , s turni Lini dm s nonnullis faeliosis viris , Mediolancn- 
stum imperio subtrahere se conata , et Parmensium ananas au- 
xit, et Bonam cum f, dio Regni haeredem rehetam Ligusrico 
bello occupatam , paulo remissius res parmcnses curare coegit . 
Adissi lanieri cum ingenti praesidio plures etiam ex ducibus 
exercituum , qui veterani , et non solum rerum bellicarum , sed 
et civilium peritissimi habebantur , nihil profecere . Quid loquor? 
non solum non profecere , sed omnia effecere deteriora: eo enim 
processerai stuhorum andana , ut etiam Alagistratibus ipsis ma- 
nus injicerent , arces dirupturos minar entur ; quae cum imolle- 
rabilia viderentur , atipie haec maxima regni sugillalio esset , 
Bona adhtbitis m consihum quibus cunctarum rerum praecipuam 
fidem habet , nihil amplius cunctandum rata , circumspectis om- 
nibus viris quibus fidem adhibere , et tantam rem committere 
possei > cum omnes viro foltissimo opus esse affirmarent , Jaco- 
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bum Bonarellum anconitanum familia equestri, atque ad moduli» 
divite unum delegit ex omnibus . Memmerat e min Cyrneos ab 
eo coercitos , et totam Insulam in officio retentam : quod qui- 
dem justitia, atque integritate magìs quam armis et imperio 
Bonarellus effecerai . Becordabatur Genuam , Mediolanum , ac 
Cremonam , quibus urbibus summit cum potestate praefuerat , 
ita moderate gubentasse , ut nemo unquam ex eis magistratibus 
majorem gloriala reportasset . Noverai ingemum Bonarelli acre 
vekemens , erectum , perseverarti, et ad diversissimas res paren- 
dum , atque impcrandum aptissimum . Missus ergo Parmam Bo- 
narellus omnium statua animos in se convertii ; boni ad sttum 
praesidium suppetiasque , improbi et factiosi ac despicanssìmi 
homines in suam pernitiem hi quod erat missum arbitr abantur : 
scd bonis nondum animus tedierai , tot mala perpessis . ìmpro- 
bi primo blandiciis , gratta , muneribus agendum rati , ubi ad- 
versus malas artes invictum animum cognoverunt , ad insidias 
et vim conversi, de caede clam cogitare multa inoltri coepe- 
runt . Bonarellus omnia elioni tuta metuens, omnibus rebus oc- 
currere , omnem viam circumspcctare , multum vigilare , nulli 
credere , omnes audire aliquandiu perseveravi t . Ubi pervica- 
c iam, atque furorem insauabilem animadvcrtit , Mediolanum prò- 
fectus , inox cum praesidio militari reversus , tantum terrorem 
seeleralis et turbulentis injecit, ut de salute lune demum sua 
desperarent . Perlerruis instandum ratus Bonarellus salutare du- 
xit paucorum supplicio multitudinem deterrai. Et primo qua- 
tuor, deinde quinque ex iis, qui contaminatissimi crani, ad pu- 
blicum spectaculuin eductis civitatis formata reduxit. Qui ve- 
niam propter immensa sedera desperaverunt , solum verterunt , 
quorum nonnulli adhuc in exilio degunt . Bonarellus quamvis ma- 
gna ex parte sanatam urbem fuga horum cernerci, alia tamen re- 
media admnvenda existimans, arma undique ad se conferri , spo- 
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liatis bona adempia restituì jussit: cum oltempcratum essa prae- 
sidium dimisi! , consilio , auctoritate , prudentìa , et justitiae opi- 
nione rem parmenstm moderatus. A parmensibus urbis parai s , 
et conditor appellarne ; dignus qui Furio Camillo , et utrique 
Scipioni aequiparetur , quem ego ex omnibus qui hoc anno Par- 
mam musi sunt virum censeo . Reltqui enim umbrae fuerunt ; 
quod equulem ego nuper ex Cicho audivi ; nam cum praesidium 
deduceretur , et multi male consuli Urbi parmensi vocìferarent , 
Cichus, ut est verus rerum existimator , ut qui Bonarellum co- 
gnosceret , Parmae inquit solus est relictus Bonarellus ; scd in 
qua sit ad instar maximi exercitus: quo tempore mtiltis audicn - 
tibus Franciscus Bitius Firmanus , ex ducahbus scribis maxi- 
tnae auctoritatis , et summae eruditionis adjecit , eam esse con- 
ditionem ut nulltus laude crescerei, nullius vituperatone rninue- 
retur! Ut rem concludam, omnia tiunc tranquilla , pacala , com- 
posita Paimae sunt, omnes Regentis tiutum , atque imperium 
excipiunt : bonis sempcr potei aditus : mali eliminati : nullius 
querelae omnino locus relictus est . Bonarellus ob haec in se- 
natum , atque curiam ascitus , honestissimum quidem apud prin- 
cipe s , non t amen quem tanta virtus merebatur locum obtinuit : 
apud populum vero jam non hominis, sed justitiae nomen ge- 
rii immortalis quoad Parmae vestigium ullum supererit futurus . 
Fate, mi Alimente , et siqutd Bononiae novi ortum est , ad me 
scribe . 

XI. Come avea scritto la congiura di Milano , così mo- 
strassi disposto a tessere la storia delle turbolenze parmensi 
in tempo , che le tre Squadre Pallavicina , Correggesca , e 
Sanvitali diedero alla Squadra Rossa le accennate molestie. 
Se compiesse un tale disegno, s’ignora; ma ben si rileva 
dall’altra Lettera , che diresse al Podestà di Parma Jacopo 
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Bonarello ascendente materno della cortese prelodata Si- 
gnora, che me Dia comunicata. 

Franciscus Putcolanus 
Jacobo Bonarello Ducali Consiliario, 
et Parmae Gubernatori . 

Fexata et lacerata Italia per annos sexdecim a Poenis at- 
que ab Annibale , quum tanti mah nul/um remedium mve- 
niretur , P. Scipio qui postea a gente a se devicta , primus 
Africani cognomen accepit , contradtcentibus multis transgres- 
sus in Afncam , revocatum Anmbalem superavi t , ftnem bello 
imposuit , Patriam liberavi t , alter Quirinus , alter Furius Ca- 
millus in trìumpho consalutatur . Sed ut Set pio secundi belli 
Punici dux fatahs et terminator fuit , ita te Dii immortale s , 
Jacobe Bonarelle , nostrae salutis , odi , qutetts , concordine , di- 
gnitatisque auctorem et vindicem dedere . Nam per immortalem 
Deum ante adventum tuum quid fuimus ? quid Parma futi ? 
Nullum mediai ftdius simulacrum , nullum vestigium Ctvitatis , 
non leges , non judicìa , mkil divina , nihil fiumani vira con- 
spiciebatur . Boni viri vuhum proferre non audebant , non prò - 
dibant in publicum , sed aut domi , aut in agris latiiabant . 
Quidam etiam voluntario exilio sedes mutaverant , et in finiti- 
ma urbibus constiterant , armatorum gregei passim vclut victo- 
res urbe tota vagabantur ; exinum , direptiones , stupra , adul- 
terio , mala omnia bonis omnibus minitantes . Animadvertcbantur 
cetus nocturni , conventus et consilia de fiorir rebus , non clan- 
destina solum , sed aperta habebantur . Processerant illa nimis 
nota multorum civium caedes , rapinae , incendia non solum 
privatarum , sed etiam sacrarum aedium . Quo tempore proh 
nefas , nec sacrariis , nec summi opifids imagimbus temperatum 
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est! Alito non hominum tantum , sed et deorum reverentia ces- 
serai tmpudentiae : quam plurima consulto , quae siile maxima 
dolore recensere non possem , taceo : quum inietta missi equi- 
dem plures ad sedandas discordias, ad tollendum intestinum 
mnlum , etnirn ex iìs , qui plurtmum auctoritatis , et maximum 
usum rerum habere iidcbanlur , non solum non extinxere ; sed 
sire timore , site verecondia , nam perfidia non licei dicere , au- 
xeie , aluere mcendium! O misera urbs Stearns , incendiarti ! , 
lenonibus , parricidis , sicophantis , heluonibus relieta lapidan- 
da , absorbendaque ! o patria , o tempia , o basihcae , o fertile! 
campi , o apriti coles, o fontes , o jacrt amnes quanto in di- 
scrimine res vestrae fuere ! Verum enim vero erigile tandem 
ocutos , profene vultum , timorem , terrorem , atque ornnern for- 
midinem depomte: jam obscura illa et caliginosa tempestas ces- 
si t : jam tenti pnsuere , jam serenitas rediit ! En Jacobus Bo- 
narellus t ir natus exitio fiirum , et sacnlegorum advenit , sa- 
ltitela , inco/umitatem , fausta , fortunata omnia secum afferens . 
lite tir hic est nbi quem promitti saepius audts , hoc est fata- 
le , atque unicum tuum remedium : in hoc viro spem optimam 
consumai quisquis de se bene senni: hunc formidate factiosi 
homincs : hunc fugtte publtcae pestes : funae ditis patris , ob- 
scoenae striges infernae , canes deformes , arpie trocullema , Sajlla 
atque Carybdis : hic est scopulus perduissimorum , et despìcatis - 
simorum : an ne vidistis quod exordium dedit adveniens ? O 
quanta rerum omnium permutano , et quae subito est facta ! ti- 
meni qui tìmebantur , per criptas et oleta se se oculunt qui 
per plateas et forum volitabant , qui bonos salutis desperatione 
ad fugam compulerant . Nec ipsi fugae auxilium arripiunt , ut 
non illepide miài interroganti , quidnam improbi homines age- 
rcnt , responderit non illiteratus homo vetus verbum , quod canes 
in Aegypto bibunt et fugiunt . Quatuor etiam contaminati} simae 
Tomo 11 r r 


Digitized by Google 


'■Ì<1 3 '4 


t iìiae eodcm momento laqucis pependerunt . O dulce spectacu- 
lum et omni voluptate omnibus circensibus , omnibus mimis , 
venationibus , gladiatorus munerìbus majut : lune lune boni de 
se bene sperare coeperuni : tuiic urbis , et civitatis forma re- 
narci est eredita: tutte nonnulli ex nostrìs senibus prue gaudio 
il/acrimantes et passis mambus deo agentes gratias , ausi sunt 
inter se dicere: hic facobus Bonarellus solus prof ceto nobis 
Parmam justitia sua restituii : vox etiam unius audita tutte fer- 
tur bette sperare civcs , ttam vanum est quod formidaveram ; 
metueram eiitin ne quorumdam homtnum gratin novellus hic no- 
ster Rector flccteretur : quamvis adverstts pcc untarti invicttis es- 
ser . Vcrttm ut video ab justitia non flectit oculos , nec trtagis 
eum affidi gratta quam Herculem prodigum illuni voluptas illa , 
de qua apttd Xcnophontem latissime est proditum ! haec Me se- 
ne x paucis : linee ego tecum , mi Jacobe , pluribus agam . Ve- 
nisti in Itane urbcm morurn , et vitiorum castigator misstts ab 
iis , qui optimum opinionem , maximam spetti, certam quondam 
ftduciam in tua fide , integritate , i nnocentta collocatam habent : 
vtissi sunt ante te, et quidem frustra , multi magni nomini s et 
maximac umbrae viri. Qui tc mùtunt , non ob scure, non clam, 
sed paloni, sed aperte fatetttur extremnm subsidittm mittere: 
rem ad triarios redactam esse , ut est in re militari ; ut quod 
Bonarellus non pracstabit , pracstaturus nano vidcatur . Haec 
qui misere: non tnultum his diversa ii ad quos mtssus es , 
quos quidem video in duo genera distributos , quidam furto, ra- 
pinis , caedtbtts , sacrilegits , omnibus sordibus assurti sunt : ii 
non solimi de dignitate , sed de liberiate , et salute sua omnem 
spai abjecerunt : non enim sibi persuadent , tibi verbo dori 
posse , homini prudentissimo , et vigilantissimo , atqite etiam tu- 
ta omnia fot midanti , vel potius caventi . Despcrant de com- 
pitone cum sciant nec ornili per side ga^a posse minutari , Re- 
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liqui qui modo sunt inter homines collocandi , torneisi su ut di- 
versi! factionibus obnoxti , urbem lamen , in qua nati , in qua 
educati sunt , in qua tamdtu vixere , amarti , curarti habeni , et 
diligere vel inviti coguntur , ii fere omnes nieJtdnam pettini 
medicum non odere . Ex omnibus autem mediar , qui team 
conferri possit ad lume morbum prorsus inventri potcst itcmo . 
Haec pnneipum , haec inftmorum est opimo : hoc pucri , hoc 
senes , hoc foeminae , hoc denique parictcs ipsi loquuntur. Me- 
minerunt omnes Januam , habent in ore Corsicam , quas tu cli- 
minatis extinctis venenis ad salutatati , atque officium revocasti. 
Plurimus enim est non hic solum , sed per tettata Italiam ser- 
mo , ubi enormia et atrocia scelera sunt vendicando , provinciam 
Jacobi Bonarelli, O dolcetti f amarri , o optandola , et omnium 
Itnaginibus , omnium divitiis , omnium victoriis , atque triumphis 
anteferendam ! Perge igitur ut coepisti , ncque ah instittito iti- 
nere te quicquam prorsus avertat . Nihil de severiiate , n'Ml de 
rigore tuo remittas : memor quo atrocius , et exquisitius > eo ra- 
rius in malos animadversurum . Acerbissitnae enim pocnac , exco- 
gitati ciuciai us non ad voluptatem conslituti sunt , sed ad ter- 
rorem , ut exemplo a peccando deterrcamur . Muta vero svp- 
plicia quodam modo homtnes ad malcficium invitarti . Mernineris 
Tarquìnì Priscì , qui eum a quo hbcr caerimonias publicas con- 
tinens Subinis est proditus culeo cum gallo , simia , et serpente 
insuisse creditus est . Tullus autem Hostilius akquot annis ante 
Mctium Suffetium Albanorum dictatorem diversi! quadrigis reli- 
gatttm , non crudeli , sed salubri exemplo exercuit . Sed quid ago 
itnprudens qui noctuas athenas ut inquium ? non enim tu edo- 
ceiulus , qui haec omnia probe calleas tanquam utigues , digitos- 
que tuos . Revocalo igitur me, et qtiod reliquum est ubi um 
rei publicae , quatti meo nomine gratias agavi . Tibi enim fate- 
tur haec Urbs tantum debere, quantunt olivi Roma debuti Ora- 
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tio Codili: qui in sublicio ponte Porsenae, et Ethruscis opposi- 
tus , ne Poma capereiur effecit . In annal'tbus scriptum est quon- 
dam in medio foro ingenti aperto specu debacchante passim pe- 
stilenza aruspices respondisse : Deos Maties postulare Stuho- 
nem , idest virum fonem , ncque aliter , aut ttrram conjunp 
posse, aut tabem illam cessaturam . Eo tempore Curcius eques 
Romanus conscendtt armatus in equum , et se se immissit in 
voraginem. Quo facto et clausa est vorago , et pestilenza illico 
cessavi t. Locus ad perpetuavi memoriam Curtius Lacus est ap- 
pdlatus. Ipsi Curdo eodem loci a populo romano Statua dedi- 
cata . Cicero vero quod urbem ab incendio , et conjurattone Ca- 
rilinae liberavi ! , ex Marci Catonis sentenza pater est patriae 
nominatus . Ttbi autem , Jacobe Bonarelle, servata haec civitas 
et ab incendio, et a dirreptione proìZbita , te inter Curtios , 
et Cicerones, et Decios semper referet , et post Deum immor- 
talem venerabitur . Ego vero qui prò tempore haec raptim pcr- 
strinxi diffusius , et dtligentius litteris mandaturum me polliceor. 
Nam cum patnam habeam mea vita canore m , post tua tanta 
in eam beneficia merito ingratissimus judicer , nisi prò virili 
mea quod solum possum, in omnium notitiam haec promulga- 
teli. Pale, nostrum unicum praesidium, et me, quod pollicitus 
es, ama. 

* 

XII. Carmina. Pare incredibile, che di un uomo loda- 
to tanto per valore poetico niun saggio siasi ancora vedu- 
to in pubblico de' suoi versi, tranne quel tratto dell’Epi- 
cedio riferito dal Sassi. In tanta povertà nostra sia lecito 
un Epigramma soggiungere in lode del Bonarelli, tratto 
dal Codice prelodato: 
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Turlarat placidam rabies vessano quietati , 

Cesserai et ferro jusque , piumque truci . 

Catta fuies , divumque metus , legumque potestas 
Cesserai : et socia cum pietate pudor . 

Omnia miscuerat belli civihs frugo. 

Omnia flagrabant sanguine , caede , fugo. 

Zudus eroi furtum: lusus stuprata parentis 
In gremio passis filia adulta comis . 

Quin etìam sanctos tentavi t turba penates , 

Sacrìlega arserunt tempia vetusta manu . 

Haec prius acciderant: ego jam graviora verebar , 

Quae sole t irato vìctus ab hoste pati . 

Sed tu sed prohibes Bonarelle , urbique cadenti 
Succurris Purmae conduor , atque parens . 

Pax redi t, atque astraea sibi jam reddito Parma est 
Praeside te: nuper spurca cloaca fuit . 

XIII. Conienti sopra Oviilio De Tristibus, e De Ponto. 

XIV. Rime volgari in lode d’amici. Tali cose attribuite 
gli vengono dal più volte citato istorico da-Erba , la cui 
autorità sovente si va scoprendo assai ben fondata. 


Fine del Tomo secondo. 
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Innoccnzio Vili , suo Breve . . 1^9 
Isottco , Libro in lodcd'Isotta degli Atti 
rivendicato al suo vero Autore . ìli 

Loschi Antonio , creduto da alcuni 
Parmigiano ....... 86 

Macro, suo Poema tradotto . . . i6f 
Microbio , suo sepolcro . . xxx , 117 
Ma] a testa Sigismondo • . • • 196 
Malvezzi Cammil! a,Epigr .in sua mor.tét 
Marini Abate Gaetano . sua opinione 44 
de’ Moggi Moggio, suoi versi io mor- 
te di Azzo da Correggio ... 14 


Travio Paolo notato jof 

Nicomaco, sua controversia con An- 
tonio Tridcntone ifp 

Pallavicina Mobilia yj_ 

Pancirolo Guido difeso .... 14 6 


Parma tolta agli Scaligeri dai Correggesi 
17, e a questi da Luchino Visconte 19 
da Parma CcTmisonc C&pit. de’ Veti . ijj 
P avia, sua Università favorita • • xij 


Peste del IJ48 . - - • • • 

Peste del 1469 167 


Petrarca Francesco , sua Lettera ix. 
Viene a Par xr. Sua casa ivi xiv, I0£. 
Fatto Canonico in Parma xxix, poi 
Arcidiacono xxxvttl. Accasato di 
Magia xlii . Suo Mausoleo inPar.XLY 
Petrarca Gioan ni , da chi educato 6 y_, 80 


ERRORI 

P*g- XVU L 1| lactu 

N so 8 L 10 da Par ro* 


Porccllio Poeta 100 e seg. , non è au - 

tote dcli'Isotteo m 

PrcudhorameCnstof.,suoi errori 186. tu 
Pu tcolano Paolo 

Rai midi Albertino da Salso, sua con- 
troversia, e sue Opere . • . xn 
Ranneri Anton-Franc. , suo Sonetto xvi 
Raimondi Donnino vene abile . . f6 
Roccabianca da chi fondata . • . tlx 
Rojsì Ugolino Veac. d: Pai ma xx . Con- 
trario al Petr. ili . Scacciato da Par. l i 

de Sade Abate, suoi errori xxiv , xxxiv 
da Santamaria P Ang.-Gabr. corretto 77 

Scisma del 1)78 

Selva-piana villa del Pctrar.xm ,xvn 
Seneca Tommaso, sua ignoranza sco- 
perta da Basinio toj 

Sigillo di Antonio dal Ferro . . 14S 
Stamperia della Certosa di Parma ifi 

Statuti di Parma £l 

Statuti di Ra varano 17; 

Terenzio, Codice delle sue Comedic xlih 
T erzi Ottone trucidato i i 9 . «uoclo,; >o t 8 7 
Torchiara da chi fondata • • . 1B1 
Torelli Antonia Dama coraggiosa 181 
T ra versori Ambrogio Camald. 147,149 
Vcndri Beata Orsolina, sua Vita da 

chi scritta . 170 

Visconte Bernabò, suo Privilegio 
Umiliati, loro Monistero in Parma 7| 
da Volterra Mariano Certosino , sue 
Poesie if 1 

Ziboli Benedetto 091 

Zaboli Caterina, suo elogio . . • 190 
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